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V. 


SOPPRESSIONE DELLE HIVOLUZIO.M IN ITALIA 
E IN I SPAGNA. 


Introduzione. 

Sbìgotlimenlo del partito conservativo alle rivoluzioni 
delle razze latine. 


Le scosse da noi narrate, che aveano agitalo il mondo 
Ialino, doveano destare il più grande sgomento nel quartier 
generale della politica conservativa, in Vienna, dove già si 
credeva di aver posto la pietra angolare al sistema della san- 
ta alleanza in Francia e in Germania. Esse più profonda- 
mente commossero i meglio perspicaci, quelli che vedevano 
più addentro negli avvenimenti; che npn trepidavano tanto 
per le apparenze di un nembo vicino, quanto per un lontano 
orizzonte che in vista sembrava sereno; non tanto pei subiti 
mutamenti costituzionali nell’Europa del mezzodì, quanto pei 
continui moli repubblicani in America; che piii trepidavano 
per lo spirito che animava i falli, che non per gli esterni 
fenomeni, più per quelle forze occulte che producevano il 
grande travolgiinento morale, che non pei suoi visibili ef- 
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felli. Alcuni anni dopo, quando i movimenli in Europa s’erano 
di nuovo calmali, ma a prezzo dell' indipendenza polilica 
delle colonie spagnuole, Fr. Genlz era in preda a serie in- 
quieludini per l’ aumenlo di polenza, a cui era giunla la 
democralica America sellenlrionale in seguilo alla Irasfor- 
mazione repubblicana del nuovo mondo; ed egli andava seco 
slesso profondamenle ripensando, * che cosa sarebbe avve- 
nulo, non già della maleriale sicurezza di Europa, ma del 
manleniraenlo morale e polilico del vecchio mondo sulle 
sue basi alluali, di fronle a quel nuovo colosso Iransallan- 
lico formalo di oslili e pericolosi elemenli. » Quesle pau- 
rose inquieludini circa il manlenimenlo del vecchio mondo 
sulle fondamenla che l’ aveano sorrello finora, erano forse 
fanlaslicherie di uno spirilo sbigoltilo, di uno spirilo che 
anche in mezzo a pericoli ben lievi abbiamo veduto allre 
volte in preda ad una timidezza vigliacca? o erano per av- 
ventura un presentimento, un’ antiveggenza del gran pensa- 
tore, che, come sappiamo, gitlò talvolta uno sguardo divina- 
tore negli eventi futuri ? Noi vogliamo al principio e al fine 
di questo volume trovare una risposta a tali questioni, co- 
minciando col pigliare a calcolo i fatti finora raccolti, e col 
prendere di mira quell’ idea storica, che sarà uno dei primi 
grandi risultati dell’ ottenuta esperienza. 

Suoi molivi. 

Quando il movimento rivoluzionario delle colonie spa- 
gnuole penetrò nella madre patria, in quell’epoca appunto, 
in cui (1819) Lord Castlereagh, secondo il dello di Meller- 
nich, proclamava pubblicamente, che lo spirito di conci- 
liazione, il desiderio di pace, il bisogno di riposo non erano 
mai stati più universali nella storia del mondo; in quell’epo- 
ca in cui i capi dei radicali spagnuoli si mettevano a bello 
studio in antagonismo con tulli i re, in quel momento pre- 
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ctso, in cui i più polenti monarchi assoluti si raccoglievano 
con ispavcntevole concordia in una vittoriosa alleanza reazio- 
naria, questo inatteso episodio dovea dare allo spettacolo 
il carattere di una commedia tumultuosa e intempestiva, 
la quale cacciala quasi per belTa in mezzo al grande 
idillio storico della pace, dovea ben presto venirne espulsa 
di nuovo. Ma che, chiusa la commedia, si potesse cancel- 
lare anche l’ impressione prodotta da quella scena eh’ era 
sembrata follia, non Tosavano sperare nemmeno coloro, 
che pur sapevano bandire cosi facilmente la grande novella. 
Poiché il giuoco, malgrado la sua leggera apparenza, avea 
dopo lutto, a ben considerarlo, un fondo serio e serio assai ; 
e prima e dopo di quel fuoco di paglia, esso lasciò conse- 
guenze ben gravi. Erano questi gli anni, in cui gli ordina- 
menti democratici nella vita politica recavano i primi frutti 
e piu lusinghieri negli stali delTÀmerica settentrionale, che 
aveano veduto passare il nembo della rivoluzione francese, 
mentre attendevano in pace al loro interno sviluppo; erano 
gli anni in cui questi brillanti risultati doveano di bel nuovo 
esercitare al di fuori una seducente influenza, simile a quella 
esercitata una generazione prima dalla indipendenza fondata 
in quelle regioni. Adesso appunto che i potenti d'Europa si- 
stematicamente reprimevano lo spirito repubblicano, in un 
intero gruppo di liberi stati, si andava svolgendo una pro- 
sperità politica ed economica, con una forza invidiabile ma 
dalle potenze di Europa paventala, e con una regolarità, 
con un ordine, con una sicurezza e con una tranquillità, 
eh’ esse guardavano con occhio di gelosia benché le odias- 
sero cordialmente. Dinanzi a tale benefico sviluppo, pareva 
che il mondo imparasse a vincere poco a poco il ribrezzo 
che deslavasi al nome della sovranità del popolo, nome che 
dall’ imperversare della rivoluzione francese in sé compren- 
deva il concetto di ogni terrore. Ormai non si vituperava 
più ogni repubblica come anarchia e come abbominio di ri- 
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Toluzione, non oltraggiavasi più ogni democrazia col norfle 
di demonocrazia. Imparavasi ogni giorno meglio a tutta per- 
correre collo sguardo la grande storia della libertà, e a con- 
siderare la formazione politica dell’ America come,un pro- 
dotto naturale, come un nuovo sano rampóllo dell’ albero 
della rigenerazione politica, il cui ceppo tedesco, la rifor- 
ma, andava diffondendo le sue ramificazioni l’una dopo 
l’altra nei Paesi Bassi, in Inghilterra ed in Francia. Un 
nuovo germoglio mettcasi adesso dove meno lo si sarebbe 
creduto, nell’America meridionale. Gli Anglosas.soni, quando 
traversarono l’oceano, colla politica della volpe, s’crano 
lasciati alle spalle tutti gl’incomodi privilegi; tra i Creoli 
del sud questo vampiro era invece annidato; ma ciò non 
impedì che nei primi ordinamenti costituzionali in Buenos 
Aires, e così via via in Santiago, in Àngostura, in Bogota, 
calpestando ogni diritto storico, si trapiantasse nella sua 
semplicità il sistema politico dell’America settentrionale. 
Questa condotta risoluta dei novatori, la quale in tutti i tra- 
volgimenti conduce si spesso alle esagerazioni e sì rapida- 
mente ai contraccolpi, fu in ogni tempo il contras.segno dei 
mutamenti sociali e politici più profondi, più larghi, più ra- 
dicali ; e ciò era quello, che i conservatori paventavano tanto, 
quando i movimenti Americani balzarono in Europa. La co- 
stituzione spagnuola, che sorta appena nel 1812 tramontò 
incontanente, fra i tumulti di guerra e durante il soggioga- 
mento di Europa, avea destato ben pochi timori; ma ora che 
si scatenava dalle follie di un abbominevole despotismo di 
sei anni, essa presenlavasi d'improvviso sotto un lume affatto 
diverso. Vi apparivano di recente innestati gii ordinamenti 
democratici dell’ America frammisti a quelli della Francia 
rivoluzionaria. Appena era che una vana larva di monar- 
chia li velasse. In Inghilterra vedovasi con isdegno il re di 
Spagna più limitato nei suoi poteri sovrani, che non gli an- 
tichi governatori di Olanda. L’ Europa del continente (dove 
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quasi tutti i rappresentanti della scienza propugnavano la 
causa della nobiltà, della chiesa e del medio evo, dove tutta 
r aristocrazia stringevasi insieme in una lotta comune, dove 
il principio delle camere ereditarie partendo da Vienna crasi 
imposto imperiosamente a tutti gli stali tedeschi) l’Europa 
del continente, diciamo, si spaventava all’eguaglianza de- 
mocratica della costituzione spagnuola e alla non curanza, 
con cui le Cortes passavano sopra ai privilegi della nobiltà e 
del clero. Contro tutte le idee dominanti, contro le tendenze 
generali andava stranamente a cozzare quella costituzione; 
come nembi infuriavano le rivoluzioni, e irresistibilmente 
imperversava l’incendio che suscitavano, per tutto quanto il 
mezzodi dell’ Europa. In Ispagna, in Portogallo, al Brasile, 
a Napoli, ben tosto anche in Piemonte, quella costituzione 
divenne il vessillo comune; essa diventò la parola d’ordine 
a’ cospiratori francesi ; e cominciò lo spirito della rivolta ad 
agitare i Cristiani soggiogali nella Grecia, e da Concepeion 
nel Chili fino a Bucarest, le stesse fiamme divamparono su- 
scitate dalla medesima origine. E non erano soltanto i pau- 
rosi scrittori di Vienna che da questo fuoco che andava oscil- 
lando qua e là, prevedessero una conflagrazione universale 
apportatrice di conseguenze funeste. In Inghilterra, dove da 
una più libera altezza si domina più largamente l'orizzonte 
politico, lutti i partiti e tutte le classi contemplavano quel- 
rincendio come un avvenimento della più grave importanza. 
Il capo della stampa whig (I) prediceva nel 1818, che fra 
70 anni 1’ America settentrionale costituirebbe il più rile- 
vante elemento nella storia di Europa, ed eserciterebbe la 
più vittoriosa influenza nella lotta fatale fra la Icgillimilà e 
la sovranità popolare, lotta a cui la rivoluzione francese e 
le cause prime che 1' avean generala, aveano poste le basi 
per lunghi tempi avvenire in tutta quanta l’Europa. Il capo 

(I) l.ifi' nf JetTiN y, by Lord Cockburn. 2, 18.3. 
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del radicalismo inglese, G. Bentham, vedeva nell’ America 
una solidissima costituzione, che non sacrificava all’ inte- 
resse della minoranza quello della maggioranza, e nella co- 
stituzione spagnuola egli trovava questo medesimo sistema 
politico introdotto in pratica anche in Europa, sistema a 
cui Io avea condotto teoricamente la riflessione e l’osserva- 
zione, e da cui egli presentiva dipendesse l’ avvenire del 
mondo. Il capo del governo tory. Lord Castlereagh, vedeaa 
malincuore, che le due Americhe si aggiungessero al novero 
ormai preponderante di quegli stati, che sotto un unico siste- 
ma si reggerebbero a principii democratici, che lo stesso spi- 
rito si diffondesse rapidamente in Europa e che il torrente 
della rivoluzione, rotto ogni freno, si versasse dall' America 
fino alla Grecia. E ciò stesso, che l’ uomo di stato espri- 
meva timoroso in una nuda prosa, il poeta (1) lo magnifica- 
va nei suoi rapimenti. I popoli si trasmettono di mano in 
mano la face della libertà; flnghilterra all’America, l’Ame- 
rica alla Francia, che agitandola da baccante e spargendone 
le faville sul mondo, la estingue; poi si riaccende nella Spa- 
gna, di là passa a Napoli, che sgomentato la lascia cadere 
al suolo, da cui la Grecia la raccoglie e la riconduce in quella 
patria, dove essa avea per la prima volta brillato. 

Simpatie dell' Inghilterra verso le rivolozioni del mezzodi. 

I deboli stati dell’ Europa meridionale non aveano po- 
tuto opporre alcuna resistenza aH'impeto nuovo del torrente 
Americano. Pel periclitante sistema della santa alleanza tutto 
riducevasi a un punto, a quante cioè saprebbero durar saldi 
gli argini, che le due potenze occidentali, Francia e Inghil- 
terra, gli avevano eretti di fronte. 

In Francia, sempre oscillante fra i contrarii estremi, 

(1) Moore, nelle sue poesie sulla sanìa alleanza. 
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non era per anco risolta la- questione, se i Borboni vorreb- 
bero 0 no coltivare e perfezionare i nuovi ordinamenti po- 
litici, anche nel senso delle concessioni già fatte. Se la que- 
stione risolveasi in senso affermativo, allora sarebbcsì du- 
revolmente fondato in Francia un ordinamento più libero, 
appoggiato alla ragione e alla giustizia, allora non solo essa 
avrebbe esercitata un’azione protettrice e corroboratrice sulle 
innovazioni avvenute nel sud, ma il sistema delle potenze 
assolute non avrebbe potuto reggersi a lungo, e mollo me- 
no sarebbe stata capace di assalire questo nuovo ordine di 
cose; poiché quelli che teneano le redini di quegli stali si 
sarebbero sbigottiti alle innumerevoli goffaggini, agli innu- 
merevoli dannosi spropositi del vecchio governo, pure spec- 
chiandosi nell’ esempio di una grande nazione piantala in 
mezzo a loro, e in sommo grado influente fino da remotis- 
simi tempi. Ma quivi, come abbiamo veduto, tutto collimava 
a inceppare il prospero sviluppo dei nuovi ordinamenti, e le 
potenze occidentali doveano trovare dapprima nel governo 
francese uno spettatore neutrale, e poi il più operoso alleato 
negli sforzi reazionarii, a cui si accingevano, contro le ar- 
dite imprese costituzionali dell’ Europa del mezzodì. 

Anche del governo tory dell’Inghilterra si potevano te- 
ner sicuri. Ma non altrettanto sicuri erano essi del popolo 
inglese. Non solamente in lui sorgevano, a questi anni ap- 
punto, idee e bisogni politici di un’ indole nuova, che quivi 
pure davano a divedere troppo chiaramente il contagio ame- 
ricano, ma esso nutriva eziandio, in conseguenza delle sue 
antiche e nuove condizioni, una vivissima simpatia per la 
causa del mezzodì dell’Curopa e dell'America. Quante volle 
non s’ erano vedute famiglie irlandesi trapiantarsi in Ispa- 
gna e in Portogallo, e il trifoglio di Brina associarsi all’ulivo 
spagnuolo I Nelle guerre della libertà Tlnghillerra avea com- 
battuto nella penìsola Iberica e nelle due Sicilie per l’indi- 
pendenza di questi paesi. I grandi partiti politici in Inghil- 
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terra si erano associati su questo punto, allor quando una 
parte dei Wtiigs avea smessa la resistenza opposta colla Fran- 
cia alle guerre di libertà, allor quando essi medesimi erano 
divenuti i fautori di questa libertà, e l' Inghilterra verso la 
Spagna seguiva adesso quella politica, che avea seguito un 
tempo sotto Elisabetta e Guglielmo III verso i Paesi Bassi. 
Da quell’ epoca, in cui un Quintana era in istrettissimi rap- 
porti con Lord Holland, un Jovellanos con John Alien, i vin- 
coli tra i liberali spagnuoli e i Wbigs inglesi non furono rotti 
mai più; che anzi dalla rivoluzione del 1820 in poi si ran- 
nodarono sempre più saldi. Ma essi sapevano troppo bene 
quali pericoli minacciasse loro la santa alleanza, c come per 
essi, 1’ unica speranza di soccorso fosse riposta nell’ Inghil- 
terra, che ormai era considerata dal mondo quale baluardo 
di libertà; essi aveano la logica idea, che la loro Inghilterra 
dovesse oggidì adottare la stessa politica di fronte alla pre- 
ponderanza della lega orientale, che avea prima adottato di 
fronte alla preponderanza di Bonaparte. Fra i popoli latini fa- 
zione dei movimenti rivoluzionari era stata finora di un’indole 
prettamente morale; ma dall’Inghilterra e verso l’ Inghilterra 
tutti gli spiriti irrequieti cominciarono a porgersi attivamente 
la mano. Londra era allora il ricovero di tutti i profughi e 
i cospiratori politici; simile alla santa Vergine, come diceva 
la corte di Parigi, un tempo consolazione degli afflitti, ora 
rifugio dei peccatori. E viceversa, per tutti i paesi erano 
sparsi quei viaggiatori ed avventurieri inglesi, i Kinnaird, 
Lady Morgan, Blaquiére, Bob. Wilson, Cochrane ed altri, 
che disgustati dal declinare deH’influenza inglese, aizzavano 
tutti i malcontenti contro la politica dell’alleanza austro- 
russa. Verso r America meridionale a migliaia traevano ar- 
mati gl’ inglesi, per prestare il loro braccio alla rivoluzione 
contro le forze, che su navi russe venivano a soffocarla. Pa- 
reva che una confederazione di popoli si apparecchiasse a 
far fronte alla grande alleanza di principi nell’oriente. Le 
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idee cosmopoliticlie di tutti i ministri della libertà, di quelli 
che esulavano di terra in terra, che scrivevano o che pugna- 
van per essa, favorivano straordinariamente questa recipro- 
canza di aiuti ; e tra loro gli speculativi erano incomparabil- 
mente più pericolosi che gli uomini attivi. Già le passioni 
suscitate dal grido di libertà del poeta inglese (Byron), già 
le idee nudrite dalle opere del grande politico inglese (Ben- 
tham) andavano stringendo fra tutti i popoli e principalmen- 
te, a quanto pareva, fra gli Spagnuoli e gl'inglesi la loro lega 
fatale, che simile a un occulto incendio che sta covando, 
lentamente allargavasi,- sfuggendo alle arti dei governi che 
tentavano di soffocarla. Sulla grande influenza del genio di 
quel poeta ci arresteremo solo più tardi, quando in una sfera 
più larga gitleremo un ampio sguardo sul complesso dei mo- 
vimenti di quest’ epoca ; ma l’ efficacia esercitala dal grande 
uomo di stato non può presentarsi in modo più brillante, che 
dipinta nel tempo e nelle condizioni, a cui siamo giunti. Non 
appena, al principiare del secolo, le dottrine politiche e giu- 
ridiche di Bentham si diffusero per la prima volta nei lavori 
francesi di Dumont, esse, con meraviglia di tutti gli osser- 
vatori, penetrarono più che altrove nei paesi di idioma spa' 
gnuolo. Era strano davvero che la teoria democratica di Ben- 
tham formata con una tremenda logica, potesse allignare nel 
paese degli ordini aristocratici, dove sembrava che in pra- 
tica essa dovesse perire per difetto di forza; era più strano 
ancora, che quei perfetti ordinamenti democratici potessero 
venire trapiantati colla costituzione del 1812 nel suolo d'Eu- 
ropa più conculcato dal despotismo e dalla gerarchia, dove 
le idee teoriche e la cultura aveano loro meno apparecchiato 
il terreno; ma più strano di tutto era il fatto, che fra quelle 
due potenze eh’ erano in così disparati rapporti, fra quella 
pratica democrazia della Spagna che in apparenza non aveva 
ragione d’ essere, e quella teoria democratica dell’ Inghil- 
terra che in apparenza era cos'i inefficace, si potesse anno- 
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dare un vincolo tanto stretto. Là, dove le tristi condizioni 
della politica e del diritto, dove i pregiudizi delle caste 
privilegiate, dove l’ ignoranza del popolo sfidavano in modo 
così ostinato qualsiasi miglioramento, come nelle terre spa- 
gnuole, là si afferravano quasi con disperalo entusiasmo i 
rimedii, che le radicali dottrine di Geremia Bentham offri- 
vano con una fiducia meravigliosa; e quindi tanto più lo at- 
traeva il vergine suolo di quelle terre latine, ch'egli ne’suoi 
sperimenti credeva di poter dissodare più facilmente. Dal 
1808 al 1810, quando la Spagna si sollevò, quando si agita- 
• rono le colonie, eragli sorto il desiderio di recarsi in Ispa- 
gna, 0 di andare con un avventuriero, col colonnello Burr, 
che volea farsi imperatore del Messico, nella Nuova Spagna 
in qualità di suo legislatore, o con Miranda nella liberala 
Venezuela ; egli era convinto che le sue leggi vi sarebbero stale 
accolte come oracoli divini. Ora nel 1820 al ristabilimento 
della costituzione del 1812 le sue opere furono nella Spagna 
con nuovo ardore ricercate e tradotte. Una giunta delle cor- 
tes raccomandò airaccellazione la sua riforma delle prigioni. 
Gli uomini più eminenti del paese, i due Arguelles, Toreno, 
Falqueira, il richiedevano di consiglio sui tribunali per reali 
di congiura, sul sistema delle due camere, sul progetto di 
un nuovo codice penale ; ed egli esponeva su lutto ciò, come 
sul sistema daziario spagnuolo, le sue franche opinioni, e dava 
i suoi risoluti consigli su ogni altra questione. Egli offerse 
alle Cortes in Madrid e Lisbona di elaborare codici completi 
di diritto civile, penale e costituzionale, e infatti i rappre- 
sentanti della nazione portoghese deliberarono fai princi- 
piare del 1822) di accettare la sua profferta, e di consegnar- 
gli tulli i materiali eh’ erano pronti : quelli eran giorni d’in- 
finite speranze per Bentham, poiché vedeva rivolto a questi 
gravi interessi lo sguardo del mondo. Rapporti ancora più 
intimi si stringevano coi popoli d’ oltre mare. Il legislatore 
di Buenos Aires, Rivadavia, era suo discepolo; Bolivar era 
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con lui in corrispondenza epistolare. In Guatemala J. del 
Valle rivolgevasi a lui, e in Brasile il ministro d’Andrade 
si voleva a lui rivolger più tardi, per averne assistenza nel 
compilare la legislazione di quegli stati. Tutte le costitu- 
zioni, tutte le leggi delle nuove repubbliche portarono d’al- 
lora in poi le Iraccie dell’ influenza di Bentham; tutti i di- 
scorsi tenuti nei congressi davano a divedere la conoscenza 
che aveano gli oratori delle opere sue; e la ditta Bossange nel 
1830 calcolava di averne venduti in America, soltanto in 
francese, 40,000 volumi. Fra i Creoli si riteneva essere con- 
dizione indispensabile d’ogni persona educata, che leccasse 
i venfanni, il conoscere le opere di Bentham. Essi, non al- 
trimenti che gli Spagnuoli, lo levavano a cielo come l’ora- 
colo del secolo e il legislatore del mondo. 

Ned è soltanto questo rapporto che ha Bentham coi 
mutamenti politici delle genti latine in quest’epoca, che 
c’ invita a toglierci al racconto degli universali avvenimenti, 
per rivolgere lo sguardo alla vita individuale di quest’uomo. 
Egli desta in noi un interesse ancor più vivo per la sua 
pratica condotta nei contemporanei movimenti democratici 
d’ Inghilterra, e soprattutto per la sua importanza quale 
scrittore ; chè anzi per le considerazioni storiche, a cui con- 
sacreremo alcune pagine di questo volume, egli è per noi 
di un sommo rilievo, poiché la vita, le opere e le azioni di 
lui nella storia della sua singola persona rappresentano quasi 
il tipo ideale del corso interno, che suol prendere dappertutto 
ai tempi nostri lo svolgimento della democrazia. 

BoDsseao e Bentham. 

Gli osservatori dei progressi dell’ umana civiltà devono 
facilmente accorgersi per esperienza, che le nuove idee e le 
nuove tendenze, che si apparecchiano nella storia, sogliono 
venir inaugurate da spiriti che apron loro la via, i quali 
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hanno tulli la noia speciale, che le loro larghe e profonde 
vedute sono lalora traviale da confusi e torli concelli degli 
uomini e delle cose, che quindi con lulla la loro sapienza e 
la loro divinazione, al mondo non di rado sembrano folli, 
e se da questi sono ammirati come filosofi e profeti, da quelli 
sono derisi come cervelli pazzi e balzani. Questo fenomeno, 
per quanto sembri strano a prima giunta, è però ben di 
leggieri spiegabile e regolare. Colui che mira ad una mela 
lontana, è naturalmente esposto alla tentazione e al pericolo 
di tendere 1’ arco soverchiamente, e di perdere cosi la mela 
e la fatica ; la meta potea nondimeno esser presa esattamente 
di mira, e appunto perchè venne fallila, può essere meglio 
misurata e colla da un altro che più da presso le si av- 
vicini. Quando nella storia della organizzazione politica del- 
r Europa nel secolo passato, in mezzo al periodo dei poteri 
assoluti, in cui dappertutto, perfino nelle repubbliche, do- 
minavano pensieri e sentimenti monarchici, sorsero d’ im- 
provviso le idee democratiche, si videro allora alla testa di 
questo gran mutamento due uomini dell’ indole e delle con- 
dizioni che abbiamo descritte, Rousseau e Bentham. Erano 
entrambi di buona tempera e di cuore ben fatto, ma pieni 
di bizzarrie; pensatori originali e ardimentosi, ma chiusi en- 
tro limiti preconcetti; nè l’uno nè l’ altro avca battuto la 
retta via di una sana cducazion giovanile; facili entrambi 
alle emozioni della musica, ma privi di senso per le arti 
plastiche e per la poesia, che in moltiplici rapporti- si atten- 
gono alla vita umana ; entrambi poco versati nella fonte ge- 
nuina dell’ esperienza fisica e politica, nella storia; e quindi 
aveano ambedue solo una mezza conoscenza inadeguala de- 
gli uomini, COSI dell’individuo come delle masse; ambe- 
due consacrati però con tulli i loro pensieri e i loro senti- 
menti al bene dell’ umanità e agli ordinamenti sociali, da 
cui esso dipende; ambedue propugnatori della razionale dot- 
trina democratica, che nello stalo deve dominare la volontà 
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universale, la quale sempre tende all’ universale vantaggio-, 
ambedue in questo senso erano nature veramente profeti- 
che, apostoli di una moltitudine di concetti e di vedute, che 
nuovi e spaventosi a quel tempo, sono adesso giusti ed ac- 
cettabili per tutti quanti. In questa dottrina 1’ uno, educato 
alla francese, si lasciava andare a strani capricci ed a con- 
traddizioni ; l’altro. Inglese, formato alla scuola dei profondi 
pensatori della sua nazione, anche nei suoi volubili muta- 
menti seguiva sempre il filo di una logica lucidissima. Que- 
gli coir andare del tempo trasformò le sue vedute dapprima 
affatto ostili allo stato, e piuttosto individuali che cosmopo- 
litiche, in idee più nazionali, anzi nelle rigorose idee civili 
dell’ antichità-, questi da’ suoi principii prettamente inglesi 
passò a concetti universali. Quegli dapprima montava in sulle 
furie all’asserzione, che Tuomo non sia nato libero ed ugua- 
le, ma più tardi cominciò a titubare sulla piena sovranità 
del popolo, che gli sembrava la più perfetta costituzione solo 
in mezzo agli dei ; questi propugnò il pensiero .àrislotelico 
in ogni tempo, senza dubitar mai che si potesse attuare la 
più pura democrazia. Il primo, d’ immaginazione confusa, 
poco chiaro a sè stesso, inconsapevole dei portentosi effetti, 
ch’egli dovea rapidamente e impetuosamente produrre col 
suo scritto politico, fu suo malgrado l’uomo della rivoluzione, 
più abile a demolire che a edificare; il secondo, alieno per si- 
stema da ogni travolgimento per violenza operato, anche nei 
suoi più ardimentosi disegni, fu sempre l’uomo della riforma, 
pronto a rinunziare all’effetto passaggero del momento, colla 
ferma coscienza di un lontano avvenire che stavasi apparec- 
chiando. Il sogno della fanciullezza di Bentham era quello 
di diventare legislatore ; Rousseau pensava che questa mis- 
sione si addicesse soltanto ad un essere sovrumano, che tutte 
le passioni conoscesse e non ne fosse tocco, che non avesse 
alcun rapporto colla natura umana, e la scrutasse profonda- 
mente : qualità disparatissime, ma che pure in non tenue 

OBtTIKCS, IV. Si 
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misura si raccoglievano in Bentham, il quale tendeva seria- 
mente ad assumersi una siffatta missione. Di Rousseau, 
la cui influenza ci è nota', abbiamo già narrato, come 
egli aprisse la via al torrente delle idee democratiche 
che dall’ altro emisfero si riversarono in Francia. Era 
affatto conforme al carattere rivoluzionario delle sue 
dottrine, che si tentasse un energico colpo a tutti gli ordi- 
namenti politici deH’Europa, dapprima colla forza del pen- 
siero, quando pareva che sui diritti dell’ uomo si voles.se 
porre la base di ogni futura costituzione, e poi colle armi, 
quando si vide che quel tentativo poco giovava ai conculcati 
e agli oppressi. Ma questa passione democratica dei Francesi 
cesse ben tosto dinanzi ali’ ambizione della gloria militare. 
E quando cadde anche questa, insieme colla vittoria ripor- 
tata sulle armi di Francia, anche le sue idee rivoluzionarie 
furono soffocate. I nuovi ingegni, che poi fecero in Francia 
le mostre più liberali, da Rousseau s’erano ritratti a Mon- 
tesquieu. I principii democratici dell’uguaglianza, che cova- 
vano ancora segretamente, si contrabbilanciavano con quelli 
dell’aristocrazia e della legittimità monarchica. I germi delle 
massime rivoluzionarie eh’ erano penetrati nell’oriente, ve- 
nivano dappertutto gelosamente estirpati. Le mire di Pitt, 
del grande avversario della rivoluzione francese, s’ erano 
adempiute : di quel Pitt che avea voluto combattere i prin- 
cipii della rivoluzione, fino a ridurli al ravvedimento e alla 
solitudine, che .s’ era vantato, di estirpare colla guerra di 
una generazione la forza del giacobinismo, perfino dal cuore 
degl’ individui. Ciò sembrava avverato nel 1815. La rivolu- 
zione in Francia crasi condotta al ravvedimento ; la demo- 
crazia, dopo essere stata sistematicamente annientata in Eu- 
ropa, crasi rilegata nelle solitudini americane; il giacobini- 
smo estinto negli animi. Quel torrente impetuoso, mediante 
il quale l’elemento democratico crasi versato dalla Francia 
in Europa, era stato frenato in mezzo ad argini, ed esaurito. 
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Ma fra tutto questo lavoro di un’ intera generazione, 
nel seno appunto di quel popolo conservativo per eccellen- 
za, che questo lavoro avea diretto e compiuto, erasi per al- 
tri canali segretamente introdotto queU’elemento che cerca- 
vasi disviare, e che di là slava per diffondersi novamentesu 
lutto il mondo per vie più molteplici, meno impetuose e più 
occulte. Quest’ era l’ opera di Bentham, subentrata ai lavori 
di Rousseau ; se opera si può chiamare ciò che altro non 
era, senonchè l’ indirizzo dato da un capo che afferra rapi- 
damente le idee, e che si fa precursore della moltitudine sul 
cammino, che guidata da un cieco istinto essa cerca di pren- 
dere. Inoltre riguardo alle riforme inglesi di questo secolo 
e all’ intera trasformazione del mondo morale e fisico in 
questi tempi avvenuta, Bentham nei punti più rilevanti an- 
ticipatamente riconobbe e insegnò, dove tra breve sarebbero 
spinti dalla necessità i destini dei popoli e la loro storia, e 
nella sua individualità egli fu testimonio anticipatamente 
delle sorti delle generazioni venture. Colpito dalla enormità 
degli abusi e dei guasti radicali che viziavano il sistema po- 
litico d’Inghilterra, egli cominciò da prima in modo conci- 
liativo e temperato a preparare poco a poco con assennale 
proposte di semplici miglioramenti il raggiungimento di una 
fondamentale riforma politica. Ma con lutti i suoi benefici 
sforzi, egli si trovò ripetutamente contrariato e respinto 
dalle condizioni degli uomini e delle cose in Inghilterra. 
Per l’ ingiustizia usatagli di porre in non cale la sua per- 
sona, e più ancora la sua nobile causa, pel sentimento di do- 
lore che in lui destavasi vedendo i tempi ripiombare negli 
arbilrii dell’ assolutismo, egli esacerbò la sua mite natura, 
sparse il veleno della passione sulla fredda logica delle sue 
dottrine, e dalla via tutto pratica e nazionale eh’ egli avea 
presa, balzò d’un tratto a intemperanti e precipitale misure, a 
estremi radicali e cosmopolitici. Nella storia di un solo indi- 
viduo si può contemplare come in uno specchio l’epoca intera. 
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Principio della doUrina di Beiilhani. 

Il principio fondamenlale delle idee di Bentham, prin- 
cipio che si manifestò decisamente fin dai primordii del pre- 
coce sviluppo intellettuale di quel prodigioso fanciullo, ac- 
cennava ad una politica interamente democratica, ad una 
politica di completa uguaglianza. La pietra di paragone, a 
cui egli cimentava tutte le leggi e le disposizioni morali e 
politiche, era T utilità universale, il maggior bene conse- 
guito dal maggior numero. Ei fondava que.'^ta sua dottrina 
materialistica per eccellenza sull’ osservazione, che la molla 
principale di tutte le azioni umane è il vantaggio dell’ indi- 
viduo, la tendenza a raggiungere l'utile proprio. Pieno della 
più sincera filantropia, ma scevro, com'era, da ogni falso sen- 
timentalismo, egli trovava e confessava, che tale qualità 
rende 1’ uomo un essere intelligente, ed è altrettanto giove- 
vole alla sua prosperità, quanto indispensabile alla sua esi- 
stenza ; sempre però che nell’ uomo morale il proprio van- 
taggio ceda al sentimento di una utilità d’ordine superiore, 
.semjire però che nello stalo i piò alti interessi della maggio- 
ranza debbano venire anteposti all’ interesse secondario, al 
vantaggio individuale dei pochi che sono al potere. Quindi 
questo principio dell’ utilità universale deve dominare come 
una sanzione suprema tutti i rapporti, le leggi egli ordina- 
menti giuridici e morali : al contratto legale, anzi alla legge 
stessa irrevocabilmente pronunciata è la sola utilità che pre- 
sta efficacia, e il danno della maggioranza toglie valore; la 
virtù altro non è, che il sacrifizio di un interesse piccolo, 
passaggero, incerto per amore di un interesse grande, du- 
revole, sicuro; quindi niun essenziale divario fra morale e 
politica; loro scopo comune è la felicità, che però non è a 
cercare in una futura e indefinita perfettibilità del genere 
umano, ma che in ogni singolo caso può determinarsi e mi- 
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surarsi in base ad elementi manifesti e certi. Col principio, 
per cui si possono distinguere questi elementi o gradi di va- 
lore della felicità, la purezza di lei, la sua fecondità, la 
prossimità, la certezza, la durata e l’ intensità, Bentham 
vantavasi d’ introdurre nel dominio delle scienze morali la 
incontestabile evidenza dei calcoli matematici, e mediante i 
suoi sforzi di riforma, ambiva porsi a livello di coloro che nel 
mondo fisico fecero le più colossali scoperte. A raggiungere 
quello scopo, a incarnare quel suo pensiero, egli possedeva 
in fatti una vastità di fantasia, un’arditezza e un’instancabi- 
lità di speculazione, un’acutezza di mente congiunta alla co- 
scienza del proprio valore e al disprezzo di ogni autorità, una 
forza di argomentazione e di logica intrepida e inesorabile, 
con cui egli sapea sovente risolvere gli oscuri enigmi del 
mondo morale come semplici problemi matematici, e sovente 
troncavali come il nodo gordiano, sorvolando di netto a tutte 
le riflessioni e alle obbiezioni derivanti dall’ umana natura e 
dalla storica esperienza, dando una franca smentita al diritto 
dei fatti, ai mutabili costumi dei tempi, alle radicate tradi- 
zioni dei secoli. Quindi in tutte le sue opere quello strano 
avvicendarsi di sode ragioni e di assurdi, di argomentazioni 
d’ un’ acutissima e perspicace sottigliezza e d’ una goffag- 
gine grossolana, di pratiche vedute e di vuote parole, di tutto 
quello in somma che v’ha di più disparato e di più contrad- 
dittorio, per cui sulle dottrine di Bentham furono pronunziati 
giudiziì così diametralmente opposti, ed esse rimasero tanto 
lontane dalla incontestabile precisione dei calcoli matematici. 
Poiché per quanto sia desiderabile che si rechino i metodi 
matematici nel dominio del mondo spirituale, le scienze mo- 
rali non possono ancora vantarsi di aver raggiunto l’evidenza 
delle scienze esatte. È un errore il credere che si possa in 
quelle seguire così facilmente il filo dei molliplici rapporti, 
che corrono fra la teoria e la pratica, le leggi e i prin- 
cipii dall’ una parte, e la loro applicazione dall’ altra, come 


Digitized by Google 



- 22 — 


in queste per Io contrario da pochi concetti elementari 
si discende a semplici conclusioni. Sono qualità di spirito 
ben diverse quelle che costituiscono lo scopritore delle leggi 
naturali, e il Netvlon della legislazione (come Bentham fu 
così spesso chiamalo). Quest’ ultimo ha mestieri anzi tutto 
di uno sguardo istintivo, che nel campo smisurato che gli si 
apre davanti a colpo d’occhio discerna i complicali e con- 
troversi rapporti del diritto, deH’uUle e della morale, della 
necessità e della libertà, dei bisogni fisici e spirituali, di ciò 
eh’ è individuale e di ciò eh’ è universale, uno sguardo che 
più addentrandosi riconosca quello che relativamente in 
ogni singolo caso meglio risponde ai tempi e allo scopo, e non 
prenda di mira un tipo ideale di rettitudine e di perfezione, 
che non può esistere nelle umane cose, a cui sempre è fram- 
misto un certo grado di libero arbitrio che esattamente non 
si può calcolare. Col principio e col metodo materiale di 
Bentham ( che esclude qualsiasi considerazione delle grandi 
rivelazioni storiche, delle leggi naturali che reggono la vita 
dei popoli, colle quali invece un filosofo politico come Ma- 
chiavelli comincia e finisce) si corre pericolo, non altrimenti 
che colla teoria più spirituale, di fingersi una umanità, non 
quale è, ma quale dovrebbe essere ; di vagheggiare una ter- 
ra promessa, uno stalo perfetto, i cui cittadini si possano 
avviare a piacimento per un determinato cammino verso una 
felicità determinata; dove sembra consentaneo all’umana 
natura il riporre la suprema missione dello stalo nel sod- 
disfare le tendenze individuali de’ suoi cittadini, nel mette- 
re in armonia le condizioni e l’andamento di ogni governo 
cogli eventuali sentimenti e bisogni del popolo; con questa 
teoria della felicità universale, che di.sconosce ogni grada- 
zione di piaceri e di dolori, si arriva a combattere la diver- 
sità della natura degli uomini e dei popoli, quindi a tutto 
generalizzare nelle considerazioni teoriche, perchè il siste- 
ma, quanto più viene attuato in una larga sfera, tanto me- 
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glio conduce all' uguaglianza della società. Ma ciò non le 
torna a durevole vantaggio. Poiché il maggior possibile pa- 
reggiamento della proprietà e della coltura, a cui trarrebbe- 
ro di necessità gli sforzi continui ed esclusivi dello stato di- 
retti a conseguire il maggior bene possibile della maggioran- 
za, verrebbe a distruggere quella grande sorgente da cui 
rampolla un vigor sempre nuovo che ringiovanisce le forze 
morali e fìsiche dello stato, la quale è riposta nella gran 
massa delle classi inferiori e più povere, ed è destinata a 
surrogare quelle partì della popolazione, che colla loro ope- 
rosità fanno strada alle altre, di mano in mano che pel lun- 
go esercizio della loro attività si vanno, per cosi dir, logo- 
rando : cosi dalla sterile rupe e dal povero paese montano 
sgorgano le sorgenti che alimentano e rendono fertile la 
pianura. 


Tendenza pratica dì Bentham. 

Ma quantunque le conseguenze di una dottrina politica 
tutto democratica scendessero legittimamente dal principio 
da cui Bentham partiva, certo è però ch'egli dapprima non 
intendeva di spingere d’un tratto la sua teoria a quegli e- 
stremi ; e ciò, perchè intendea sopratutto di agire pratica- 
mente e non teoricamente. Se egli stesso paragonavasi a un 
A. Smith, a un Montesquieu, a un Beccaria, senliasi però 
consapevole di essere 1’ uomo dell’ arte pratica di fronte 
all’ uomo della scienza, il legislatore di fronte all’antiqua- 
rio e al filosofo astratto. Già il suo primo scritto (1) con- 
tro Blackstone fu un’aperta dichiarazione di guerra al 
principio conservativo dei Tories, e un assalto temerario con- 
tro Tedifìzio ciclopico delle tradizioni politiche inglesi; e 

(1) A fragmenl oii (ioveniment. 1776. Work?, ed. Bowring. 
tomo. 1 
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nella sua seconda pubblicazione (I) pose tulle le basi teori- 
che delia sua dottrina utilitaria. Ma questi non erano che 
frammenti, l’ ultimo dei quali rimase per 9 anni sepolto nel- 
lo scritlojo di Bentham. Non altrimenti lasciò egli da parte 
per parecchio tempo lutto quello, che dapprima avea divi- 
salo secondo principii strettamente scientifici, e solo assai 
più tardi lasciò che le sue cose più rilevanti venissero da 
uno straniero in linguaggio straniero pubblicale, senza cu- 
rarsi della forma e senza curarsi neppure della genuina in- 
tegrità del loro contenub». Le occupazioni per lo contrario, 
a cui egli davasi più volentieri e che coltivava più pronta- 
mente e con più grande ardore, erano sempre quelle a cui 

10 consigliavano le pratiche esigenze del tempo e l’ oppor- 
tunità; e i suoi primi lavori di quest’indole furono in lut- 
to i più sani e i più temperati dalla sobrietà di pratici inten- 
dimenti. I primordii della sua vita attiva caddero in que- 
gli anni, in cui gli spirili nella Gran Brettagna dopo la 
guerra d’ America s’ erano svegliati a movimenti di riforma ; 
in cui r Inghilterra domandava una revisione della legge sui 
poveri, l’ Irlanda un nuovo sistema di educazione, i dissi- 
denti la revoca del Tesi Ad, in cui sorgevano i primi pro- 
getti d’una riforma parlamentare, e in seguito a nuovi rap- 
porti coH’America si osservava un generale mutamento d’i- 
dee in tuli’ i punti della economia dello stalo. Ma in lutti 
gli scritti di quest’epoca Bentham si manifesta vero figlio 
del suo paese, e professa ancora apertamente quella ra- 
zionale anl\pàl\a. che nutrono lutti gl’inglesi ai concetti a- 
stralti e alla smania di generalizzare le idee. Egli ancora 
dichiaravasi avverso alle impazienti e fanatiche rinnovazio- 
ni, che furono il gran fallo di Giuseppe II, e costituiscono 

11 maggior ostacolo ad ogni progresso ; egli ancora agitava 

(I) L’introduzione ni Principii della inorale e della legisla- 
zione 1780. 
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spregiudicatamente da ogni parte le grandi questioni giuri- 
diche e politiche (come la pena di morte, il suffragio uni- 
versale ecc. ecc.) ; a quell’epoca egli vedeva ancora in qual- 
che abuso aristocratico il suo buon lato, e gìustìricava alcu- 
ne disposizioni, poscia condannale, del diritto costituzionale 
inglese, ch’egli allora trovava mollo vicino alla perfezio- 
ne (1). L’attività di Bentham ricevette poi il secondo e più 
energico impulso, quando cominciò a covare l’incendio della 
rivoluzione, quando egli vide la Francia in via di soverchiar 
d’improvviso la sua patria. Allora egli scrisse per gli stati 
generali il suo eminente saggio di tattica parlamentare (2) ; 
egli sottopose alla sua critica il progetto della commissione 
per un nuovo ordinamento giudiziario in Francia (3) ; piu 
lardi (1791) profferse all’assemblea nazionale di accinger- 
si egli stesso al miglioramento del sistema carcerario. Or- 
mai pieno di speranza, collo sguardo rapito nello splendido 
avvenire che promettevano i tempi, egli si fece avanti cogli 
arditi disegni, colle vastissime idee della sua sapienza poli- 
tica, in cui i Brissot e i Mirabeau riconobbero un uomo, che 
già prima della rivoluzione ne dominava i principi! ; ma alla 
mala piega che presero le cose in Francia, si fiaccarono 
d’improvviso le sue brillanti speranze. E tuttavia, quasi fos- 
se un cittadino francese per adozione, egli cercava col con- 
siglio e cogli scritti di operare a prò’ dei Francesi, finché a 
lungo andare lo fastidirono le loro pompe teatrali, le loro 
follie relloriche fra il terrorismo, finché egli ravvisò nei lo- 
ro diritti umani e civili un codice di anarchia (4), e con 
meravigliosa sottigliezza di mente vi riconobbe innanzi trat- 
to i germi del comuniSmo, il quale ( benché più tardi egli 

(I) Works 1, 185, Kssay on thè iiiflueticeofliroc and i)lace, 1782. 

|2) On politicai tactics. 1/89. 

(3) Draught of a code for tlie organisalion of tlie judicial cstahli- 
shment in France. 1790. 

(4) Anarchica! fallacies. 
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convertisse i suoi scritti in armi contro di esso) gli pareva un 
mostro abbominevole ma ridicolo. Dappertutto si rivela l’or- 
goglio deir Inglese, che vedeva la grande nazione rimanere 
nel foro molto al di sotto della fama, che nelle scienze esat- 
te erasi guadagnata. Ora egli tornò da’ suoi più vasti disegni 
concernenti le cose francesi ad una sfera più modesta di at- 
tività nella cerchia della sua patria, dove dalI783 in poi 
non v’era stato governo, che all’occasione non l’avesse ri- 
cercato di consiglio. Poiché egli aveva pur sempre nei rap- 
porti della sua patria un senso che tutto coglieva, un occhio 
sempre vigile e pronto. Se allora (1795) egli faceva una sua 
protesta contro tutte le tasse giudiziali, se contemporanea- 
mente proponeva un risparmio d’ imposta allargando il di- 
ritto di devoluzione, se (1797) con un suo rapporto impe- 
diva le modiQcazìoni preparate da Pitt alla legge sui poveri, 
se (1780) volea procurare un mezzo di circolazione con in- 
teresse mediante piccoli biglietti del tesoro, e trasformare il 
debito dello stato in annuita circolanti, lo si scorge dapper- 
tutto rassegnato a quel lento progresso d’isolati migliora- 
menti, ch’egli più lardi appellava per dileggio un passo di 
lumaca. Perfino nella grande proposta ch’ei fece nella sua 
Casa di sorveglianza (1), con cui aspirava a divenire un pic- 
colo re di tutt’i poveri e di tutt’i carcerati d’Inghilterra, lo 
si vede inteso, non a troncare d’un colpo il nodo avvilup- 
palo del codice penale inglese e della legge sui poveri, ma a 
cercare di scioglierlo in modo pratico e razionale. In questi 
disegni egli aveva impiegata una parte delle sue sostanze ; 
alcuni atti del Parlamento (1794-99) ne avevano, si può di- 
re, assicurala l’attuazione; Bentham vi aspirava con tutta 
l’anima, e avrebbe loro volentieri consacrata la vita. Ma 
Giorgio III, che gli serbava rancore, perchè in quella sua 
critica dell’ ordinamento giudiziale francese egli s’era levato 

(I) Panopticon, 1791. 


Digitized by Google 



_ 27 — 

a combattere la finzione che il re sia la fonte della giustizia, 
ricusava ostinatamente di dare il suo assenso, k questo dis- 
inganno i conoscenti di Bentham (i) fanno rimontar l’epoca 
in cui cominciarono ad inasprirsi ì suoi sentimenti e le sue 
opinioni. Inoltre il suo primo violento attacco contro il gover- 
no inglese si rannodò alla grave cura che l’agitava del sistema 
carcerario, allorché (1803) francamente egli diede un corag- 
gioso assalto (2) agli arbitri! anticostituzionali, che si permet- 
teva il duro governo delle colonie di pena nella nuova Galles 
meridionale. Il disgusto tuttavia pel modocon cui l’aveano trat- 
tato, diflìcilmente avrebbe persistito nell’animo mite, sempre 
sereno e aperto di Bentham, se non vi si fosse aggiunto un* 
durevole sdegno patriottico. Quando Pitt (1801) dinanzi al 
ministero di Addington lasciò il potere, Bentham vide entra- 
re al governo quelle rancide massime, che toglievano in In- 
ghilterra ogni prospettiva di una politica condotta secondo 
larghi prìncipi!, in quel momento appunto, in cui le mag- 
giori aspettative di tutto il mondo erano dirette alle operose 
riforme del console Bonaparte. Ricevuto questo nuovo impul- 
so a grandi intendimenti pratici, Bentham si rivolse di nuo- 
vo alle cose francesi. Pieno di ardore aveva egli votato come 
cittadino francese pel consolato a vita di Bonaparte ( della 
qual cosa egli stesso più tardi non si sapeva render ragione) ; 
il suo amico Dumont di Ginevra, già collaboratore di Mira- 
beau, recossi personalmente da Talleyrand per adunare in- 
sieme tutt’i progetti legislativi, fìnanziarìi, cosmopolitici del 
suo maestro, e cominciò subito (1801-2) a tradurre in lin- 
gua francese la nota raccolta delle sue opere (3), da cui un 
uomo come Gentz venne profóndamente agitato. Ma Bentham 
non poteva affarsi alla Francia monarchica più che alla Fran- 


ili The Life of Wilberforce, 1838. 2, 172. 

(2) A plea for thè constitution, 1803. 

(3) Traité de législation civile et pénale, 1802. 
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eia repubblicana. Ne’ suoi lavori sulla legislazione francese 
si riconobbe ben tosto, che le idee di Bentham non serviva- 
no a dispotici intendimenti. Spontaneamente diede egli an- 
che adesso novelle prove, che ben volentieri sarebbe torna- 
to a prestare i suoi utili servigi in patria nel breve periodo 
in cui Pitt fu per la seconda volta al potere, e in cui ebbe 
luogo la coalizione di Grenville (1805-7); a quest’epoca ri- 
masero interamente sospesi i lavori di Dumont. Senonchè co- 
me entrarono al poterei ministeri ultra-tories Portland (1807) 
e Perceval (1809), i quali indicavano un tristissimo muta- 
^ mento di cose in Inghilterra, egli deserto d’ogni speranza 
volse decisamente le spalle alla patria. Al profeta negletto 
dal suo paese giungeva ora da remotissime terre un grido di 
gloria, che sempre più attraeva verso estranei popoli l’atti- 
vità di quell’uomo, il quale cosi inaspettatamente se ne sen- 
tia lusingato, e lo stimolava a smettere verso il governo e 
verso tutti gli ordinamenti inglesi ogni riguardo nella sua 
individualità, e a seguire senza verun temperamento il pro- 
prio sistema. 

Bentham stornalo lo sguardo dell' Inghilterra, abbraccia 
idee cosmopolitiche. 

Subito dopo le pubblicazioni di Dumont, che si sparsero 
rapidamente in tutte le parti del moudo, questo mutamento 
seguito in Bentham fu manifesto. Le opere di lui tradotte 
in francese vennero immediatamente (1803) ricercate a Pie- 
troburgo come a Londra e a Madrid. Tutti i Russi avidi di 
riforme, i Sablukovv, i Mordwinow ed altri divennero allora 
e si mantennero sempre suoi entusiastici ammiratori. Spe- 
ranski, amico del fratello di Bentham, il generale, per com- 
pilare i suoi codici pigliò a studiare gli scritti di Geremia, 
che per ordine del governo (1805) furono recali in russo 
ben due volte. Questi omaggi stranieri inebbriarono quel- 
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l’uomo che già pendeva a vecchiezza. Tutto ad un tratto par- 
ve ch’egli si volesse arrogare a forza la missione di legisla- 
tore del mondo; perchè a tutt’ i governi vicini e lontani offri- 
va egli i suoi 'servigi e i suoi scritti con un’ insistenza^ che 
formava un bizzarro contrasto colla sua primitiva riserva e 
con quella sua modesta noncuranza delle opere proprie. In- 
darno fecero ogni loro sforzo i suoi discepoli Dumonl e Ro- 
milly ( 1808 e seg.), per ritrarlo da’ suoi passi ridicoli e 
stravaganti, quando voleva offrire al Parlamento un codice 
per la Scozia, quando proponeva a Lord Sidmouth di compi- 
lare un codice penale inglese, e al presidente Madison (1811) 
un codice universale per gli Stati Uniti. Vane lettere piene 
di ciarle e di millanterie accompagnavano tutte queste prof- 
ferte, che andavan pigliando proporzioni sempre più vaste: 
nel 1814 egli sollecitò contemporaneamente il governatore 
di Pensilvania e l’imperator delle Russie, il primo a smet- 
tere l’informe diritto comune, il secondo a liberarsi dal gio- 
go delle leggi romane, e ad incaricar lui del progetto di una 
nuova legislazione. « Allora il mondo vedrà! » Più tardi 
(1817) alla sua prima proposta fece egli seguire una circola- 
re a tutti gli stati Americani, dove in effetto da Plumer il 
giovane e da Livingston furono applicati alcuni de’ suoi prin- 
cipii alle riforme legislative nel nuovo Hampshire e nellaLni- 
siana; e nel 1822 egli diffuse i suoi progetti di codificazione 
fra tulli i popoli liberi. A quest’epoca Dumont formulò il 
regolamento degli affari pel gran Consiglio di Ginevra in ba- 
se alla ladies di Bentham, e cercò d’introdurre nel codice 
penale (1821) i suoi principi!. Carlo Comte passato in Inghil- 
terra in età di 20 anni, fece la conoscenza di Bentham, e 
d’ allora in poi si annodarono con lui i moltiplici rapporti 
dei novatori di Francia, dove un uomo come Say pieno di 
venerazione professavasi suo discepolo. Quando i travolgi- 
menti rivoluzionarii scombujavano tutto il mezzodi d’Euro- 
pa e d’ America, il suo nome, come abbiamo veduto, in am- 
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bedue ^lì emìsreri era salito ad una gloria, di cui ben pochi 
si poleano vantare ; pareva che ora le sue idee guadagnas- 
sero quella medesima irresistibile potenza conquistatrice, 
che prima avea posseduto Rousseau ; sembrala che si apris- 
se per lui un'èra nuova di pratica attività esercitata nella 
sfera più vasta. Dall’occidente fino all’ultimo Oriente giun- 
geva ormai la fama del riformatore. Tutto era ancora sotto- 
sopra nella Grecia insorta, quando egli (1823-24) fu consul- 
tato da T. Negris pei suoi lavori preparatorii sopra un co- 
dice civile, quando egli propose una legge costituzionale, 
che Corai doveva tradurre. Fino per Tripoli il repubblicano, 
a richiesta dell’ambasciatore residente a Londra, scrisse un 
opuscolo (4822) che negli stati barbareschi dovea provve- 
dere alla sicurezza contro il mal governo. 

Bentham dagli ordinamenti politici inglesi si volge 
a democrazia. 

Alienatosi Bentham dalla sua patria con tali vedute co- 
smopolitiche, ne segui in lui una tendenza democratica op- 
posta agli ordinamenti giuridici e politici del suo paese. 
Fuvvi un tempo in cui egli, pieno di giovanile fiducia negli 
uomini, e tutto semplicità, era d’opinione, che i vizii della 
organizzazione inglese fossero unicamente riposti in una cer- 
ta trascuratezza e nei pregiudizio, che il bene universale 
fosse lo scopo universalmente cercato e pur troppo sovente 
fallilo dal governo. Senonchè, assennato da una dura espe- 
rienza, era egli giunto a non veder altro in questa pretesa 
creazione d’ incomparabile sapienza, nella costituzione in- 
glese, fuorché una maschera di furberia, un’ opera di 
astuzia, una trama dei più ostili interessi individuali. Con- 
tro queste condizioni politiche e giuridiche d’Inghilterra 
cozzavano potentemente le radicali teorie di Bentham con- 
tenute ne’ suoi scritti originali, a cui Dumont tolse però 
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molti punti che toccavano le cose inglesi (i principii del 
diritto civile e penale, la procedura, il sofisma politico 
ecc. ecc.) (l);^ma quelle sue teorie Bentham intendeva 
raccogliere in una falange ancora più forte, allorché a que- 
st’epoca (1802) ei pose mano alla sua opera sulla prova giu- 
diziale, per darsi più sistematicamente al gran lavoro della 
sua vita, alla riforma del diritto inglese ; allorché posterior- 
mente ( dal 1809 in poi) egli rivolse la sua attenzione anche 
al diritto costituzionale e alle riforme parlamentari, e più tar- 
di ancora (1815) si consacrò novamente ad altri lavori scien- 
tifici (2) e a studii pratici per l’educazione del popolo. In 
tutta questa polemica il nucleo delle sue lotte potenti rin- 
chiudesi sistematicamente in questa proposizione ; che il go- 
verno in Inghilterra non mira al bene dei molti, ma agl’in- 
teressi dei pochi, i quali appartengono alla perniciosa so- 
cietà del monarca coi giuristi e coi preti, con quelli che si 
trangugiano le decime e le tasse dei tribunali, società in cui 
la violenza e l’inganno furono contribuiti a capitale comune, 
per volgere a proprio vantaggio quanto v’ ha di pubblica ra- 
gione. Un odio da lungo tempo represso ora si scatenò con- 
tro il caos della legislazione inglese in ogni sua parte. Con- 
tro il diritto dell’equità, che originariamente era un ramo 
del vero diritto, ma che in tempi di tenebrosa ignoranza da 
temerari! giudici ne fu diviso, ed esercitava ormai un pre- 


(1) L’inestimabile book on fallacie!, libro che fa riscontro alla 
fulminante critica della volgare democrazia contenuta nell’ anar- 
c/iical fallacie!, e eli’ è una viva pittura della volgare politica legitti- 
mistica; una tremenda lista della viltà, con cui il tornaconto, l’inet- 
titudine, il capriccio, il pregiudizio, l’egoismo dei governanti cerca- 
no sottrarsi alle più urgenti esigenze dell’interesse universale. 

(2) La sua Crestomazìa; uno dei prodotti più caratteristici del 
suo principio utilitario, sorto da uno spirito, a cui era perfettamen- 
te straniera ogni classica letteratura, ogni ornamento del pensiero, 
ogni cultura estetica. ■ 


Digitized by Google 



— 32 — 


dominio assoluto sopra il diritto degli stalliti. Contro il de- 
lirio del diritto consuetudinario, che non è scritto ma fatto 
dai giudici, il quale, se pure per caso più pheper consiglio 
accolse qualche buon germe, non fu certo creato per .amore 
alla prosperità del paese. Contro la massa disordinata degli 
statuti, a percorrere i quali non v’ ebbe uomo (nemmeno lo 
stravagante Lord Slanhope ) che avesse tempo e lena bastan- 
te. Contro la barbara forma dello stile legale, il quale è 
verso le naturali espressioni tecniche quello che le formolo 
deir astrologia sono verso quelle dell’astronomia. Contro il 
diritto penale, la sua indole sanguinaria, le sue disuguaglian- 
ze, la sua tenebrosa nomenclatura, che sotto denominazio- 
ni vuote di senso pone a fascio interi gruppi di reati che non 
si sanno capire. Contro tutte le parti della procedura, in cui 
si riuniscono quegl’ infiniti vizii radicali, che per mille forma- 
lità, incertezze, indugi, enormi spese, dell’amministrazione 
della giustizia in Inghilterra fanno un flagello, verso il quale 
lylti i flagelli politici posti insieme son frascherie. Finalmen- 
te contro il corpo dei giudici, ch’egli dapprima avea in con- 
to di rispeltahile e intemerato, mentre ormai un’esperienza 
di 60 anni lo aveva convinto, che lutti quegli abusi che con- 
Iraoperano direttamente alle mire della giustizia, erano te- 
nuti in piedi specialmente dai giudici superiori per viste di 
un abbietto e calcolato egoismo. E dopo essersi sfogato con- 
tro gli ordinamenti giuridici, Bentham sciolse il freno all’a- 
stio compresso che il divorava, contro tutta l’organizzazione 
politica d’Inghilterra. Egli credeva di vedere in essa una 
larga trama ordita dalla corruzione, la quale dal corrultor 
generale fino ai rappresentanti dei vari partiti in parlamento 
formava una catena di vicendevoli obblighi, di protezioni e 
di clientele, che agivano per l’utile proprio e svegliavano 
l’invidia altrui, mentre sui loro capi stavano fitti gli avidi 
sguardi di una folla di avari e di ambiziosi, i quali avrebbe- 
ro fallo altrettanto a carico dei loro patroni, toslochè aves- 
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sero potato mettersi al loro posto. Ciò tutto avea di buon’ora 
esacerbato quell’uomo, che nutriva in cuore la più sincera 
filantropia, contro tutto quanto il reggimento aristocratico dei 
Whigs e dei Tories, che per lui eran tutt’uno, che nella grande 
egoistica impresa di far man bassadello stato si distinguevano 
soltanto, come si distingue l’aspettativa di un diritto dai suo 
reale possesso; una combriccola, che faceva a gara di non tur- 
bare r immobilità detta cosa pubblica, perchè sotto a quella 
calma fatate covasse meglio la corruzione. Perciò fin dal suo 
primo scritto giovanile erasi sfogata tutta la sua collera con- 
tro l’ostinato sistema di parte torj', che voleva eternare le 
prerogative e i pregiudizii delle caste privilegiate, contro il 
, principio conservativo, che mummificava il progresso nella 
corta sapienza dei padri, i quali tuttavia in fatto d’esperien- 
za erano più giovani di noi! Ed anche in seno alla rappre- 
sentanza del popolo ei non trovava nulla che contrabbilan- 
ciasse la pestifera influenza esercitata da questo conciliabolo 
di nobili, perchè quella rappresentanza era guasta radical- 
mente da una corruzione giunta a tale da non esser più 
tocca dal sentimento della vergogna, perchè la sua maggio- 
ranza era costituita da individui, i cui interessi, in perfetta 
armonia con quelli del Re e dei Lord, erano inesorabilmen- 
te ostili agl’interessi del popolo. Quindi egli associavasi sem- 
pre a tutti quegli sforzi, che tendevano ad una riforma par- 
lamentare. Dapprima egli ;ivea partecipato soltanto coi sen- 
timenti ai piani di riforma divisati da Pitt e da Richmond, 
dal 1809 in poi egli prese parte attiva all’opera riformatrice 
di G. Cobbett. Al principiò del secolo egli s’era contentato 
alle mezze misure del partito whig, ma nel 1809 egli ideò 
un sistema di riforme radicali ; anche a quell’ epoca era egli 
timido e mal certo su quegli argomenti ch’erano lo spaurac- 
chio universale ; ma dieci anni dopo egli si dichiarò aperta- 
mente per gli estremi partiti dei riformatori, pel diritto di 
elezione universale, per la rinnovazione annua del parla- 

BBUTINDa, IV. 3 


Digitized by Google 



— 34 — 

mento e per la votazione segreta. Egli passava ormai pel su- 
premo condottiero della democrazia, e quando nel 1824 la 
Weslminster Review nella parte letteraria diede il primo 
saggio sulle condizioni di quel partito in Inghilterra, il buo- 
no e il meglio fu preso dalle sue idee e dalle opere sue. Ben- 
tham avea per lo innanzi ne’ suoi scritti dichiaralo sempre 
il parere, che mal grado 1 suoi molti difetti la costituzione 
inglese fosse la migliore di tutte; ma ora (1) egli pose il 
principio, che prima avea tanto biasimalo nell’ autore del- 
l’età della ragione (Paine); non aver Tlnghillerra nessuna 
costituzione, perchè non aveva nessuna legge costituziona- 
le. Per lo innanzi egli voleva coll’influenza democratica con- 
trabbilanciare quella del principe e della nobiltà, ora (2) egli ^ 
voleva una democratica preponderanza, che totalmente an- 
nientasse la sua rivale. Nel 1819 sembravagli ancora che con 
una riforma radicale tutto fosse spacciato, ora egli sdegnava 
anche quella, perchè lascierebbe sussistere il vizio essenziale 
delle condizioni d’Inghilterra, il monarca e la Camera alta. 

Egli s’era fatto partigiano della costituzione Americana. Ei 
vedeva adesso l’America lasciarsi addietro l’Inghilterra, e 
non ad altro ascriveva questo vantaggio fuorché alla costitu- 
zione degli Americani. Era ormai diventalo repubblicano. Se 
la democrazia, scriveva egli (3) sotto quel re ch’egli avea di- 
chiaralo il migliore che avesse avuto l’Inghilterra, se la de- 
mocrazia è qualche cosa di meglio che una monarchia con 
in collo la nobiltà, perchè non mi sarà lecito il dirlo? Per- 
chè noi dirò, se io non sento alcun bisogno di quell’ impie- 
gato che chiamasi re ? La parola fu scritta^ e il mondo non è 
ancora caduto in rovina ! Egli vedea possibile lo scioglimento 
, del problema della costituzione inglese senza una rivolta, so- 
li) Nel suo codice costituzionale, Works tom. 9. 

(2) On thè liberty of thè press and public discussion, 1821. 

(3) On houses of Peers and Senales, 1830. Works 4, 449. 
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lo a patto di una vera cosiiiuzione, che avesse di mira il 
maggior bene del maggior numero. Egli non calcolava i mol- 
ti danni, che avrebbe prodotti il mutamento da monarchia 
a democrazia, ma la necessità di quel mutamento gli pareva 
incontestabile quanto la sua utilità. 

Efficacia degli sforzi di Bentham nella sua 
patria renitente. 

Non v’era stato bisogno di quell’ ultimo estremo, erano 
bastati i primi principìi delle dottrine di Bentham, per far 
venire in uggia lui e le dottrine sue a tutte le classi de’ suoi 
compatrioti. I preti si faceano la croce davanti ad un uomo, 
che ideava scuole, da cui bandiva ogni teologia, cbe dichia- 
rava la guerra al Cacoteismo, e che cercava di venire alle 
prese con loro, che fino a quel dì aveano avuto il diritto 
esclusivo di perseguitarlo e di punirlo. La nobiltà tory, non 
appena la dottrina di Bentham nel suo scritto giovanile pro- 
ferì la sua nuda formula astratta, da un uomo del conclave 
ne intese pronunciar la sentenza, dal sig. Wedderburne, poi 
Lord Loughborough ( quella banderuola politica che Gior- 
gio IH chiamava il gran furbo dell’Inghilterra), il quale 
feri Bentham nel vivo, dichiarando solennemente che questa 
dottrina utilitaria era perniciosa. Com’ egli manifestò aper- 
tamente il disprezzo in cui aveva la costituzione inglese, 
Francesco Horner,un suo amico appartenente ai circoli whigs, 
lamentava che il nome di Bentham perderebbe le simpatie 
del sobrio popolo d’Inghilterra, le coi migliori qualità han- 
no radice in quel suo spirilo conservativo, e che quindi non 
volea veder disprezzali quegli ordinamenti politici, eh’ era- 
no la sua gloria e la meraviglia de! mondo. Privo del senso 
storico, come sono per uso tuli’ i rappresentanti della volga- 
re democrazia, Bentham si mostrò a’ suoi compatrioti senza 
quel pratico senno cbe gli facesse comprendere la vita del 
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popolo inglese nel suo complesso, la situazione e i fatti del- 
la sua nazione nei grandi rapporti del mondo, le splendide 
attitudini di cui diede prova la nobiltà inglese nel condurre 
prosperamente questi grandi interessi, attitudini chesuIPin- 
terna prosperità dei singoli individui esercitavano un’azione 
più efTicacedi quella,che il meglio accurato reggimento demo- 
cratico avesse potuto mai esercitare, ove il paese non si fosse 
trovato in simile posizione. Ma nelle aspre censure di Ben- 
tham li provocava quel suo tuono da dittatore, quel suo ipse- 
dixilistno (per valerci della sua espressione), quel volere 
aver sempre ragione in quegli slessi argomenti, nei quali pel 
suo medesimo sistema richiedevasi il consenso di tutti che 
concordemente tendesse al bene universale di tutti. E quan- 
to più non era provocante quel fiero antagonismo, in cui le 
sue massime più brillanti si trovavano con fatti, che pure 
esercitarono un’azione cosi benefica! Con tutto il bene però 
che praticamente si conseguiva, la perfezione promessa da 
questa teoria guardavasi con occhio di diffidenza ; l’ ideale 
da lei messo innanzi pareva di ben difficile esecuzione, 
quando si volgeva la mente ai reali ostacoli opposti dalle con- 
dizioni sociali e dagli uomini, ostacoli che tuttavia non si 
attraversavano alla retta linea che percorre la logica del pen- 
siero. Le acute argomentazioni di Bentham colpivano così 
spesso nel segno il guasto che logorava la società, ma non 
per questo poteva egli distruggerlo o sanarlo. Pareva che il 
popolo inglese volgesse le spalle a Bentham, quasi a stra- 
niero, com’ egli avea voltato le spalle al suo popolo. Ma stra- 
no a dirsi ! tutta la sua dottrina, fino alle sue estreme con- 
seguenze, era di pretta natura anglosassone ; ed era attinta 
quasi esclusivamente a fonti inglesi ! Bentham avea serbato 
un contegno ostile verso tutt’ i più celebrati politici stranie- 
ri, un Machiavelli, un Montesquieu, un Bousseau ; ma a’suoi 
predecessori inglesi egli si professava riconoscente; il suo 
metodo realistico egli lo doveva a Bacone, l’eleganza della 
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forma a Locke, il suo principio utilitario ad Hume.la massi- 
ma del maggior bene nel maggior numero a Priestley, le sue 
vedute economiche a A. Smith. Considerata in complesso, 
la sua dottrina utilitaria radicavasi essenzialmente nel senso 
pratico del popolo inglese, e perfino quel suo prosaico me- 
todo di guardare le cose da un lato solo, e quella sua severa 
logica, erano basale sulle tendenze puritane dell’ inglese na- 
tura. iMa come quel suo rigido sistema di guardare da un sol 
lato le cose fu sbandilo dall’Inghilterra e cacciato oltre ma- 
re, altrettanto avvenir doveva delle dottrine di quel nova- 
tore. Malgrado siffatto contegno non si poteano estirpare del 
lutto le idee di libertà politica e religiosa, che i Puritani 
avean recato con sè: di ciò Bentham e la sua stessa cultura 
intellettuale erano prove viventi ; e perciò le sue idee non 
si poteano del tutto cancellare, benché pei tempi fossero 
acerbe. Nel secolo 17.” il popolo inglese non era ancora ma- 
turo a quel genere di libertà, che a quell’epoca litenevasi 
non potesse far buona prova, benché allora appunto, e ap- 
punto per opera di Bentham, essa avesse portato in Inghil- 
terra fruiti vietati; allora essi allegavano i denti, ma fra po- 
chi anni doveano diventare i frutti prediletti della nazione. 
Bentham disdegnava e sprezzava quel meschino spirito di 
partito in un tempo, in cui la schiavitù delle proprie convin- 
zioni avvinte al giogo dei pregiudìzii di parte, era un in- 
crollabile dogma politico ; egli scherniva la bigotteria ingle- 
se in un tempo, in cui Giorgio III piegava sotto i suoi bi- 
gotti capricci le massime di tutt’ i suoi più forti uomini di 
stalo; egli esponeva al pubblico vitupero le barbarie del di- 
ritto penale e la ferocia del sistema carcerario in Inghiterra, 
quando Lord Eldon difendeva palmo a palmo il terreno del- 
le più orrende leggi penali, e Lord Sidmouth voleva erigere 
una nuova Bastiglia pei condannali ; nel paese dei maggio- 
raschi e dei fedecommessi di famiglia egli combattè coi più 
risoluti principii qualsiasi vincolo posto per (]ualsiasi moli- 
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vo, e mentre erano in pieno vigore le tariffe daziarie -egli 
gridava al governo inglese, ancora più francamente di 
A. Smith, il detto di Diogene: Non toglietemi il sole I egli 
insegnava il paradosso, che T acquisto delle colonie, adope- 
rato come mezzo per arricchire, è una follia; queste dottri- 
ne, per la illuminala sapienza politica dell’ Inghilterra, sono 
adesso luoghi comuni e massime divulgalissime, ma allora 
erano dai più messe a livello del progetto di pace perpetua 
imaginato da Bentham, erano cioè derise come sogni di un 
povero visionario. Era quindi chiusa la libera strada alle sue 
idee e alle sue tendenze, le quali doveano insinuarsi per se- 
greti sentieri. Esse adunque in modo diametralmente oppo- 
sto alle dottrine di Rousseau, agirono non immediatamente 
ma mediatamente, non al momento, ma per azione continua 
sull’ avvenire, non tanto sul generale quanto nei particolari, 
non tanto per forza di partigiani che aderissero al suo siste- 
ma, quanto per virtù di pochi eletti discepoli che prestava* 
no qua e là l’opera propria, e perfino di alcuni avversarii 
che furtivamente coglievano la parte pratica delle sue disci- 
pline. Noi non vogliamo enumerare ad uno ad uno i molte- 
plici cambiamenti e miglioramenti nelle cose politiche e giu- 
ridiche d’Inghilterra, nel codice penale, nel sistema della 
prova giudiziale, nella procedura, nella compilazione dei co- 
dici, nelle leggi sull’usura, nelle condizioni dei poveri e nel 
sistema carcerario, negli universali interessi economici, ver- 
so cui Bentham diede al governo un gagliardo impulso, che 
da altri venne poi continuato; in poche parole noi diremo, 
ch’egli dappertutto apparisce in Inghilterra come il riforma- 
tore che precedette ogni riforma, che primo di tutti e sopra 
tutti eminente, colla potenza del suo ingegno andò minando 
in quel paese gl’ invecchiati abusi, che battè in breccia l’ o- 
stinato sistema del partito tory, che scosse negli animi il cie- 
co pregiudizio del valore incomparabile e della perfezione 
assoluta della costituzione inglese. Ei si vantava di avere va- 
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gbeggiato Ano dagli anni primi questo pensiero riformatore. 
Egli avea previsto il bisogno indispensabile di una riforma 
dello stato radicale ed universale, a quel tempo, in cui Pilt 
faceva le prime guardinghe proposte per introdurre una mo- 
dificazione nella rappresentanza ; allora, dinanzi agli eccessi 
della rivoluzione francese, egli vedeva nella sua sfera, come 
Pitt nella sua posizione di governante, essere consigliato il 
rimettere questo grande negozio a tempi migliori ; ma l’ idea 
esclusa per allora dalla pratica, egli pose in serbo nei campo 
della teoria, e al primo apparire di più propizii tempi la ri- 
chiamò in vita, e dalla solitaria cella del suo ritiro egli no- 
bilitò col suo spirito i primi e più elementari tentativi di ri- 
forma fatti dal popolo in massa, mentre gli Hunt e i Cobbett 
ne ponevano in movimento per questa medesima causa le 
molle più volgari e le più comuni passioni. Ma se anche ei 
rimaneva isolato con quelle estreme dottrine, di cui s’era 
fatto r apostolo, non gli falliva il coraggio, non dileguavano 
le sue speranze. Sul rapporto in cui si trovavano questi ulti- 
mi risultati delle sue dottrine, coi tempi e colle circostanze 
attuali, parea ch’egli medesimo non s’illudesse, pieno di pro- 
fetico discernimento. Prima che la repubblica, di cui s’ era 
fatto da ultimo propugnatore, diventasse universalmente pos- 
sibile e desiderata, egli calcolava che ci volessero ancora 
cinquecento anni più di quelli calcolati dal nostro bravo 
Fichte in Germania; prima del 1828 egli non isperava di 
vedere in vigore presso tulle le nazioni il suo codice costitu- 
zionale t Nondimeno egli arrivò a vedere in Inghilterra quel- 
lo che appena avrebbe osato sperare : la legge di riforma. 
Essa era il primo passo verso quei mutamenti democratici che 
grado grado si sarebbero andati maturando, e eh’ egli conti- 
nuava a consigliare anche nelle sue opere posteriori. Egli 
vide destarsi quello spirito, ch’era mestieri alla sua impresa 
per giungere a compimento, e ciò nel vero senso della sua 
dottrina valeva ben più che qualunque profonda modifica- 
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zione nelle forme costituzionali. A spingersi innanzi su quel» 
la via egli era eccitato sempre più dai polìtici disinganni ; 
ma quello che il suo sistema, tanto nella modestia dei suoi 
puri princìpii quanto nella temerità delle sue ultime conse- 
guenze, conservò sempre immutato, fu in sostanza quella 
stessa dottrina della filantropia politica, di cui poteva glo- 
riarsi come della sua miglior parte, come del suo vanto più 
bello il partito democratico ; il quale dappertutto prese di 
mira, se non gli scopi più elevati e sublimi dello stato, certo 
almeno i suoi problemi più rilevanti (come fanno le dottrine 
di Bentham), e se ne creò un sacro dovere. Quando esso si op- 
pose alla mala economia dell’ esercito e alle sue perniciose 
cause e conseguenze, quando cercò di svincolare il commercio 
dalle pastoje che Io inceppavano, di rivolgere le cure dello 
stato agl’indigenti, di rimediare ai difetti di un’ammini- 
strazione della giustizia che non provvedeva alla tutela dei 
diritti per le classi più povere, quando cercò di temperare 
il rigore della legislazione penale, di ottenere un trattamen- 
to umano pei condannali, che altro fece quel partito, fuor- 
ché appropriarsi le massime di quella teoria umanitaria, la 
quale nel secolo precedente come un’ idea andò preparando 
gli avvenimenti futuri, fuorché tramutare queste massime in 
assoluti principii politici? Per sostenere la lotta in favore di 
questi principii, i mezzi più efficaci, le armi più potenti so- 
no riposte nelle opere di Bentham, a cui da gran tempo ri- 
corrono senza saperlo tutte le parti del mondo. Niun altro 
pugnò per essi con tale forza di spirito, con tale ardore, con 
tale costanza, con un coraggio così imperterrito; dinanzi 
ai sodi argomenti, da cui egli si lasciava guidare, sparisce 
del tutto quel po’ di passione, che forse ha influito ne’ suoi 
gìudizii sulle questioni e sulle forme costituzionali. Se quin- 
di si cercasse di mezzo ai politici inglesi un gruppo, in cui 
Bentham si avesse storicamente a collocare, ninno per certo 
vorrà porlo in ischiera co’ suoi amici radicali Burdett ed 
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0’ C!onneII, i quali vissero aoicamente a qnesle ultime que- 
stioni, e molto meno con un Cobbett, che per invidia sde- 
gnava perfino di averlo a compagno; il suo vero punto è in 
una sfera affatto diversa. Da quell’ epoca, in cui lo scerifio 
Howard, spaventato del duro modo onde trattavansi i con- 
dannati in Ingbiterra, mosso da un sentimento di filantro- ' 
pia fece il suo viaggio per visitar le prigioni; da quell’epo- 
ca di poco posteriore, in cui il nobile Romilly ( discepolo di 
Bentham, nominato con pari venerazione da tutt’i partiti 
del suo paese), nel suo primo giro intrapreso per iscopi 
giudiziarii (nel 1784) ricevette un’impressione altrettanto 
dolorosa dagli orrori delle leggi penali, osservasi in Inghil- 
terra un drappello d’ uomini, in seno ai Parlamento e fuori, 
che agiscono isolatamente, senza legame di partito, e che 
con una meravigliosa costanza e instancabilità propria sol- 
tanto agl’inglesi, si mettono per la pratica via dei progressivi 
miglioramenti, per incarnare varii principii politici e per 
raggiungere scopi di un carattere eminentemente umanita- 
rio. Come i Clarkson, i Wilberforce e i Buxton si adoperaro- 
no per l’abolizione della schiavitù, cosi fecero Romilly e 
dopo lui Mackintosh per condurre a un temperamento le leg- 
gi penali, cosi Grattan e Plunkett per l’emancipazione dei 
Cattolici, cosi Brougham perchè lo stato si pigliasse cura 
dell’ educazione del popolo, cosi Stourges Bourne per una 
modificazione delle leggi sui poveri, cosi più tardi compar- 
vero con Grenville, King e Lansdowne gli economisti poli- 
tici, come qpa nuova scuola in Parlamento, a propugnare 
gl’ interessi della libertà del commercio. In fondo agli sforzi 
di questi uomini e di altri di questa tempera giaceva piu o 
mpno chiaro il sentimento, che in Inghilterra sotto il domi- 
nio aristocratico dei gentiluomini e della nobiltà, ì più alti 
concetti della missione e dei doveri dello stato aveano soffer- 
to assai ; che l’assoluta trascuranza dell' educazione delle 
classi più povere, della loro istruzione, del loro ben essere. 
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della tutela dovuta ai loro diritti, chiedeva urgentemente un 
rimedio; che i principii generali dell’ interna economia e del- 
l’amministrazione dello stato, sono argomenti che meritano 
l’attenzione del politico pensatore, quanto le questioni costi- 
tuzionali, e forse più di esse, ogni qual volta quei principii 
si rannodano più immediatamente alla prosperità universa- 
le. Se Bentham fosse entrato al Parlamento, o per qualsiasi 
altra via si fosse occupato della sua riforma carceraria, forse 
nella sua operosità per questa causa speciale egli avrebbe 
gareggiato con tutti quegli uomini in fermezza di pratici in- 
tendimenti; quale scrittore egli va parimenti in ischieracon 
essi, senonchè egli abbraccia quasi tutto il campo d’azione 
in cui essi singolarmente si esercitarono. Dai nobili sforzi 
di questi uomini d’una integrità a tutta prova, e affatto 
neutrali nei gruppi parlamentari, nel corso di qualche deci- 
na d’anni i partiti inglesi impararono lentamente e a stento 
a sospendere le loro solite trame, a temperare a poco 
a poco le loro rigide massime, a frenare il loro fanatismo. 
Ma senza questi mutamenti nella morale dei partiti politici 
non si sarebbero potute immaginare le riforme inglesi dei 
3.° e del 4.° decennio ; ed esse non si comprenderanno che a 
mezzo, qualora dall’azione esercitata da Bentham non s’im- 
pari a conoscere, quale crollo potente avessero ricevuto in 
pochi lustri da questo sol uomo le radicate idee politiche 
della vecchia Inghilterra, prescindendo anche dalla grande 
istruzione dei tempi. 
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2^ Condizioni dell’ Inghilterra. 

L’amminislrazioDe tory di Lord Lherpooi. 

In nessun tempo sembrava più inverisimile un tale pro- 
fondo mutamento nelle condizioni politiche deiPInghilterra, 
lo spirito deH’amministrazione inglese non fu mai cosi diame- 
tralmente opposto ad ogni tendenza riformatrice, come al mo- 
mento della grande restaurazione Europea (1). Il ministero 
Liverpool era un governo tory puro sangue, e pareva che, cinto 
dall’ aureola di straordinarie vittorie, esso avesse guadagna- 
to una incrollabile autorità. L’Inghilterra era uscita trion- 
fante dalla gran lotta, in coi da si lungo tempo mezzo mon- 
do l’ aveva seguita. Il popolo inglese, secondo la predizione 
di Pitt, avea dato una solenne smentita all’asserzione, che 
lo spirito guerresco delle nazioni decade a mano a mano che 
sorge lo spirito commerciale; esso si era dimostrato tanto 

(I) Noi rimettiamo il lettore una volta per sempre agli annali 
del periodo della storia Inglese, a cui siamo giunti, ad una serie di 
opere piane assai, d’accordo tra loro per la pubblicità delle fonti a 
cui attinsero le loro notizie, e facili a discernere al colore dei varii 
partiti: Bisset, tbe hist. ofthe reign ofGeorge Ili, tom. 7, Lond. 1820. — 
Beisham, memoirs of thè reign of George 111, from Ihe treaty of 
Amiens. 1824. — Will. Wallace, memoirs of thè life and reign of 
George IV, 1832. — Hughes, hist. of England. tom. 5, ed. Paris 
1 836. — Miss Martineau, thè hist. of England during thè thirty years 
peace 1816 —46. London, 1850. — Alison, hist. of Europe from thè 
fall of Napoleon, 1852. 
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capace di gloria, tanto pronto ai pubblici sacrifizi, quanto ai 
lucri e ai guadagni privati. L’Inghilterra era ancora il ba- 
luardo dell’indipendenza d’Europa. Il governo inglese, do- 
po aver tratto prigioniero a s. Elena il brillante e vittorioso 
eroede’suoi tempi, il conquistatore d’Europa, vinto da un 
guerriero inglese, che ad un’ambizione senza fasto e da non 
destare timori associava una rara fedeltà al proprio uffizio e 
al proprio dovere, era coronato da tali fortunali successi, 
quali nessun altro governo avea conseguili dopo i tempi di 
Godolphin. Il mondo e la patria dinanzi a queste glorie pie- 
gavano la fronte. I domestici avversari del governo, l’opposi- 
zione in Parlamento, da gran tempo ammutolita, furono tra- 
scinati al più vivo entusiasmo, quando, finita la guerra, il 
ministro degli affari esteri. Lord Castlereagh, incedendo con 
una maestà ancora più dignitosa di prima, dal continente 
ritornò in patria, e quando l’ ultima gloria di Wellington 
strappò quegli omaggi che da gran tempo venivano ricusati. 

Vero è però che in mezzo a tutte queste solenni dimo- 
strazioni, un’altra voce in paese e fuori andava bisbiglian- 
do, la quale attribuiva alla cieca sorte tutte le glorie di que- 
sto governo, nei cui membri l’opinione pubblica vedea sol- 
tanto un gruppo di persone di scarsa capacità. Cosi Brou- 
gham (I) negava a dirittura ogni merito a Lord Castlereagh, 
di cui i suoi partigiani, come Àlison, fanno un eroe. Cosi il 
capo, che diede il nome a quel ministero, passava per uomo 
di una onesta e pacifica mediocrità e di una comoda neutra- 
lità, leale e di fede, ma lardo e irresoluto, che concepiva la 
sua posizione ben altrimenti da Piti, il quale in luogo del 
ministro pigliava la direzione di lutti gli affari e in caso di 
bisogno li decideva; attribuzione, da cui Lord Liverpool (co- 
me Lord Norlh ) si sarebbe di buon grado dispensato, per- 
ii) Nei suoi II Uomini ili stato sotto il regno di Giorgio III. » 
Trad. di Kotteiikamp, 1840. 
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chè ignota alla costituzione del paese. E Lord Holland (4) 
scherzava sul ministro dell’ interno, Lord Sidmouth, e dice- 
va, che quando nel 4800, trattandosi la questione dei sur- 
rogati del pane, pronunciò di buon senno essere la crusca 
cosi nutritiva come il fior di farina, egli presentò il vero 
emblema della politica di costoro, che al buon grano dell’ am- 
ministrazione di Pitt sostituivano follicolo e loppa. Cosi il 
gran cancelliere Vansittart nel 4844, nelle questioni più pal- 
pitanti del proprio ufficio, diede tali prove di famosa goffag- 
gine, che il suo amico Canning non sapeva senonchè spie- 
garle, ritenendole invenzioni di maligni avversarli. Cosi il 
cancelliere Lord Eldon, il princìpio tory incarnato, era cono- 
sciuto da gran tempo per l’astuto maestro d’ogni maniera 
d’intrighi, ma in tutte le questioni puramente politiche 
egli era privo di qualsiasi influenza , perfino in quel- 
r amministrazione, di cui lo si credeva l’anima e il nucleo; 
non mai propose una misura di universale utilità, ad ogni 
misura proposta costantemente si oppose; e Brougham di- 
chiarò pubblicamente ch’egli era inetto a fare ad un tempo il 
ministro, il giudice, il direttore di coscienza del re, e il con- 
siglierò d’intrighi ai varii partiti. Nondimeno, se si rivolge 
lo sguardo alla storia precedente di tutti questi uomini, e 
del governo che essi costituirono, non si può credere, che 
tutt’i brillanti successi da loro conseguiti si debbano attri- 
buire ad una fortunata combinazione. Noi li troviamo pei 
lunghi anni delle più grandi agitazioni del governo, av- 
volti coi corifei dei partiti polìtici inglesi in un difficile com- 
battimento, in cui dopo una lotta accanita si compì la dis- 
fatta totale dei loro eroici avversari, e vi successe la si- 
gnoria di queste mediocrità, le quali subito dopo le loro 
interne vittorie atterrarono anche il potente nemico esterno, 

(1) Memoirs of Ibe Whig Party by H. Ridi. Lord Holland, 1852, 
I, 170. 
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(li cui pareva dovessero divenire zimbello, di cui per Io con- 
trario doveano diventar la rovina. Forse la storia non pre- 
senta un altro spettacolo, che per Fumana superbia e per 
r orgoglio del genio contenga una lezione così umiliante. 

Uno sguardo al loro passato. 

Erano dapprima i due capi orgogliosi del partito whig 
e del partito tory illuminato, Fox e Pitt, e poscia due grup- 
pi di loro seguaci, che doveano V un dopo l’altro cedere il 
campo alla serrata falange dì quegli sprezzati avversarii. 

Quanto ai Whigs, v’erano condizioni storiche della piìi 
grave importanza che andavano da gran tempo preparando 
la loro caduta. Quel partito abusando della sua antica 
influenza, e degenerato internamente in forza di scissure e 
di gelosìe (secondo l’espressione di un uomo ad esso ade- 
rente) aveva sui patrioti e sui martiri del secolo 17.®, alle- 
vata nel 18.® una razza di gente, a cui il potere era diven- 
tato le delizie di Capua. La folle sicurezza in cui si crede- 
vano, avea fin da principio agevolato straordinariamente la 
lotta a Giorgio III, quando cercò di scuotersi di dosso il pre- 
dominio delle grandi famiglie, a cui la sua casa doveva la 
successione al trono. L’evidente ambizione, che aveva ani- 
mato Fox nella sua lunga lotta con Pitt, la mala fama morale 
e politica, che si meritarono i capi whigs nei loro rapporti 
col principe di Galles, aveano scemo di tutto il suo cre- 
dito quel partito, allorché la rivoluzione francese gli diede il 
crollo più potente. In mezzo agli spaventosi progressi di 
questo grande avvenimento, che minacciava la libertà perfi- 
no in Inghilterra, segui quella vasta diserzione, che i Whigs 
nella Camera alta ridusse a quattro voli, nella Camera bas- 
sa a quaranta. Sul popolo stesso tra il finire e il cominciare 
del secolo, quel partito odialo da tulli quanti era caduto d’ o- 
gni influenza. Esso aveasi alienalo il sentimento nazionale 
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colla sua ostinata simpatia verso la Francia, simpatia eh’ era 
una specie di tradimento della patria per quegli uomini di 
stato, nei cui tradizionali prìncipi era radicata l’inimicizia 
contro la Francia, asilo dei profughi stuardi. I motivi politi- 
ci, che contro le tendenze popolari lo indussero a rinnegare 
e a tramutare questo principio, mentre Piti dirigeva gli affa- 
ri inglesi da padrone assoluto, non furono per lunghi anni 
apprezzati. Gli uomini politici vedevano che gli arditi piani 
di Piu, di rovinare finanziariamente e militarmente la Fran- 
cia Colla potenza pecuniaria e colle alleanze dell’Inghilter- 
ra , non conducevano ad altro che a’ danni dell’ Europa 
e alla signoria universale della Francia; ed essi aveano 
sempre consigliato di non affaticar troppo e di non esaurire 
le forze nazionali, per non rendere incapace l’ Inghilterra di 
sostenere a un nuovo bisogno un simile sforzo. Questi timo- 
ri, scherniti da tutti coloro, che aveano veduto sempre le 
forze dell’Inghilterra superare i calcoli più esagerati, comin- 
ciarono a pigliar peso, allorché un’ amara esperienza dimo- 
strò in parte che essi aveano pur troppo un fondamento. Il 
paese era evidentemente stanco del sistema scialacquatore 
adottato dal suo brillante ministro, allorché Pitt sotto colo- 
re di mantenersi fedele ai suoi prìncipi, nel 1801 lasciò il po- 
tere. À quell’epoca appunto in cui Bonaparte recavasi in ma- 
no le cose francesi, rompevasi in Inghilterra l’unità del go- 
verno, e sì dissipavano i grandi uomini di stato, al momento 
in cui se ne provava più urgente il bisogno. Poiché a Pitt 
non successero né i Fox né gli splendidi capi di parte wbig, 
ma entrarono io carica per la prima volta uomini d’un or- 
dine inferiore, sotto quell’ Àddington (Lord Sìdmouth), la 
cui amministrazione fu dai Wbigs immediatamente salutata 
come una goffa mostruosità, come una cenciosa miseria, dai 
partigiani di Pitt, da Canning e da altri fu fatta segno alle 
più amare derisioni, e schernita da tutta l’ alta società come 
un tentativo ridìcolo e impossìbile. Ma pur vi furono di quel- 
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li, che, guardaiKio di mal occhio la supremazia dello spiri- 
to, manifestarono la speranza, che anche questi uomini sen- 
za ingegno potessero condurre per una via piana gl’ interes- 
si del paese ; e i fatti diedero ad essi ragione più di quello 
che supponevano coloro che ne faceano le beffe ; la stessa 
grandezza di Pilt non dovea risorgere mai più al livello di 
prima, dopo le stolide follie di questo governo intermedio. 
La mania di pace perpetua che aveva Àddington passò i li- 
miti anche pel suo grande protettore, pel re; si dovette ri- 
correre a Pitt, allo sdegnato Achille; il quale tuttavia, per 
far cadere quello spregievole ministero, orasi dapprima con- 
giunto al suo antico avversario Fox, e poi, per poter forma- 
re il suo ministero nuovo, avea dovuto con iscandalo di tutto 
il mondo appigliarsi un’altra voltaagrinetti principi! ch’erano 
caduti. Ma se la sua politica di pace non avea potuto dorare, 
la politica guerresca novamente adottata non fece prova mi- 
gliore. Non più eguale a sè stesso, Pitt diede per un breve 
spazio di tempo in errori umilianti, e prima della sua ulti- 
ma malattia corse rischio di soccombere al partito whig. 

Continuazione. Intervallo in cui è al potere il partito 
whig. 1806-7. 

Il despotismo militare stabilitosi in Francia, avea dato 
a quest’epoca un nuovo aspetto al partito liberale ; sembra- 
va che quel mutamento dovesse spingere naturalmente l’ In- 
ghilterra in una direzione affatto opposta a quella, che s’era 
finora seguita contro la repubblica francese. Allora fu che 
Bentham e Cobbett passarono nel campo della democrazia, 
allora fu che una natura eccitabile come quella di Mackin- 
tosh, dopo varie modificazioni, sentivasi inclinata, pei tem- 
pi mutati, a spingere fino all’estremo i principii del partito 
whig; allora (Ott. 1802) venne fondata per l’interesse di 
quel partito la Rivista di Edimburgo, che si manifestò imme- 
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diatamente per una potenza letteraria, e che con un’azione 
elettrica richiamò a nuova vita la Scozia morta nel senso re- 
ligioso e politico; il partito ripigliò vigore inaspettatamente 
nella Camera bassa. La causa delle mediocrità Tories sembra- 
va irreparabilmente perduta, quando dopo la morte di Pitt 
( nel 1806 ) entrò al potere Fox e, siccome anch’ egli seguì 
presto bella tomba il suo grande avversario. Lord Grenville 
rimase alla festa del famoso ministero dei grandi talenti. 
Egli fira il più giovane di tre fratelli, i quali rappresentava- 
no col loro ingegno, come i quattro Wellesley, una grande 
potenza raccolta in una famiglia; egli era un uomo, sul cui 
elevato carattere e sulla cui perspicace intelligenza la pub- 
blica voce ha ormai pronunciato un concorde giudizio di 
profonda venerazione. Amico di Pilt, era suo avviso, che di- 
nanzi al potente avversario forestiero, dovessero tacere le 
intestine discordie di parte, e dovesse procacciarsi un ravvi- 
cinamento coi Wliigs, a cui egli sempre si attenne con 
una fedeltà singolare. Egli recò una nuova dignità morale 
nel suo partito, e apri l’adito alle sue idee presso certe 
classi, da cui esse per lo innanzi venivano e.scliise per av- 
versione di parte. Ma egli non poteva difendere sè medesimo 
e le sue idee dalla profonda antipatia del re e dai raggiri 
del partito tory esacerbato. A lui mancava quella irresisti- 
bile ambizione che non isdegna qualsiasi mezzo che valga a 
sostenere un predominio assoluto; egli esitò a crearsi uno 
stuolo d’amici a forza di conferire impieghi, come avean fat- 
to Pitt e Sidmouth, ad accogliere nell’eletto drappello dei 
grandi talenti uomini animati da un’operosa ambizione, co- 
me Cannig e Wellesley, a guadagnarsi i cortigiani del prin- 
cipe di Galles, Lord Moira e Sheridam. In tal guisa egli non 
poteva andare a genio di molti mezzi amici che il circonda- 
vano; e gli avversari Tories cercavano di soppiantarlo, allor- 
ché nel 1807 essi lo videro in rottura col re per un provve- 
dimento di poco rilievo ch’egli avea preso in favore dei mi- 
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litari cattolici e dissidenti in Inghilterra. La sua breve am- 
ministrazione fu ( a detta di Mackintosh) la più benemerita 
sotto Giorgio III, e dovea essere la più calunniata in tutta la 
storia inglese. Quella fedeltà ai propri principi, ch'egli con- 
servò fino alla sua dimissione, e la cui semplice apparenza 
ernsi ammirata in Piti nel 1801, era fatta argomento di di- 
leggio. Schernivasi quel partilo che, con in mano il "potere, 
sapea profittarne si poco. Si falsò per lungo tempo l'opinione 
universale sul cessato governo, e vi si riuscì in un modo 
inaudito e quasi incumprensibile in un libero paese. 

ContinuazioDe. — I Tories contro Canning e Wellesley 
I809-Ì2. 

Questa era opera del governo tory, il quale seguì a 
Grenville nel 1807, con alla lesta il duca di Portland, che 
avea disertato dal partilo whig nel 1793; quel governo sbi- 
gottito per gl'inaspeltali successi del dominio whig nel suo 
breve periodo di vita, pareva voler appigliarsi ad ogni mezzo, 
allo scopo d'impedire persenipre il suo ritorno. Fu questa una 
crisi che riempi di vergogna e di amarezza tuli’ i liberi cuo- 
ri in Inghilterra. Questo nuovo governo abusò allora della 
stampa nel modo più temerario, per travisare vergognosa- 
mente la condotta del ministero caduto, e per traviare lo spi- 
rilo pubblico; esso cominciò a dominare la Camera bassa 
facendo il più impudente tralTico delle nomine al parlamen- 
to, e cominciò ad avvezzarla ad una passiva .soggezione; es- 
so non isdegnò nemmeno di suscitare nelle plebi un nuovo 
grido di persecuzione contro il Papa e i Cattolici. Tutto era 
guidalo dalle grette, meschine e rancide massime del partito 
tory. Pure anche questo governo e il ministero Perceval 
che gli successe ( 1809-12) non erano affatto spogli degli 
illuminati intendimenti di un Pitt, che libero dalle aristocra- 
tiche bigotterie aveva abbraccialo il partilo tory non tanto 
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per principio, quanto per riguardo alle condizioni dei tempi. 
Al ministero Portland sedette Canning, al ministero Perceval 
Riccardo Wellesley. due amici, che lo stesso Pitt avea rico- 
nosciuto per suoi degni eredi, uomini che aveano la risolu- 
tezza di Pitt, la sua guerresca energia, e quell’ ambizione di 
dominio, per cui non ha valore una vita che non abbia 
un’importanza, un’cfDcacia politica. Era loro opinione che 
si dovesse muover guerra alla Francia alleandosi colla Spa- 
gna e, con più ferma energia di Pitt, tutto il nerbo raccoglie- 
re delle lor forze. Ma il popolo inglese e i suoi rappresen- 
tanti, con tutta la venerazione che professavano al loro ge- 
nio, non inclinavano ai loro estremi partiti. Coll’orgogliosa 
sicurezza che ad essi inspiravano le loro grandi abilità, essi 
pensavano di poter fare coi Portland e i Perceval, coi Castle- 
reagh e i Liverpool quello stesso giuoco che Pitt avea voluto 
fare con Addington, ma l’esito ne dovea essere ancora meno 
fortunato. In occasione della infelice impresa di Walcheren 
(i809) Canning (che sotto Portland trovavasi impiegato agli 
esteri ) cercò di soppiantare il suo collega Castlereagh in un 
modo, che spiacque perfino a’ suoi più stretti amici, allo 
scopo di condurre al governo Wellesley, a cui però con arti 
non punto migliori cercò di chiuder l’adito all’ ufficio di te- 
soriere, per imporsi a capo delTamministrazione (I). Ma 
questa primazia conseguita eccitò un’avversione cosi gene- 
rale, ch’egli dovette assolutamente ritirarsi quando Perceval 
fondò il suo ministero (1809), in cui Wellesley entrò senza 
il suo vecchio amico, col quale a quell’epoca (Ott. 1809) 
furono scambiate alcune lettere assai pungenti (2). Ma ben 


(1) I.ife ofSìr J. Mackinto.sti 1, 134. 

(2) Negli scritti di Orenvilie intitolati Memoira of thè court and 
cabinet of George III^ by thè Duke of Buckingham and Chandos, 
Lond. 1853, 4, 365, trovansi alcune dichiarazioni sulla condotta che 
tenne Canning in questo affare, e che fu gelosamente coperta d’un 
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presto egli ci trovò il suo conto a rappattumarsi con lui (sul 
principio del 1810 ), per averlo a lato in quel governo, che 
egli volea dominare, come Canning avrebbe voluto fare del 
ministero Portland. Ma le trame usurpatrici ed egoistiche 
dei due colleghi erano condotte cosi apertamente e venivano 
tanto disapprovate, che gli spiriti spregiudicati si accorsero 
subito, che in questo modo si rendevano incapaci alla lotta, 
e avrebbero dovuto cedere il campo ai loro avversari. Costo- 
ro si tolsero di mezzo anche Wellesley (alla fine del 1811 ) 
come avean fatto prima di Canning. L’ ingegno era in mez- 
zo a loro come un ente eterogeneo che tendeva a sceverarsi. 
Poco dopo la dimissione di Wellesley, Perceval fu ucciso. 
Allora entrò nello stesso ministero il convincimento della 
propria inettitudine, della impossibilità di condurre il go- 
verno senza il rinforzo di quei due favoriti del popolo; non 
vi avea che Lord Weslmoreland e Lord Eldon che osassero 
opporsi a quella sfiducia. Ma la Camera bassa divideva quei 
timori culla maggioranza dei ministri, e nel maggio 1812 si 
rivolse al reggente, perchè venisse costituito un governo più 
energico. Wellesley, incaricato della formazione d’un gabi- 
netto, adoperò ogni mezzo per riunire i grandi uomini d’am- 
bedue i parliti in un’amministrazione fondata su larghe basi. 
Ma indarno. Il suo disegno falli per colpa dei Whigs, e più 
ancora per l'implacabile astio personale dei Tories, i quali 
s’ erano stretti in una lega formale contro la sua primazia, 
come avean fatto prima contro quella di Canning. Erano 
risoluti di non piegare la fronte al despotismo dell’ingegno. 
Il partilo delle mediocrità fece per la seconda volta agli ere- 
di di Piu pagare il fio delle sue colpe contro di Addington. 
Malgrado l’ indirizzo della Camera bassa, si formò il mini- 


velo per riguardi di nazionalità, di famiglia e di partito; cosi in Pear- 
ce, memoirs of Rich. Mg. tPeUesleij, come nelle diverse biografie 
di Canning, ed anzi in tutte le cronache e le storie di questi tempi. 
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sterò Liverpool, da cui vennero assolutamente esclusi tutti 
gli elementi contrari. 

Forza e posizioDe del ministero Liverpool. 

Appena eravi chi pensasse che questo governo potesse 
durare. Una donna divinatrice fìn d’ allora arditamente pro- 
fetizzò, che i nuovi ministri farebbero bene il fatto loro quan- 
to quelli che li avean preceduti, e che soppianterebbero tan- 
to Bonaparte quanto l’opposizione. E cosi doveva avvenire. 
Appena erano essi al potere che accadde il gran rovescio 
della fortuna Napoleonica nell’ Oriente; e l’uomo, che non 
s’era piegato innanzi alla forza dei potenti, che avea bal- 
zato di seggio tutt’i grandi ingegni politici, i Pitt, gli Stein, 
gli Stadion, dovette soccombere alla fiacchezza dei deboli; 
pareva che il suo genio lo abbandonasse, a mano a mano che 
l’intelligenza estinguevasi nel governo inglese; gli splendidi 
successi che in Inghilterra non aveano conseguito i giganti, 
toccavano invece ai pigmei. Ora quelli, che non compren- 
devano la grande efficacia delle universali e dominanti condi- 
zioni del mondo (oggetti troppo sproporzionati all’occhio dei 
contemporanei che davvicino lì contemplavano) ascrivevano 
questa felice riuscita al concorso di tutte le forze del conti- 
nente in un solo sistema di azione comune, abilmente com- 
binato dai ministri inglesi ; quelli che osservavano il cre- 
scente orgoglio di Napoleone che rovinava sè stesso, e la noja 
in cui erano venute ai popoli le avventure della sua smisu- 
rata ambizione, tutto attribuivano alla posizione delle cose, 
nulla al merito di quegli uomini. Questi e quelli, erano par- 
ziali, non giusti. Anche il saper destramente utilizzare le 
condizioni felici che ne circondano, è un merito ; e quelle na- 
ture vi sono più atte, le quali, per essere di tempra cedevo- 
le, lasciano le cose agire sopra sè stesse, senza reazione. Ed 
essi aveano pure alcune altre qualità onde trarre partito. 
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La loro ammìnistraziune era più intemerata della preceden- 
te. Il fatto che gl’impiegati subalterni di Sidmouth erano 
gente più rispettabile di (piella educata al servizio ed alla 
scuola di Piti e di Melville, aveva a lui procaccialo mollo 
tempo addietro una preponderanza nella Camera bassa, che 
i suoi avversari guardavano di mal occhio. Tutti eran uomi- 
ni di lunga esperienza d’affari ; e in un paese dove la poli- 
tica balle un cammino libero e aperto, dove una moltitudine 
d’intelligenze mediocri, che in Germania riuscirebbero a 
mala pena buoni impiegali, diventano capaci uomini di stato 
senza lusso di fantasticherie e di utopie fdosofiche, in un 
paese tale una lunga esperienza d’affari vai quanto dire una 
penetrazione senza fasto, un animo imperturbabile in ogni 
difficoltà, un coraggio che affronta qualunque responsabili- 
tà, uno spirito che .seriamente consacrasi ai grandi interessi 
del paese, quello spirito che si conserva sempre inalterabile 
nella lunga corrispondenza di un Casllereagh. Questa somi- 
glianza di educazione negli affari, congiunta colla loro mo- 
derazione, colla tempra arrendevole e col dominio esercitalo 
sopra sè stessi, creò fra questi uomini quella fiducia recipro- 
ca, quella unità, quella fermezza d’intendimenti, che infi- 
nitamente li vantaggiavano sopra i governi precedenti che 
s’ erano sfasciali. Tutto ciò avea dato forza ed energia alla 
loro prudente condotta negli affari esterni, dove uno era 
sempre il pensiero che li governava in tulle le questioni di 
alleanze, di irallali, di guerre; ciò sles.so dava alla loro po- 
sizione nell’ interno quella stabilità, che veniva raffermala e 
rinforzata dalla benevolenza del sovrano, la quale era man- 
cala sì spesso ai precedenti governi, e che tanto peso aveva 
a quell’epoca in Inghilterra. 
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Il principio moDarchico consolidalo sotto Giorgio III. 

L’indole dei tempi avea di recente modificalo le idee 
e i sentimenti delie classi dominanti e dominate in Inghil- 
terra; dopoché Giorgio III a modo degli Stuardi avea rile- 
valo le prerogative monarchiche, il governo sapeva di fore- 
stiero, e già da gran tempo irritava nel vivo gli spirili più 
devoti alla costituzione. Sotto Giorgio III, erasi mutata la 
posizione del governo inglese, che dal 1688 era, essenzial- 
mente parlamentare, cioè aristocratico, in mano alla nobil- 
tà whig, la quale avea pugnalo le battaglie della gloriosa 
rivoluzione di quell’anno contro gli stuardi, e che poi so- 
stenne le nuove dinastie contro i pretendenti della vecchia 
casa, e i loro aderenti, i Tories. Il re non avea più bisogno 
deH’ajulo dei Whigs, perchè non v’erano più Stuardi da te- 
mere. I nemici che minacciavano il suo trono, erano di na- 
tura alTalto diversa. Per le sue proprie osservazioni (I) ei si 
vedeva davanti due nuovi fatti che dominavano i tempi ; la 
sete di novità, l’avversione all’autorità e alla legge, e l am- 
bizioso egoismo della corrotta aristocrazia; quindi la dege- 
nerazione del principio aristocratico in Inghilterra e il sor- 
gere del principio democratico, che gli suscitava pericoli in 
America e in Irlanda, e dalla Francia lo minacciava. L’in- 
dipendenza americana, la pretesa emancipazione dei Catto- 
lici (il più ribaldo rampollo del Giacobinismo, cb’ei cono- 
scesse) e le riforme parlamentari richieste dalla infrancesa- 
la democrazia, erano novità, a cui egli si opponeva con tut- 
ta la sua proterva ostinazione di monarca. Il favore, con cui 
i Whigs accoglievano le nuove idee e i nuovi movimenti, lo 
raffermò sempre più nel sistema, abbraccialo già per istinto 
nella sua prima gioventù, di trar partito dalla visibile deca- 
pi .Mi'inoirs oftlie court and cabinet of Ceorg. Ili, I, I8t), ‘218. 
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denza dell’ aristocrazia per combattere formalmente il potere 
del parlamento e del ministero, e per ristabilire nel governo 
l’azione indipendente del re. Egli spogliò i Whig della loro 
vecchia autorità, si circondò dei Tories, ne creò una nuova 
nobiltà di corte, li fece gente del re; ed essi accomunarono 
gl’interessi propri con quelli del sovrano, di quel sovrano 
che vituperando l’aristocratica corruzione, concedeva loro 
di considerare lo stato per un gran capitale, con cui erano 
autorizzati, come si dice, a far fortuna. Nello spirito della 
maggioranza del parlamento egli diede un crollo all’antico 
principio ed all’abitudine del governi consacrati a un parti- 
to, mediante la sua famosa arte di coniar ministeri (cabinel- 
making). Egli ne vincolava i membri, quando entravano al 
potere, a certe condizioni, lasciandoli fare a lor modo in al- 
cune questioni determinate, ma padroneggiando la loro con- 
dotta d’ufTizio; e per tal guisa insieme ai più disparati con- 
vincimenti recava in seno al governo una reazione, che nelle 
questioni più rilevanti paralizzava ogni movimento. Nel me- 
desimo tempo cercava egli di consolidare la sua reale auto- 
rità appoggiandosi alle classi medie dei possidenti, che Piti 
con tanto ardore avea tolto a proteggere, e che nei torbidi 
e minacciosi tempi che corsero dal 1792 al 1812, cosi so- 
vente e con tanta gratitudine e devozione aveano parteggia- 
to per la politica conservativa del re. La piega che aveano 
preso i grandi avvenimenti storici, favoriva queste vedute di 
Giorgio III. L’autocrazia britannica nelle Indie orientali era 
stata fondala sotto di lui; in tutte le nuove colonie mante- 
nevasi una specie di governo assoluto; la libertà in Francia 
veniva repressa dalla lega di tulle le potenze despoliche ; 
ne’suoi stali tedeschi il re esercitava poteri illimitati. Ma 
il nuovo modo entrato in uso anche in Inghilterra di gover- 
nare a seconda delle circostanze, a seconda dei bisogni del 
momento, e non in base a larghi principi!, quanto non av- 
vicinava anche il reggimento inglese a quello degli stati mez- 
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zo costituzionali del continente ! e quanto non era caratteri- 
stica la scelta di un ministro favorito, come Àddington, in 
cui il principe bigotto vedeva un altro sé stesso, con cui si 
consigliava dietro le spalle de’ suoi ministri, quando ancora 
era oratore alla Camera bassa, e che da parte sua ciecamen- 
te adorava il proprio sovrano, sulle cui lettere di celato pa- 
sceva gli occhi come sopra sante reliquie! Tutte queste cir- 
costanze doveano concorrere a quello scopo, a cui tendevano 
le condizioni dei tempi, ad aumentare cioè la preponderan- 
za del re nel consiglio. Ma tutt’i mezzi legali che aveva in 
mano il re- mediante le cariche da conferire, e il favore e lo 
sfavore reale, che in questo paese davano alla corona una cosi 
potente influenza, erano tanto straordinariamente cresciuti 
per l’estensione dello slato e per tulle le condizioni sociali, 
che un tale aumento rendeva necessaria al popolo Inglese 
una reazione che contrabbilanciasse la preponderanza della 
corona; perchè quel popolo dagli Stuardi in poi guardava 
pieno di diflìdenza ogni parte che il sovrano prendesse al 
governo. E a quanti abusi non diedero luogo i torbidi tempi 
della rivoluzione, a quanti tentativi di trar partito da alcuni 
ordinamenti politici, che davano braccio al despolismo, per 
temprare più forte la potenza del governo : di trar partito 
delle facoltà del procuratore di stato e dei suoi dipendenti, 
semplici avvocali allo stipendio del governo con poteri tanto 
pericolosi, per reprimere la libertà della stampa e la pub- 
blica voce ; da quella suprema autorità dei giudici del Kings 
Bench, che nelle vaghe leggi esistenti sui buoni costumi, 
sulla religione e sulle congiure trovavano i mezzi di proce- 
dere contro qualunque persona e contro qualunque azione, 
che non fosse in armonia coi loro concetti di morale, di Cri- 
stianesimo e di doveri cittadini ; da quelle leggi sui libelli, 
che prese alla lettera, avrebbero annientalo ogni libertà di 
discussione politica! E v’ erano cause ancora più potenti, che 
a poco a poco esercitavano un’ influenza pericolosa sul carat- 
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tere e sui sentimenti politici della nazione. Con ispavento 
vedevano i Whigs, come quelle stesse cagioni, che aveano 
tratto a rovina gli altri governi liberali, avessero ottuso du- 
rante i lunghi anni di guerra anche il geloso sentimento del 
popolo inglese alle violazioni dei suoi diritti, alle segrete in- 
sidie che andavano minando le sue instituzioni ; vedevano 
con ispavento come la smodata passione del commercio gli 
facesse chiudere gli occhi sulle usurpazioni consumate dal 
governo nelle colonie; come il sistema dei debiti pubblici 
cominciasse a violare il principal diritto della rappresentan- 
za nazionale ; come r abitudine alla guerra, la dominante 
mania militare estirpasse il salutare sospetto con cui si guar- 
dava la soldatesca ; come il popolo si acquetasse a veder sor- 
gere caserme in ogni città, truppe annoveresi pigliar quar- 
tiere nel cuor del paese, territori intieri sotto il comando di 
ullìziali tedeschi, la milizia sotto la sorveglianza della trup- 
pa di linea. S’era lasciato che l’esercito andasse sordamen- 
te crescendo in guerra, senza temere che nel governo po- 
tesse un giorno sorgere la tentazione di farsi un saldo pun- 
tello di questa nuova potenza, e pregiudicare cosi la grande 
guarentigia della libertà inglese, ch’era riposta nella man- 
canza di un esercito permanente. Ma al momento in cui s’ i- 
naugurava un’èra di pace, al momento in cui la nazione in- 
glese, proclive ognora nelle cose esterne a seguire con tutta 
fiducia il proprio governo, vedeva il ministero Liverpool 
ne’suoi rapporti coll’estero sciogliere con sua piena soddi.s- 
fazione i più gravi problemi, il popolo, in cui si svegliava 
il geloso sentimento delle sue domestiche libertà, cominciò 
a gittare uno sguardo di malcontento sull’ interna condizio- 
ne del suo paese. Allorché nel 18i6 il governo esigeva un 
esercito permanente di 176,000 uomini (comprese le trup- 
pe di guarnigione in Francia), e voleva giustificare questo 
aumento di soldatesca, notevolmente ingrossata anche pel 
servizio interno, adducendo che col crescere degli eserciti 
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negli stati del continente, la posizione e la dignità dell’ In- 
ghilterra richiedevano anch’esse un corrispondente aumento 
di forze, questo modo di vedere tutto forastiero che alta- 
mente offendeva il sentimento nazionale, segnò il culmine 
delle nuove tendenze lory-monarchiche ; gli antichi sospet- 
ti anche de’più moderati (I) si ridestavano. Allora d’un trat- 
to si ripensò, chi erano dopo tutto questi uomini, questi me- 
todici Tories animati dal più cieco spirito di parte, a cui si affi- 
davano cosi grandi poteri. Dove questa gente volgesse la 
mira, lo manifestarono a fior d’evidenza i cantici di trionfo, 
che il Times e gli altri organi della stampa intonarono sul 
finir della guerra; v’ebbe chi, simile agli sgherri di Ferdi- 
nando nell’ America del mezzodi, approfittando dei prospe- 
ri eventi avrebbe voluto cancellare il pernicioso e.sempio del- 
la prima vittoria dei principi democratici, avrebbe voluto 
rovesciare il trono di Madisson ! Dove questa gente volgesse 
la mira, dovea averlo dimostrato l’ indole di coloro che 
esercitavano la maggiore influenza. Si doveva sapere che un 
Wellington sulla stampa non la pensava altrimenti di un 
Gentz, e trovava indispensabili le leggi che le ponessero un 
freno, qualora non si volesse dar di piglio alla sferza (2) ; si 
doveva sapere ch’egli avversava le Cortes e tutti gli ordina- 
menti rappresentativi, ch’egli ne temeva i perniciosi effetti 
anche per l’Inghilterra, qualora le lezioni della Francia non 
avessero fatto rinsavire la vivente generazione ! E ben si sa- 
peva, che Lord Castlereagh, nei lunghi rapporti che aveva 
avuti coi diplomatici delle potenze assolute non n’era uscito 
intemerato, e eh" egli odiava cordialmente quanto Wellington 
le novelle costituzioni che pigliavano voga nel continente! 
E più d’un Tory inglese fremette vedendo, com’egli in Ger- 


ii) Lord John Hussel, Storia del governo e della costituzione 
inglese, Irad. in tedesco da Kritz. 182.i, pag. 2G8. 

(2) Castlereagh, memoirs, 11, 361. 
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mania, in Italia, in Ispagna si professasse avverso a tutti gli 
ordinamenti liberali, e come lasciasse che un Metternich det- 
tasse la legge alia potente Inghilterra. 

I Wbgs. 

Questa condizione di cose in un paese liberale come 
l’Inghilterra, in tempi d’un movimento franco d’ostacoli 
com’erano quei tempi di pace, richiedeva di necessità una 
nuova reazione che contrabbilanciasse la potenza e l’indole 
di questo governo. Ma che tale reazione dovesse in modo 
efficace essere esercitala daH'anlico avverso partito dei Whigs, 
non sembrava esservi la menoma prospettiva. Coi più tristi 
auspici aveano essi inauguralo l’epoca nuova. L’ultima spe- 
ranza di arrivare al potere erasi spenta per loro (nel 1812), 
quando i disegni di Welleslej' erano andati a vuoto al mo- 
mento della loro caduta, k quell’ epoca credevano molti che 
fosse tornata la loro volta, perchè allora appunto il loro anti- 
co protettore, il principe di Galles ( che un tempo, nel 1785, 
aveva fatto solenne promessa di salire e di cadere con essi) 
era entralo con pieni poteri sovrani in luogo di suo padre 
percosso di malattia mentale, e in una famosa lettera diret- 
ta a suo fratello York erasi dichiarato proclive a ricorrere 
ancora ad essi, perchè egli non nutriva predilezioni e non 
serbava rancori. Ma gli uomini avveduti (1) sapevano bene, 
che nel linguaggio di quel principe senza carattere ciò valea 
quanto dire, che non v’era offesa, ch'egli non sapesse per- 
donare, non servigio, ch’egli non sapesse dimenticare. Quin- 
di è che Grey e Grenville si mostrarono renitenti alle ma- 
gre offerte, che loro vennero fatte, e che vennero fatte sol- 
tanto perchè fossero rifiutate. Allora si faceano le beffe della 
poco accorta ritrosia dei Whigs, per la quale pareva eh’ essi 

(I) Life of Romil y, 3, 11. 
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causassero il potere; ma essi avcano compreso troppo bene, 
con che principe avessero a che fare, con un principe, che 
poco dopo spedi alle Indie il suo più gran confidente Lord 
Moira, fattone suo cieco strumento, e pubblicamente dichia- 
rò, ch'egli avrebbe abdicato, piuttosto che torsi in collo Lord 
Grenville (Ij. Sapendosi adunque come il partito whig tro- 
vavasi ora presso il reggente in quel medesimo sfavore in cui 
prima trovavasi presso il re, sapendosi come appunto a quel- 
r epoca avevano luogo all’estero i fasti più brillanti del go- 
verno tory, quel partito era completamente caduto d’ogni 
influenza. Esso giaceva come un corpo debole e affranto, e 
i Tories e i democratici lo consideravano come una frazione 
logora e sgominata. A quel partito sarebbe stato impossibile 
il formare una coalizione ; più impossibile ancora il rifornire 
con forze proprie la nave infranta. Nella Camera bassa esso 
non aveva un vero capo. Grenville vivea ritirato. Il conte 
Howick, che sotto lui per un certo spazio di tempo era stato 
il successore di Fox, fino dal 1807 era entrato, quale Lord 
Grey, nella Camera alta. Il giovine Enrico Petty (Lord Lands- 
downe) senza l'impaziente stimolo dell’ ambizione, era tem- 
perato ad una sincera modestia, che gli apriva una carriera 
sicura ma lenta. La stella di Sheridan era da gran tempo 
tramontata. Un altro avanzo del partito, il grande Erskine, 
non aveva mai avuto influenza in parlamento, ed ora si ci- 
mentava in vani tentativi di romanzi pulitici. Grattan era 
troppo vecchio e pretto irlandese. Fu un semplice ripiego 
quello di volgere il pensiero a Ponsonby e a Tierney ; e fu 
una prova dell’ urgente bisogno in cui si trovava il parti- 
to, quando alcuni accennarono di voler pigliarsi a capo il 
giovane Brougham, il quale, d’ un ingegno incontestabile, 
d’una sfrenata ambizione, tendeva fin d’ allora a levar grido 

(1) Miss Godfrey a J. Moore, nelle Memorie di quest’ultimo, pub- 
blicate da Lord J. Russell, tom. I. 
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disè Colle proprie azioni, odanchea far sollanlo romore senza 
nulla operare; quindi fin d’allora era sovente d’imbarazzo al 
suo partito (1). In secondo luogo apparteneva ai Whigs quel 
drappello di speciali ingegni, che noi abbiamo raggruppati 
intorno a Bentham ; letterati in gran parte di scuola e di 
origine scozzese, uomini collegati tra loro per affini tenden- 
ze e per rapporti di scienza, ma non adatti ad una concorde 
azione nel campo politico, non abbastanza ambiziosi per 
aspirare al dominio nel loro partito, d’uno spirito troppo 
franco per diventarne semplici strumenti. Inoltre anche quel- 
la sottile schiera nei primi anni dell’epoca nuova (dal 1814 
al 1819) era stata straordinariamente diradala dalla morte: 
Whitbread, Sheridan, Francesco Horner, Ponsonby, Romil- 
ly,Grattan, l’un dopo l’altro, rapidamente si spensero. 
Scemo di numero, scemo d’ingegni, quel partito era scemo 
anche di concordia e di fondamentali principii. Siccome dap- 
pertutto il sentimento politico liberale, simile ad una specie 
di protestantismo, conquista la libertà delle sue massime 
collo scisma delle opinioni, cosi al tempo della rivoluzione 
s’ erano veduti i Whigs discordi tra loro, discordi all’epoca 
in cui si astennero dal Parlamento ( nel 1798), discordi in 
faccia alla rivoluzione spagnuola, e discordi si vedevano a- 
desso in quelle complicazioni politiche, che più urgente- 
mente richiedevano saldezza e armonia di principii. 

La riforma parlamentare. 

Nel rapido sguardo che abbiamo rivolto ai mutamenti 
di governo successi negli ultimi dieci anni, non abbiamo po- 
tuto dare che cenni, ma cenni bastanti a porre in evidenza, 
come i partiti fossero degenerati a quei tempi in una sem- 
plice gara di potere e d’influenza, come nulla apparisse 

(I) liotnilly, ."5, 230. 
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quindi cosi naturale come i tentativi della corona, di far suo 
prò di quella interna decadenza, e come finalmente il guasto 
radicale degli antichi partiti ne facesse prevedere l’ irrepa- 
rabile scioglimento, qualora qualche esterno impulso, o una 
interna rigenerazione non modificasse le condizioni loro e 
non ne ristabilisse i saldi princìpii fondamentali. Non si può 
contraddire l’ idea svolta con nuova ethcacia dal famoso sto- 
rico whig dei nostri giorni, che i due partiti politici inglesi 
hanno radice nella naturale diversità dei temperamenti e 
delle inclinazioni umane, che eternamente si lascieranno trar- 
re a direzioni opposte dall’amore del vecchio, dal desiderio 
di una posizione sicura, e dall’amore del nuovo, dallo sti- 
molo che spinge verso un progressivo miglioramento. Tut- 
tavia anche questa idea fu qualificata io Inghilterra da un 
uomo di somma esperienza (i) per una teoria da romanzo, e 
ciò in base a fatti egualmente incontrastabili,! quali dimostra- 
no che il solo volgare interesse dell’egoismo è dappertutto 
la causa generatrice dei partiti, e che nei loro motivi e nel- 
le loro azioni non si possono riscontrare grandi e solenni 
principi!. Tali principi! esistettero in origine, ma si andaro- 
no sempre più logorando. Una volta divergenti teorie sulla 
sovranità del popolo e del re, sul diritto di opposizione che 
l’uno ha verso l’altro, aveano diviso i Whigs e i Tories; ades- 
so, e da gran tempo, in fondo al cuore essi erano d’ accordo, 
ma nel calore delle passioni di parte erano diametralmente 
opposti a seconda delle circostanze; nel 4788, quando Fox 
esigeva pel principe di Galles i pieni poteri di reggente in 
nome del diritto, parve che per un interesse di parte egli rin- 
negasse il princìpio della sovranità del popolo, e Pitt si sca- 
gliò contro dì lui vituperando questo riconoscimento del di- 
ritto divino, che a ragione era caduto in dispregio e quasi in 

(1) Broughain nella sua operetta Sulle lotte di partito negli 
uomini di slato. 
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obblio ; nel 1798 per lo contrario Fox fece un pubblico brin- 
disi alla sovranità popolare, e allora fu Pitt che lo fece can- 
cellare dalla lista dei consiglieri di stato I E come in questo, 
avveniva in mille altri casi ; v' ha luogo perfino a dubitare, 
che i Whigs e i Tories avrebbero propugnato massime del tutto 
contrarie nelle grandi questioni della politica esterna, come 
nelle complicazioni coll’ America e colla Francia, se fosse 
stata invertita la loro posizione nel governo e verso il gover- 
no. Lo stesso accadeva della più grande questione politica 
interna di questi tempi, che nel corso degli anni, a cui colla 
storia siamo arrivati, doveva entrare nel luogo delle antiche 
contrarietà di partito, dovea segnare una nuova linea di di- 
visione, e aprire una nuova lotta, in cui il partito whig ri- 
temprandosi doveva accingersi ad opere nuove e salire a nuo- 
va altezza. Era la questione della riforma parlamentare. Ma 
essa pure, allorché dopo la guerra americana cominciò ad 
occupare il parlamento, fu l’oggetto di semplici gare di par- 
tito senza fermi principii. Prima d’allora, fra la prosperità 
universale del popolo, appena era che si volgesse l’ attenzio- 
ne ai crescenti disordini del sistema parlamentare inglese, 
per cui la Camera bassa era fatta indipendente dal popolo, 
eh’ essa doveva rappresentare, dipendente dal governo, che 
dovea sorvegliare. L’organizzato sistema di corruzione avea 
talvolta destato qualche turbamento in un animo come quel- 
lo di Swift; i lunghi parlamenti de’ sette anni aveano invo- 
gliato un erudito nelle antichità a rifarsi al vecchio diritto 
storico delle elezioni annue; la venalità dei borghi elettori 
avea condotto un uomo di stato come Chatham a pensare ad 
un rimedio ; ma una vera questione parlamentare si costituì 
solo al tempo delle rotture coll’America, allorché per la pri- 
ma volta in un negozio di grave rilievo la voce del popolo 
inglese non si trovò in armonia colla voce del parlamento, 
e allorché Pitt e i suoi partigiani si accorsero, all’azione cre- 
scente esercitata dalle idee democratiche contro il crescere 
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della potenza reale, ch’era necessaria una più stretta unione fra 
la rappresentanza ed il popolo. Allora fu (nel 1780) che il duca 
di Richmond, uomo di severo carattere, profondo conoscitor 
del paese, veterano negl’ impieghi, nell’ esercito e nel parla- 
mento, fece le sue radicali proposte per attuare una più eguale 
rappresentanza, le elezioni annuali, e il diritto univei'sale 
elettivo, proposte a cui non si stancarono di fare appello i de- 
mocratici dei tempi posteriori, ogni qual volta simili mosse 
dei loro ardili antesignani sul campo della riforma erano 
proclamale chimeriche, oclocratiche e rivoluzionarie. Dietro 
l’esempio di questo gentiluomo di sangue reale, i Tories 
che circondavano Pitt ogni anno (dal 1782 al 178S) pro- 
posero una riforma in termini più moderati : farsi cedere 
a prezzo dai borghi scaduti il loro diritto elettivo, au- 
mentare la rappresentanza delle contee, concedere diritto 
di suiTragio ai fittajuoli (copyholders) come ai possidenti. 
Ma prima ancora della rivoluzione. Pili, cedendo alla 
resistenza del re, abbandonò questa causa, e allora se ne 
impadronirono i Whigs, per semplice spirito d’opposizion di 
partito. Poiché per lo innanzi in fallo di riforma s’ erano 
mostrali neghittosi e discordi, e non se ne credevano sinceri 
partigiani nè anco i loro capi Fox e Sberidan, neppur quan- 
do con tanto ardore si adoperavano a propugnarla. Se quin- 
di dal tempo della rivoluzione in poi, quando Pitt persegui- 
tò i riformatori per Giacobini, i Whigs si ostinarono a fare 
ogni anno (dal 1790 al ISOO) nuove proposte di riforma, 
questa loro lotta accanila era evidentemente piuttosto la con- 
seguenza che la causa della division dei partili. Che se Pili 
fu da loro vituperato per quella sua singolare freddezza, con 
cui lasciò cadere tale questione come ogni altro grande prov- 
vedimento concernente l’interna prosperità, è un fatto però 
eh' essa costituiva anche per loro il campo di battaglia ove 
nelle lotte delle elezioni e del parlamento combatteva lo spi- 
rilo di parte, senza troppa cura pigliarsi degl’ interessi del 
SKiTtnos, IV. S 
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popolo. E benché essi rinfacciassero a Pili la sua poca per- 
severanza, è un fatto però che essi pure nel 1800 abbando- 
narono (si può dir) quella causa, e che i loro Grey e quegli 
altri, i quali prima aveano propugnalo dover essere a breve 
termine i parlamenti e gli eiettori nel maggior numero pos- 
sibile, intorno al 1809-10, quasi apostati dai loro principii, 
si ridussero a idee più moderate. Questi erano quegli anni 
infelici, in cui il partito, cedendo ai Tories, sembrava ester- 
namente sfasciato, e in cui pareva che per tale contegno si 
dovesse anche internamente annichilare. Allora fu, che ca- 
duto si basso il parlamento, dominando negli animi una in- 
differenza universale, una sfiducia, un’ avversione contro le 
tendenze di parte, T istinto nazionale creò una nuova forza 
contro il governo Tories, ma fuori del parlamento. Negli anni 
1809-1812 si costituì nel bel mezzo del popolo un formidabile 
partito, che profondamente si radicò in quella classe media, 
a cui Giorgio 111 prodigava cosi sollecite cure. Una nuova 
potenza d’improvviso comparve, la quale svolgendo una mera- 
vigliosa energia, si sforzò di guadagnare una preponderanza 
nel pubblico ; che subito fondò la sua stampa, intorno a cui si 
raccolse la popolazione come una compatta democrazia -, che 
fece della riforma parlamentare il vessillo comune, e che nei 
tristi tempi del 1812 giunse a tale, che gli spirili più previ- 
denti sentivano avvicinarsi l’istante, in cui il popolo per 
l’ambito mutamento del sistema rappresentativo si vedrebbe 
sorgere e pugnare. In tale stato di cose i giovani nobili sotto 
i Whigs attinsero nuove speranze. Nel breve intervallo di 
pace che corse dal 1810 al 12, riconoscevano essi in quel 
preludio sicuri indizi, che qualora si fosse superata la crisi 
della guerra, l’ impulso al progresso che agitava le masse 
del popolo aviebbe imposto anche al governo principi, che 
meglio delle massime dei Tories rispondessero agli univer- 
sali bisogni ; essi prevedevano, che come la rivoluzione tron- 
cando l’opera della riforma, avea lancialo il governo in mez- 
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zo alla guerra, cosi il ritorno della pace ricondurrebbe di 
necessità alla riforma. Loro consiglio e desiderio era dun- 
que, che i Whigs si rendessero padroni della nuova posizio- 
ne con coraggio e risolutezza; ciò non accadde, e fu loro 
disperazione. Da gran tempo fremevano, vedendo che quel 
parlilo non s'era posto con politica prudenza, nè con mora- 
le dignità, nè con sentimento nazionale a fianco del popolo, 
verso cui dovea venire diretto dai suoi principii, e verso cui 
più potente dovea sentire Timpulso, dopoché i Tories s' era- 
no trasformati in una nuova nobiltà cortigianesca; e più 
inconsolabili erano adesso, vedendo come il partito medesi- 
mo con quel suo tentennare irresoluto esitasse a pigliare le 
redini del nuovo partilo popolano, e come per conseguenza 
scuotesse quella fede che aveano i migliori nella fermezza 
dei suoi principii. Impaurili dallo spirito di rivolta che fer- 
veva nel popolo, i Whigs si tenevano inoperosi nel mezzo fra 
i Tories e i democratici, privi d’influenza e di favore d’ambo 
le parli. Dai loro popolani principii non osavano passare a 
sentimenti popolani; mentre temevano qualche futuro danno 
dalla caparbietà dei Tories, paventavano ancor più il danno 
imminente del radicalismo ; in faccia alla crescente influen- 
za di alcune famiglie, avrebbero salutala con gioja una ri- 
forma parlamentare; in faccia al movimento del popolo, bal- 
zavano indietro sgomentali ad ogni proposta radicale; si do- 
levano forse, che per tal guisa sfuggisse loro di mano la su- 
prema direzione del parlilo popolare; ma pure rimoveano da 
sè, quasi membri infetti, i Burdett e i Cochrane, che stretti 
in una piccola setta radicale, erano i soli che ardissero por- 
ger la mano a quel partito, e dal 1809 muovere in Parla- 
mento le proposte riformalrici. Pure fra i pochi spirili più 
saldi della gioventù wbig vivea la speranza che la scintilla 
si potesse conservar nel partito, per suscitarne una fiamma 
novella. Erano fidenti, che quell’abnegazione, con cui una 
eletta schiera d’uomini di fermi principii avea continualo a 
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combattere in lotta indefessa per la causa della libertà popo- 
lare, affrontando l’estremo sfavore dei tempi della rivoluzio- 
ne e l’odio del popolo, che quel coraggio disinteressato con 
cui aveano sempre sostenuta la causa dei Cattolici e dei dis- 
sidenti, benché questi avessero data prova di ben poca rico- 
noscenza, continuerebbe anche adesso a propugnare gli uni- 
versali e durevoli interessi del popolo, finché l’avversa cor- 
rente della pubblica opinione, che già cominciava ad allen- 
tare, si volgesse di nuovo a loro favore. Altrimenti la pen- 
savano i democratici. Essi ritenevano indubitato, che tutto 
al più l’abbietto motivo della paura indurrebbe i Whigs ad 
abbracciare la causa del popolo. Si vedevano i Whigs, per 
adoperare una similitudine di Bentham, assediare i Tories 
nel loro castello d’arpie, coll'intenzione di piantarvisi in lo- 
ro luogo dopo di averlo preso, mentre invece gli uomini del 
popolo che costituivano il nerbo del loro esercito, assali- 
vano la fortezza, ma per farla saltare in aria a marcio di- 
spetto di questi loro alleati. Ninno sognavasi, che questi 
uomini potessero iniziare come capi la lotta della riforma ; 
tanto meno che nel forte della battaglia, il grosso dell’eser- 
cito si potesse formare con questa timida schiera, che Gu- 
glielmo Cobbett disprezzava come un branco di gente senza 
valore fi). 


Seeessio popoli. Guglielmo Cobbett. 

Questi era l’uomo che guidò il popolo inglese ad una li- 
bera altezza, donde, segregato, dovea dominare i suoi spe- 
ciali interessi, e imparare a formarsi per proprio impulso le 
sue opinioni, le quali prima gli erano imposte dai partiti 
aristocratici del parlamento. Gli elementi democratici, dopo 


(I) Egli li chiamava spauracchi, con p.arola dcir Hampshire : 
thoyboys. Cooke. hisl. of party 11,51 1. 
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il finire della Repubblica nel secolo XVII, erano restati in 
Inghilterra senza centro e inoperosi. Anche in Inghilterra 
le classi medie erano rimase per lungo tempo indifferenti 
alla cosa pubblica. Solevano bensì mormorare, se il prezzo 
del pane montava; imbizzarrivano, se un imminente perìcolo 
minacciava la libertà; ma nel complesso se ne stavano che- 
te ; non sottili disamine delle loro condizioni polìtiche, non 
piena coscienza dei loro diritti e dei loro interessi. L’ insur- 
rezione degli Anglosassoni in America, che avea sparsa per 
tutto il vecchio mondo la prima semente di una nuova vita 
popolare, dovea por fine anche in Inghilterra a questo rilas- 
samento della coscienza del popolo. Essa esercitò la sua pri- 
ma efficacia sull’ Irlanda, la quale strappò alla tirannide in- 
glese una serie di concessioni. Allora fu che arditi demago- 
ghi dopo la francese rivoluzione cominciarono ad agitare 
anche il popolo inglese : per la riforma del sistema rappre- 
sentativo, dicevano essi; per ìscopi repubblicani, dicevano i 
loro avversari!. Il momento era male opportuno, false le 
mire, inetti i capi. L'unione delle società politiche coi Gia- 
cobini francesi contrastava al genio nazionale, e sui dissiden- 
ti, eh' erano l’anima di questa unione, e che tendevano ad 
una rivoluzione inglese simile alla francese come ad una 
meta sommamente desiderabile, il popolo pronunziò più volte 
giudizio di condanna. Eppure fu a questo tempo che le classi 
inferiori in Inghilterra presero a pensare politicamente. Si 
formò una setta democratica, che sotto il nome di Giacobini, 
Painisti, Democratici, in continua catena si rannodava ai ra- 
dicali dei tempi della restaurazione. Ogni qual volta negli 
anni seguenti, nel 1795-96, nel 1800, nel 1812, la carestia 
e la miseria, flagelli di que’ tempi, venivano come in antico 
a turbare la pace, le esigenze politiche si associavano ai 
patimenti individuali. Nondimeno, come nelle epoche pre- 
cedenti, lutto ciò era stato finora di poco rilievo. Mancava 
ogni unione esterna, mancava ogni comunicazione intellet- 
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tuale per via della stampa, mancavano mezzi, mancavano 
capi. Perfino i sommi demagoghi del novanta, davanti alla 
grandezza dei tempi, li s’impicciolivano in airicalure pi- 
gmee. Nei torbidi del 1800 fu tratto dinanzi al tribunale un 
povero maestro di scuola del Yorkshire, Spence, mi fanatico 
dabben uomo, che da gran tempo si abbandonava a fanlasli- 
cberie comunistiche. I distruttori delle macchine dei 4812 
pigliavano il nome da un imbecille chiamato Ludd, ch’era il 
zimbello dei biricchini di piazza, e che una volta in un taffe- 
ruglio simile, montalo in sulle furie, avea rotto un lelajo da 
far calzette. Fra i perseguitati di quest’epoca eravi un biz- 
zarro eroe popolano che venne in fama alcuni anni dopo, il 
quale per voce stentorea, per lineamenti robusti e per mera- 
vigliosa presenza di spirito, era nato fatto a diventar l’orato- 
re delle plebi, i cui urli, i cui schiamazzi erano divenuti un 
bisogno della sua vita; ma anch’egli era uomo di nessun 
rilievo dal lato intellettuale e morale, pieno d’odio contro i 
tiranni non altrimenti che contro quanto v’ha di elevato, e 
riconosciuto da’ suoi amici più indulgenti come idoneo tult’ al 
più al tempo della ricolta. Ma di mezzo a quel branco di 
gente, in quegli sterili tempi sorse anche quel Guglielmo 
Cobbett, che crealo a posta dalla natura per rappresentare il 
possidente e il lavorante inglese in tutt’ì suoi sentimenti e 
pregiudizii, era adatto in sommo grado a diffondere convin- 
zioni politiche in queste parti del popolo, e ad assumerne 
la direzione con una specie di politica supremazia. Era di 
Surrey, nato in villa (1766), allevato in caserma, fattosi 
scrittore in America (1791). In tali scuole le sue idee eran 
nate selvaggie, per viva esperienza, e si manifestarono per 
tempo con un tuono d'infallibilità e colla rigida caparbietà 
della convinzione profonda. I suoi scritti, di una spontanea 
forza naturale, efficaci per semplice chiarezza, per ripetizio- 
ni che ribadiscon l’idea, erano lutti acrimonia e fiele pole- 
mico, d’ una scorza ruvida, la quale in America al loro auto- 


Digitized by Google 



— Ti- 


re meritò il nome d’ istrice, e nella eletta società di Londra 
quello di rinoceronte; egli avea sviluppato in sè nel nuovo 
mondo l’altero spirito indipendente dell’emigrato anglosasso- 
ne, e, ultimo Sassone, lo ricondusse in Inghilterra, per ri- 
suscitarlo nell’antico popolo. Nella storia della sua operosi- 
tà politica desta in noi uno speciale interesse, l’osservare 
in qiiesl’uomo d’un’indole radicalmente diversa, quegl’ iden- 
tici mutamenti, che le stesse vicende in questi tempi fecon- 
di d’esperienza aveano prodotto in Bentham. Durante gli ec- 
cessi della rivoluzione francese Cobhett in America scrisse 
come nemico dei principii repubblicani, come avversario di 
quei democratici nel senso dei Tories federalisti ; ed anche 
reduce in Inghilterra, era egli dapprincipio (1800) zelante 
partigiano del governo, fino al 1800 avverso al diritto uni- 
versale di elezione, i cui effetti aveva egli veduti troppo dap- 
presso e con troppa repugnanza, per poterlo approvare (1). 
Ma quando gli eccessi dell’ assolutismo del continente co- 
minciarono a reagire sull’Inghilterra, allora come Bentham 
abbandonò le sue idee moderate, e, inglese in America, in 
Inghilterra fu americano. Non molti anni prima i migliori spi- 
riti inglesi s’erano stretti insieme, per contra operare con pe- 
riodici settimanali antigiacobinisti allo spirito democratico 
in Inghilterra; tale stampa conservativa toccò un contraccol- 
po potente, quando Cobhett sotto la guida di Addington co- 
minciò il suo Repertorio annuale (1802), che ben presto 
trasformò in un periodico settimanale ( Repertorio politico ). 
Egli colse il vero punto da parlare contro la politica popola- 
re di Pitt al popolo stesso, predicendo fin da principio la 
solenne caduta di quel sistema scialacquatore, che con guer- 
re e debiti mandava in precipizio il paese, per ingrassare 
pochi monopolisti. Nel 1804, sbalordito alla misura che pre- 
se il governo di porre un premio all’ esportazione del grano, 

(1) Seleclions l'rom \V. Cobbcll s politicai Works, t. 1— 6. 2,51. 
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per elevare il prezzo del frumento, sicché il pane costò 8 ^ 4 d., 
cioè più che in ogni altro tempo innanzi alla guerra, volse 
intorno lo sguardo, e videdaU’un capo all'altro dell’ Inghil- 
terra i piccoli fìttajuoli ingojati dai grandi speculatori, i 
quali ne uccidevano la paziente diligenza con temerarie 
imprese, e in luogo di una popolazione di coloni, in 
cui i grandi e i piccoli sono uniti da vincoli di comune 
interesse, ne creavano un’ altra di padroni e di schiavi 
con interessi diametralmente opposti ; egli vide la perni- 
ciosa azione esercitata a vicenda fra questi nuovi fenomeni 
e le artificiali condizioni del mercato dei prodotti indigeni, 
e da quei momento iniziò una lotta accanita contro le leggi 
sui grani, contro le facili guerre, contro tutto il sistema dei 
debiti e delle carte pubbliche, che aveva ormai effettiva- 
mente annientata la vera potenza del parlamento, dappoi- 
ché non si discuteva più se i comuni dovessero pagare, ma 
come dovessero. Dapprima era stato appunto quel sistema 
del debito pubblico che lo aveva indotto a votare contro la 
riforma del parlamento, la quale non avrebbe potuto ovvia- 
re a quel danno ; più tardi riconobbe in quella riforma il 
vero mezzo da por termine recisamente a tutti i debiti e a 
tutte le pubbliche carte. Ma anche Cobbett giunse a quelle 
estreme idee radicali a passo a passo, come Bentham alle 
sue teorie repubblicane. Il primo mutamento ne’ suoi pen- 
sieri circa la riforma parlamentare segui ( nella primavera 
del 1806) per un singolare abuso successo in una elezione 
ad Honiton ( Devonshire). Pure il modo in cui promuovere 
questa riforma, il punto fino a cui condurla, erano ancora 
per lui argomenti di tranquillo esame; e in sulle prime gli 
paread’aver fatto abbastanza, allorché s’era lanciato contro i 
figli della corruzione, i borough mongers, e avea cercato di 
svegliare negli elettori il sentimento dell’indipendenza. Ma 
quando nel 1807 vide i Tories fondare il loro sistema con una 
sfacciala impudenza, traviata la pubblica opinione, falsala 
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la stampa, rumentati gli orli! religiosi nel popolo, allora egli 
si ^alenò come Bentham pieno di bile contro il governo do- 
minante, e diventò democratico arrabbiato. Correvano allo- 
ra quei fiacchi tempi, in cui ogni opposizione parlamentare 
era annientata, quando Cobbett sorse, e fuori della Camera, 
mosse guerra al governo tory. Il suo ardore infuse coraggio 
a quel piccolo e torbido avanzo del partito whig ch’era con 
Burdett: esso si rannodò intorno a lui per opporre l’ ultimo 
argine al regresso che niinacciava ; egli riempi di novelle 
speranze quella gioventù mediante la sua potente stampa 
popolare, che costituiva, per cosi dire, un parlamento scrit- 
to della democrazia ; egli destò la meraviglia del valente 
Francesco Ilorner, allorché osò sfidare i pregiudizi! antipa- 
pisti del basso popolo, e seppe screditare la condotta del go- 
verno stesso riguardo alla questione cattolica; eccitò lo stu- 
pore di Bentham, allorché gli riuscì di volgere in modo cosi 
efiBcace la pubblica opinione contro i Tories, e di diffondere 
nel popolo le sue tendenze riformatrici, le quali d’ allora in 
poi divennero il perno di tutta la sua attività. Bentham sa- 
rebbesi ora di buon grado associato a Cobbett, a cui nel 
1810 mandò il suo Catechismo di riforme pel Bepertorio; 
ma non fu accolto. Poiché pur troppo, per quanto le forze 
intellettuali di Cobbett si sviluppassero nelle sue lotte, il .suo 
carattere morale fu e rimase sempre di una tempera assai 
grossolana. Sotto un accorto dominio di sé medesimo e una 
faceta ilarità, covavano nascosti in lui i vizi! volgari della 
democrazia, f invidia e la gelosia contro quanto di buono 
riscontravasi in altri, fosse pure consentaneo alle idee; sue 
l’astio contro tutte le classi dominanti e privilegiate, che 
formavano per lui un branco di gente corrotta e corruttrice ; 
il niun riguardo ai mezzi adoperali pur di rendere sospette 
per via di menzogne e finzioni queste classi odiate ; il niun 
calcolo fatto delle conseguenze possibili delle sue dottrine. 
Nessuna meraviglia, che gli uomini della Quarterly Review 
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gli bandissero la croce addosso come a un ribelle sovverti- 
tore. Ma pel popolo egli rimase un grand’uomo e un oraco- 
lo. Molli che allora n’ erano sgomentali, l'ebbero poscia in 
più alla considerazione, e un nomo come Romilly, senza il- 
ludersi sul suo carattere, lo difese dal sospetto che fosse 
animato da semplice egoismo, e ne’ suoi fatti riconobbe 
più nobili intenzioni. Come Bentham teoricamente fra i 
pensatori, cosi princifuò Cobbell praticamente fra le masse 
del popolo a scuotere colla potenza del pensiero democratico 
gli antichi ordinamenti in quella Inghilterra, dove a siffatte 
idee si opponevano i più insuperabili baluardi; una storia 
piena di prosperità e di glorie; un edifizio politico e religio- 
so saldamente cementalo, quale non lo possedè alcun’aura 
nazione ; un trono tanto più rispettato, quanto meno divi- 
nizzalo; una nobiltà operosa sostenuta dalla considerazione 
del popolo; una borghesia alla testa dei più estesi affari del 
mondo; una unione fra i due Stali, che produce l’equilibrio 
come i miscugli nel mondo Tisico ; una profonda somiglianza 
d’usi, di costumi e di principii, che impedisce lo sfascia- 
mento; concetti del diritto e dello Stato che riposano sulla 
grande base della proprietà e della sua sicurezza. Ma non 
si poteva ormai disconoscere, che in questo gagliardo corpo 
le parli finora più attive cominciavano a fiaccarsi ; per infon- 
dergli nuove forze vitali, l’operosità di Cobbell suscitò per 
semplicissime vie dalle classi inferiori del popolo quel movi- 
mento meraviglioso, il cui impulso dovea propagarsi per 
tuli’ i tempi avvenire della storia inglese. Egli non sapea rav- 
visare un organo rispondente ai veri interessi del popolo in 
una Camera bassa, che Piti altra volta avea dichiarato esse- 
re la rappresentante di borghi rovinati, di famiglie nobili e 
di ricchi; in cui al tempo del ministero Piti per immediata 
elezione o per mediata influenza del governo stesso e 71 Pa- 
ri e 91 comuni sedevano non meno di 306 deputati, oltre a 
28 membri nominati per compromesso, e 21 scelti da 17 
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borghi elettori, niuno de’ quali aveva 180 voti; il che for- 
mava una maggioranza di 197 voti. A ringiovanire questo 
corpo, Cobbett insisteva energicamente acciocché la Camera 
fosse costituita di membri, che avessero sentimenti ed inte- 
ressi comuni coir intera massa dei possidenti. Diritto eletti- 
vo universale, elezioni annue, votazione segreta erano dun- 
que le aspirazioni radicali di lui, come quelle di Bentham, 
le quali impaurivano i Whigs, perchè vedevano vibrata la 
falce alla base della costituzione. Disertato da questa parte, 
Cobbett, come Bentham, non fece che rimettersi più ostinato 
all’impresa; nel 1810, quand’erano già usciti in luco 17 
volumi del suo Repertorio, fu per un articolo condannato 
ad una grossa multa e a due anni di carcere. Esasperato usci 
di prigione, sempre più si cacciò in ogni affare di corte, di 
governo, di parlamento, rifiutò con isdegiio crescente quella 
mezza alleanza dei Whigs, e si appoggiò esclusivamente sul 
popolo, dove gli venne fatto ogni di più di portare la viva 
questione della riforma dalle discussioni dei giornali sulle 
strade e sulle piazze, di spargere il movimento nelle città 
di provincia, nelle corporazioni popolane, nella massa dei 
lavoranti. Egli frenava o spronava prudentemente a seconda 
dei tempi. Era una sottile astuzia già inventata da Pitt, quel- 
la di approfittare dei momenti di pubblica angustia ( tempo 
di ricolta pei demagoghi), e di attribuire la carestia delle 
annate infelici, le miserie della guerra ed ogni altra cala- 
mità al vizioso sistema della rappresentanza. Finite le guer- 
re, la miseria della pace gli offerse un altro appiglio, ch’egli 
avidamente afferrò. 

La calamilà dei paese. 

Il popolo inglese ne’ tempi di guerra avea pienamente 
giustificata la brillante predizione di Pitt, che quello spirilo 
solerte, il quale avea creato l’ ampiezza del suo commercio, 
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il fiore della sua industria, la grandezza del suo credito e 
de’ suoi capitali, avrebbe saputo regger anche alle più gran- 
di sventure. La sua supremazia commerciale crasi sviluppa- 
ta più splendidamente di prima fra le insolite vicende dei 
tempi di guerra, mentre il commercio, l’industria, le colo- 
nie e la navigazione di Francia, di Spagna e d'Olanda he 
andavano a precipizio. L’importazione e l’esportazione, la 
marina mercantile, le rendite nazionali in vent’ anni di guer- 
ra s’ erano pressoché raddoppiate, la cultura del suolo assai 
migliorata, e più che migliorata, estesa. Ora al tornar della 
pace pareva che si aprisse un orizzonte d’infinita prosperi- 
tà. 1 concetti di pace e d’abbondanza nelle menti del popolo 
si confondevano insieme. Pareva che si adempissero ormai 
le più splendide profezie di Pitt, il quale in tempi di dure- 
vole tranquillità non vedeva posto confine alcuno a quella 
meravigliosa attività popolare, finché vi fosse un ramo d’in- 
dustria capace di miglioramento, finché restasse in qualche 
angolo del mondo un mercato da tentare. Quindi tostochè 
si riaprissero i porti del continente, f Inghilterra si ripro- 
metteva di vedere i traffici senza limite moltiplicarsi: quin- 
di tulfi rami di speculazione crescevano a dismisura le loro 
speranze e la loro attività, il capitale e il lavoro, le materie 
prime e i prodotti. Così quando si apersero le coste del mezzo- 
dì deU’America nel 1808, una operosità straordinaria invase 
il mondo commerciale ; si fondarono numerose società per 
azioni dirette alle più svariate imprese e trassero una infinità 
di famiglie benestanti nella vertigine universale; si tenta- 
rono le più arrischiate speculazioni in manifatture e in ge- 
neri coloniali, basate sui più esagerati calcoli dei bisogni 
e della ricerca del continente. Frasi dimenticata l’esperien- 
za dei tempi che seguirono la guerra americana, quand’era 
successo un funesto arrenamento negli affari, benché allora 
si fosse calcolato con assai più prudenza che adesso, lo sce- 
mare dei prezzi e delle speculazioni in tempo di pace; pa- 


Digitized by Google 



— 11 — 


reva che fosse rimasta fìtta nella memoria degli uomini sol- 
tanto quella subita prosperità di commercio, che avea poscia 
compensato quel periodo di crisi, e che, come andavano 
celebrando gli oratori e i poeti, dissipava ogni paura d’ una 
seconda catastrofe. Ma tale catastrofe era tornata. Contro 
ogni aspettazione i capitali in Europa si trovarono totalmente 
esausti ; le recenti industrie fondate in alcuni Stati del con- 
tinente, la navigazione in altre parli ristorata fecero concor- 
renza all’Inghilterra; le materie prime, già ordinale, in In- 
ghilterra si riversarono, quando ormai l’esportazione dei 
prodotti era interamente arrenala; le merci speditesi ac- 
cumularono sugl’ingombri mercati ; i prezzi dei generi co- 
loniali calarono’ fin quasi alla metà, o la passarono; gli 
articoli come il rame e il ferro, di cui la guerra aveva aumen- 
tala la ricerca a dismisura, furono i primi a soffrirne, avanti 
che l’industria si riordinasse a quella nuova condizione di 
cose. Tult’i prodotti, i noli, i lavori e le mercedi, il prezzo 
della proprietà stabile, dalla loro altezza artificiale precipita- 
rono, e tutte le classi della società furono colpite da gravis- 
sime perdite. 

Nel periodo dal Ì8I3 al 13 la condizione dei lavoranti, 
la cui mercede è l’ ultima a ribassare come ad aumentare, 
relativamente era tollerabile, finché i viveri restavano a buon 
mercato; ma la cosa mutò d’aspetto terribilmente, allorché 
si aperse l’anno 1816, uno dei più infelici dal 1799 in poi, 
e al ristagno del commercio e alla mancanza di lavoro si ag- 
giunse la carestia. Ad accrescere la calamità v’era un nume- 
ro stragrande di braccia oziose; mentre le fabbriche occupa- 
vano forse 100,000 lavoranti di meno, un 300,000 soldati e 
marinai in congedo ingrossavano le numerose schieredi gente 
capace a lavorare ma priva di lavoro ; essi si raccoglievano 
in moltitudini oziose per le città, e turbe vagabonde resta- 
vano a carico dei comuni. Tornavano al pensiero i lagrime- 
voli Catti del 1812 (in cui lamiseria, discesa pressoché agli 
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orrori della carestia, erasi sfogala nella rivolta), quando 
nel 4815 cominciarono a fervere i tumulti dei lavoranti nel- 
le provincie di mezzo, nella parte più irrequieta della popo- 
lazione delle fabbriche in Inghilterra, dove essa è in gene- 
rale più indocile, più sregolata e più sfrenala che altrove. 
Non altrimenti che l’ industria, era venuta a mal partito l’a- 
gricoltura. Già da secoli era avvezza l’Inghilterra a lagnar- 
si deir abbondanza, a rallegrarsi delle annate meno copiose; 
questa volta essa aveva a lagnarsi dell’ una cosa e dell’ altra. 
Negli ultimi tempi, specialmente dal 1809 in poi, correndo 
annate di scarsa ricolta, essa aveva enormemente allargalo i 
suoi traffichi, come se gli smodali prezzi del grano di que- 
sti tempi magri per le plebi, pingui pei possidenti, dovesse- 
ro durare eterni ( nel 181:2 il frumento valeva 155 scellini 
al quarto). Tutti gli acquisti di terre fatti prima del 1811 
erano riusciti a meraviglia; in alcuni casi le rendite s’ erano 
triplicate a paragone di dieci anni innanzi; s’erano quindi 
volte all’ agricoltura le più ardile speculazioni favorite come 
erano spontaneamente dai capitali e dalle enormi emissioni 
di biglietti da parte delle banche provinciali (1). La divisio- 
ne dei beni comunali, la cultura estesa anche a terreni in- 
fecondi andavano di pari passo coi guadagni da ultimo con- 
seguili; le leggi approvale per divisione o nuovo riparto dei 
beni comunali negli ultimi dieci anni ammontarono a 1200. 
Malgrado siffatta smania d’agricoltura, i prezzi s’erano man- 
tenuti ad una straordinaria altezza per le crescenti spese di 
produzione, pei gravi fitti, per le guerre che inceppando i 
traffichi toglievano la concorrenza. D’ improvviso si mula- 
ron le cose dopo la battaglia di Lipsia, allorché le mes- 
si esuberanti di Polonia e di Prussia si riversarono in lu- 
ti l Que.sti non erano a qiie’tenipi i più soliiìi istituti, dappoiché, 
dominando il vecchio .sist-ma del monopolio, non se ne iiermelleva 
ia lumJa/.iunu se i sueii passavano il numero di sei. 
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ghilterra, e alla tremenda gara precipitarono i prezzi dal 120 
al t)8. Grande e universale lo sgomento; i fittajuoli non po- 
tevano pagare nè tasse nè imposte. Il governo, pigliandosi 
come sempre a cuore gl’interessi agricoli, sua prima cura, 
subito dopo la pace* pose in prospettiva una legge sui grani 
a tutela del pubblico. Indarno la capitale energicamente si 
oppose; indarno fu il rimostrare, che la libertà d’azione era 
l’unico correttivo contro il morboso eccesso delle agricole 
speculazioni, che sarebbe un favorire ostili interessi, qualora 
ì possidenti, dopo essersi goduto nelle tristi annate tutto il 
proOtto del rialzo dei prezzi che di gran lunga vantaggiava 
Io scemare della ricolta, dovessero a spese di tutta la società 
andare esenti dalle conseguenze della tornata abbondanza; 
allora, diceva Ilorner, v’era tanta penuria di ragione in sif- 
fatte questioni come negli affari religiosi ; i teorici senza-terra 
si vedeano di fronte un esercito avversario, che lamentando 
le tristezze dei tempi (I), aveva sul labbro lo scherno della 
vittoria. Allorché in sul finire del 1814, benché poca fosse 
l’importazione dall’estero, i prezzi ne andavano sempre più 
al basso ( fino al 56 ), donde un pernicioso contraccolpo alle 
banche provinciali, di cui ' ben 240 di mal ferma solidità fu- 
rono rovesciate; allorché, scosse le basi del credito e .scema- 
ta la pubblica fiducia, a tutte le altre cause di miseria e di 
confusione una novella se ne aggiunse e non minore delle 
altre; il governo, acciocché i possidenti fossero in grado di 
pagare le imposte, si tenne pienamente ginstificato a richia- 
mare io vigore* la vecchia legge sui grani del 1670, che vie- 
tava ogni importazione di biade, finché il prezzo del frumen- 
to indigeno non toccasse gli 80 scellini. V’ erano membri del- 
lo stesso governo i quali prevedevano con ispavento tutte le 
funeste conseguenze di questa misura; le rappresaglie all’ e- 

(I) All we love spoken and wriUen, but show, 

colieo yoD tread ono iiobleman’s coro, how he wiiices, Moore. 
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Stero, il caro dei viveri mantenuto ad arte, il danno della 
indigente popolazione delle fabbriche, il rancore e la lotta fra 
le varie classi della società; ma non vedevano altro rimedio 
per impedire la rovina dei capitalisti e dei possidenti, non al- 
tro mezzo per far fronte al predominio, alla preponderante 
inlluenza degli squires nel parlamento, i quali spingevano le 
loro pretese fino a una ridicola temerità. Lo stesso Cobbett, 
considerando l'altezza delle imposte di allora, avea per inevi- 
tabile quel passo; e Bentham comprendeva quanto fosse arduo 
al maggior numero, il formarsi della cosa un retto giudizio. 
Nella Camera bassa gli avversi parliti del 1814 non combat- 
tevano più; nella Camera alla la voce degl'inleressi del popolo 
giungeva appena; solo alcuni Pari protestarono controquella 
misura, fra cui Lord Grenville e Wellesley, in cui dal 1812 
palpitavano le aspirazioni del partito vvhig. Cosi la legge sui 
grani passò; ma il peggio fu, che Insperato rimedio falli. 
Dapprima i prezzi dei frumenti a dispetto della legge resta- 
rono bassi; poi nel 181G il prodotto fu si meschino, che gli 
alti prezzi nulla giovarono ai possidenti, mentre gillarono in 
fondo alla miseria Tallra popolazione ; la legge non avea po- 
tuto prima frenare le larghe ricolte, nè adesso per violenza 
crearle. Alla sessione di quest'anno Lord Casllereagh dis- 
se: vedo i prezzi montare, e quando il frumento si leverà 
agli 80 scellini, vorrei sapere dove sarà la miseria. Esso pas- 
sò i 100, e la miseria fu maggiore che mai. La pace avea re- 
cato tristezza di tempi. Indigenza per tutto. Povertà, disse 
Cobbett, era il grido del paese dal più superbo castello fino 
al più umile casolare ; la nazione somigliava a un briaco, 
che dopo un sonno leggero, fra mal concio e sereno, viene 
chiamato a render ragione del fallo suo. 
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Si risveglia l’opposizione io Parlamento e fuori. 

Quella crisi sbigulli e confuse gli uonoini incomparabil- 
mente più che somiglianti fenomeni avvenuti a tempi poste- 
riori, allorché s’eran fatte più tranquille osservazioni sulle 
cause e sulle leggi di quelle periodiche vicende, per la na- 
tura della società e degli uomini, inevitabili. Sì cercò via di 
salvezza. Il governo prodigò somme a temperare l’univer- 
sale miseria, ad occupar gl’indigenti ; le casse di risparmio 
raccomandate ; dispensato pane, fondati istituti a rifocillare ì 
poveri, ordinate collette. Tutto indarno. Per colpir la radice 
del male, se ne investigarono le cause; e per precipitati 
consigli, per motivi di egoismo, e per caparbietà di traviate 
dottrine, si cadde nelle più strane e nelle più disparate opi- 
nioni. Solo in questo pareano tutti d’accordo, che principal 
causa di miseria fossero i travagli straordinarii di guerra, il 
debito moltiplicato, le smodate imposte. Dopo avere nei tra- 
scorsi 23 anni di guerra gittata 1100 milioni, il paese entra- 
va nel periodo della pace con un debito di 900 milioni di 
lire e con un bilancio annuale di oltre 100 milioni. Dalia 
guerra in poi un’ odiala imposta pesava su tulle le rendile 
dalle 50 lire in su; e, poiché nel 1806 sotto il popolare mi- 
nistero di Fox era slata cresciuta dal 5 al 10 "/oj essa dava 
13 milioni. Le spese perle strade, perla milizia, per gl'in- 
teressi delle contee e simili passavano dieci volte quelle di 
20 anni prima; l’ imposta sul sale, che nel 1792 era di soli 
10 d. allo stajo, nel 1806 era salila a 15 scellini ; l’ imposta 
pei poveri, che già nel 1813 toccava i 5 milioni, era montala 
ormai sugli 8 o sui 9. Cobbelt dimostrò al popolo per argo- 
menti di cifre, che questa sola parlila importava pressoché 
due volle le imposte che pagavano gli Stali Uniti, i quali 
tuttavia aveaiio un sopravanzo dove l’Inghilterra avea un de- 
ficit, e saldavano, diceva Bentham, i loro debili più presta 
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• 1816 . deiringliillerra. Fu in tali condizioni, che il governo ‘ si pre- 
sentò alla Camera bassa colle sue nuove esigenze di un eser- 
cito esorbitante, che ingojava ben il milioni, con una smo- 
data lista civile, colla pretesa che la tassa sulla rendita, la 
quale era stata espressamente imposta solo per la durata 
della guerra e non più, dovesse, ridotta alla metà, mantenersi 
anche in pace su tutte le rendite dalle 150 lire in su. Ma se 
nelle condizioni del paese era irritante quel sangue freddo 
con cui Vansittart prendeva i suoi estremi partiti finanziarii, 
assai più provocava la dichiarazione di Lord Castlereagh 
( che ricorda le famose sentenze dell’arroganza dei governi 
tedeschi ), quando innanzi alla Camera bassa pronunciava, 
tenersi certo che il popolo inglese, per la cieca impazienza 
di venir liberato dalla gravezza delle imposte, non vorrebbe 
arrischiar tutto in un colpo, laddove una perseverante fer- 
mezza potrebbe tutto condurre a buon compimento. A que- 
sto primo cozzo contro la pubblica opinione, parve che tutta 
la guerresca popolarità del governo tory andasse d’improv- 
viso perduta. Già da un anno i ministri osservavano con me- 
raviglia, come l’attenzione del paese, finora volta all’estero, 
ora ad un tratto novamente si concentrasse sulle cose inter- 
ne, e come lo spirito di parte ricominciasse a svegliarsi nel 
parlamento, nei clubs, e nelle private società. Essi dovettero 
accorgersi, all’esame severo a cui si sottopose la lista civile, 
che in pace non aveano più dinanzi a loro quella docile Ca- 
mera, che aveano avuta nei momenti del pericolo universale; 
essi dovettero avvedersi alle inchieste che generalmente fa- 
cevansi per una riduzione dell’esercito, e più ancora ai mo- 
livi che se ne adducevano, che ridestavasi in tutto il suo vi- 
gore la gelosia delle libertà del paese; essi dovettero convin- 
cersi all’agitazione che' tutta commoveva la capitale, e alle 
400 petizioni che arrivarono dalle provincie contro l’ impo- 
sta sulla rendita, che il paese al rimettersi della pace spera- 
va un’epoca di risparmii e di ben regolata economia. Fra le 
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divisioni della Camera, contro Taspeltativa dell’opposizione 
medesima, * fu deliberata l’ abolizione dell’ imposta sulla ren- 
dita con una maggioranza dì 37 voti. Gli stessi amici del go- 
verno si rallegrarono dì questa sua disfatta, la quale dava 
un impulso per rinvigorire il rilassato spìrito della costitu- 
zione ; la quale ricordava ai ministri, che l’obbedienza della 
Camera ha i suoi confini, e che essi sono i servi e non i pa- 
droni del paese. I Whigs sostenuti dalla forza della pubblica 
opinione, con quest’unico colpo vennero in nuova autorità 
e in nuova importanza. Da quel serrato assalto e dalla pre- 
ponderanza che l’opposizione avea guadagnata, i ministri si 
videro costretti a un rigido sistema di risparmio, e special- 
mente ad una riduzione della milizia di terra e di mare; 
benché giustificando più tardi la loro condotta (1), si ado- 
perassero indarno per togliere ai Whigs la gloria di avervi 
dato il loro irresistibile impulso. Avendosi ferma opinione 
della inettitudine del Ministero, si credea in sulle prime tan- 
to in Inghilterra quanto all’estero, ch’ei dovesse retrocede- 
re, e si faceano le meraviglie che si piegasse all’ esigenze 
della opposizione f2). Senonchè quelli eh’ erano al governo 
sapeano troppo bene, quanto potea lo speciale interesse del- 
le classi più ricche nella fiera lotta contro quell’ imposta, a 


(1) state of thè nation 1822.7. C(l„ p 52. « Essi (i Whigs) Tecero 
fuoco alla ventura contro tutta quanta la pubblica amministrazione, 
e benché, tirantio su tutta la linea, colpirono for.se nel meilesimo se- 
gno, non per questo si possono vantare di una diretta intenzione o 
di una meta determinata. Mentre jìroponevano di ridur tutto, do- 
veano per forza esser d’accordo col governo, quando esso riducea 
qualche cosa ». 

(2) Fuvvi un tempo (scriveva T, Moore, memoim, 2, 96 ), in cui 
quando il cervello se n’ era andato, l’ uomo era morto, o in cui quan- 
do un ministro come dice Dogberry, si dimostrava pazzo, quasi 
quasi era tenuto per tale. Ma ora vediamo, che quando egli occupa 


IS mano. 
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cui aveano preso parte i più leali commercianti e capitalisti 
di Londra e i più ragguardevoli capi del partito tory, poiché 
quelle classi alla sua abolizione avrebbero risentito il più 
grande vantaggio; Castlereagh avrebbe potuto sfidare in 
doppio senso, e nella forma e nella sostanza, l’opposizione, 
quando invece due giorni dopo l’abolizione dell’ imposta sul- 
la rendita, per procurare un giusto sollievo alle classi infe- 
riori (1) tolse spontaneamente anche l’ imposta di guerra sul- 
l’orzo tallito che era montata su 2 milioni e Vi- parendogli 
indifferente (una volta che al credito era pur forza ricorrere) 
il pigliare a prestito un pajo di milioni di più o di meno ; egli 
doveva sapere che in altre più rilevanti e più radicali que- 
stioni la maggioranza della Camera non gli sarebbe fallita. 

Movinienli di riforma. 

L’epoca del cimento non si fece attendere. L’opposi- 
zione che il governo inaspettatamente avea trovata nella Ca- 
mera, sorgeva pure assai più minacciosa fuori di essa, per 
l’infaticabile operosità di Guglielmo Cobbett. Egli ne conse- 
guiva ormai splendidi risultati. L’oppressione insopportabi- 
le di questi tempi avea ingro.ssato di migliaja e migliaja di 
mal contenti, del basso popolo, la piccola schiera dei demo- 
cratici del 1793, ch’erano stati colti dalla vertigine della ri- 
voluzione francese, e il malaugurato ozio dello sciopero la- 
sciava loro il tempo di pensare, e di profittare della lettura, 
a cui coll’ajuto delle scuole domenicali e delle biblioteche 
circolanti, s’erano addestrati da qualche decina d’anni a 


il suo posto, non deve guardare troppo soUilmcnle la scelta dei 
mezzi. Se non ha senno o energia per imporre a’suoi avversarii 
quello che crede giusto, egii si lascia imporre da essi quello che a 
loro piace. L’opposizione fa Tuono, e ii cucuio di ministro lo cova. 

|1) Hughes 5,T2C. 
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questa parte, da quando cioè Bell-Lancaster avea fatta ogni 
sua opera per diffondere l’educazione nel popolo. Prima an- 
cora della grave crisi del paese, Cobbett ' in un suo memo- 
riale accompagnato da 58i Qrma avea invitato Io sceriffo 
superiore di Southampton a convocare un’ adunanza della 
contea allo scopo di pigliare in esame una petizione per ri- 
forme parlamentari ; al suo rifiuto, egli s’era dato con più 
ardore di prima ad agitare il popolo e a condurre più rego- 
latamente le sue fila. In tutte le città si fondarono i così det- 
ti clubs di Hampden per promuovere la riforma; essi costi- 
tuivano un’associazione largamente diffusa, il cui centro 
comune era il club di Londra (presieduto da Francesco Bur- 
dett), dove, a guisa di una organizzata cospirazione come 
quella dei carbonari e dei liberi muratori nel mezzodì, ve- 
nivano preparate le petizioni e spedite per le firme ai clubs 
delle provincie. Questa agitazione era nel suo pieno vigore, 
quando la calamità del paese arrivò al colmo, e qua e là, 
ma prima di tutto nelle contee orientali, si ruppe la pace. 
In Suffolk si affollarono orde affamate ", le quali appiccaro- 
no incendii, infransero le macchine da trebbiare, diedero 
l’assalto ai mulini ; in Brandon questi eccessi colpirono i 
macellai e i beccai ; simili scompigli avvennero a Bury, a 
Norwich, a Birmingham ca Loughborough ; ma più che al- 
trove fra la mezzo selvaggia popolazione delle maremme nella 
remota isola di Ely. Gli stessi tumulti si diffusero ' fra i la- 
voranti nelle fabbriche e nelle miniere dello Staffordshire e 
di Galles, dove per accordo s’erano smessi i lavori; nelle città 
manifatturiere imperversò nel medesimo tempo l’antico fla- 
gello dei Luddili, la guerra alle macchine. OraGobbett cercò 
di trar partito da quello spirito irrequieto, facendo le viste di 
volerlo calmare; egli tentava di avviare il movimento per un 
sentiero più tranquillo, raccogliendo dappertutto assemblee 
popolari allo scopo di presentare petizioni di riforme alla Ca- 
mera bassa. Nell’autunno ' in un numero [del suo Reperlo- 
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rio politico egli si rivolse ai lavoranti, e nel foglio seguente 
ai Ludditi, per illuminarli sul loro vero interesse. Egli seria- 
mente ammonivali a non dare in eccessi, e caldamente li 
consigliava a non pregiudicare per impeti di passione e per vie 
illegali quel tempo pieno di speranze. Egli dimostrava loro, 
come lo macchine, contro cui sfogavano la loro collera, non 
erano la cagione della miseria. Egli non volea loro nascon- 
dere, quale fosse la vera sorgente di tutti i guai; il mal go- 
verno ; e quale l’unico rimedio: la riforma parlamentare. 
Senonchè a tale scopo non si dovea tendere colje violenze, ma 
colle continue adunanze in tutte le città e nei villaggi, per 
firmare petizioni di riforme, e di riforme soltanto. Nei suoi 
fogli seguenti egli diresse ammonizioni di egual tenore alle 
varie classi sociali ; a Fr. Burdett, al podestà di Londra, ai 
gentiluomini di provincia, al clero, e via via. La parola d’or- 
dine venne accettata. Per un certo tempo anche i suoi con- 
sigli di pace furono accolti con quella temperanza, che non 
„ di rado è propria delle grandi masse in sui primordii d’una 
sollevazione. Quell’esperto agitatore poteasi vantare (1), di 
avere colle sue adunanze di riforma mantenuto l’ ordine in 
una serie di città manifatturiere ove covava il fermento, a 
Norwich, a Manchester, a Liverpool, a Glasgow, a Paisley, 
e di aver posto un freno ai tumulti delle provincie. Il gover- 
no era in preda a gravi inquietudini per gli effetti prodigio- 
si di quella stampa popolare, per la potenza di quell’ unico 
uomo. Si prese a leggere il giornale di Cobbett in numero- 
se adunanze, sicché un solo esemplare istruiva una moltitu- 
dine. Ben tosto si minacciò di togliere le licenze agli osti, 
che nelle loro stanze permettevano siffatti convegni. Al- 
lora Cobbett si applicò ad un’ altra misura, eh’ ebbe un 
• 1 DOT. gran risultatb. Egli stampò * un foglio diretto a tulli gli ope- 
rai e i lavoratili, e lo vendette a 2 pence (invece che a uno 

(I) Poliliral Regisler 31, 799, 
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se. e mezzo d. come avea fatto finora), continuò' regolar- 
mente con questo suo giornale da due quattrini, diede a tutti 
il permesso di ristamparlo, e fece ripubblicare allo stesso 
prezzo alcuni numeri vecchi. Al suo primo apparire, i tre 
quarti della popolazione intelligente del regno non fecero 
che discorrerne per tutta la settimana; un andirivieni per 
r intera capitale ; fra due mesi si stamparono d’ ogni nume- 
ro oltre a 200,000 esemplari ; ben presto si calcolarono a un 
60,000 i compratori del Repertorio, e a dieci volte tanti i 
suoi lettori ; in febbrajo Cobbett vantavasi di aver venduto 
in sei mesi piu di un milione dei suoi opuscoli. I ministri 
vedevano con ispavento, come a quell’ uomo riusciva di fare 
della gran massa dei lavoranti un’assemblea di politici, e di 
trarre a combattere per gli ordinamenti democratici quella 
ritrosa parte del popolo. Lo sgomento crebbe quando lo spi- 
rito di rivolta pervenne dalle provincie nella capitale. Fu au- 
spicio di un’era nuova l’elezione a podestà del liberalissimo 
Wood avvenuta in quest’anno, uomo che in altri tempi non 
avrebbe avuto un centinaio di voti. Accadde poi *, che sotto 
la presidenza di lui fu tenuta un’ assemblea della corpora- 
zione, in cui fu inveito nel modo più violento contro il per- 
nicioso sistema di amministrazione, e in cui un Thomson 
propose, si dovesse rimuovere da Guildhall il monumento di 
Pitt. I seguaci di Pitt non credevano ai loro occhi, tanto era- 
no strani gli eventi ; ma la loro meraviglia doveva crescere 
ancora. In un’adunanza di elettori, eh’ era la fedele espres- 
sione della borghesia di Londra, si deliberò ' un indirizzo (i) 
al reggente, che sonava come una sentenza di condanna del- 
la lunga amministrazione tory, come un manifesto dei prin- 
cipi! whig e della democrazia: in cui ogni colpa dei mali 
sofferti attribnivasi alle improvvide guerre dei tempi passa- 
ti, alla forza militare anticostituzionale, all’alta cifra della 

(1) Nell’ annual regitler 1816, pag. 417. 
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lista civile, allo spreco del danaro pubblico, il che tulio ave- 
va la sua prima radice nella male_ adeguata rappresentanza 
I 5 110V. del popolo presso la Camera bassa. Alcuni giorni innanzi * 
crasi tenuta un’ adunanza per intendimenti di riforma sullo 
Spafields presso Islinglon (di’ era a que’ tempi uno spazio 
aperto), dove massimamente dai tessitori del distretto crasi 
deliberala un’ istanza al reggente, che Ilunt medesimo con- 
segnò a Lord Sidmouth. In quel giorno stesso una setta di 
disperali aveva tramata una sua congiura, per istornare i ri- 
formatori dai loro tranquilli procedimenti ; una società di 
filantropi alla Spence avea tratti fuori i disegni di quel vec- 
s' pr'a'a“ macstro *, e, se dobbiamo aggiustar fede alle deposizio- 
i’“B- ™- ni di un testimonio sospetto (I), guidata da un certo Wat- 
son chirurgo e da suo figlio, da un lavorante infingardo di 
nome Preston e da alcuni altri avrebbe macchinate ardile 
2 .lic. trame a rovesciare per violenza il governo. Al giorno fissato* 
per una seconda adunanza sullo Spafields, que’ sediziosi si 
affollarono sul luogo prima dell’ apparire di Unni e prima 
dell’ora stabilita, e incitala alla rivolta quella cieca pleba- 
glia, a cui il numero e la miseria mettevano coraggio, la con- 
dussero contro il Tower. Strada facendo posero a ruba la 
bottega di un armajuolo sulla Snowhill, dove il giovane Wat- 
son ammazzò un uomo, poi a traverso la borsa si gitlarono 
lungo Chipside, dove il podestà Wood e pochi uomini che lo 
accompagnavano, otto persone in lutto, li fermarono e ne 
arrestarono alcuni. Col saccheggio di un’altra bottega d’ ar- 
majuolo e colla spavalderia di quel rodomonte di Preston, che 
intimò al Tower di rendersi, terminò quella fiera commedia, 
in cui Tefficace resistenza del borgomastro non fece che mo- 
strare la sconsideratezza e l’ impotenza di tutto l’ affare. Ma 
cosi non si vedeano le cose negli alti circoli, dove sotto a que- 
sto tumulto si cercavano le fila di una trama formidabile ed 


(I) John Cuslles. Stale Irials 32, 213 e segg. 
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estesa. Allorché Wood alcuni giorni appresso * porse al reg- ' » di-. .* 
gente T indirizzo poco prima conchiuso dai cittadini di Lon- 
dra, egli s'accorse alle secche parole del principe, che i suoi 
ineriti del 2 dicembre erano cancellati da quella semplice 
ambasciata. Questo solo cenno bastò per richiamare a più 
miti consigli la capitale, c per gittare fra le masse insorte il 
germe della divisione. I riformatori che parteggiavano per 
Hunt e Cobhett, si guardarono bene dal venire scambiati pei 
seguaci di Spencc; il più libero partito della borghesia di 
Londra si separò alla sua volta da llunt, che poco appresso 
anche a Bath e Brissol fu accolto con segni di antipatia. Men- 
tre 'i riformatori tenevano un’adunanza in Westminster, .isaccnn. 
mentre nello stesso tempo i deputati di molti clubs di Ilamp- 
don (t) si radunarono a Londra, Francesco Burdett, presi- 
dente del club centrale, teoevasi per paura lontano-, e allor- 
ché, apertosi il parlamento, vennero recate a Burdett le pe- 
tizioni che chiedevan riforme con più di un milione di fir- 
me, frutto dell’operosità di Cobhett, perch’ei le presentasse 
alla Camera, egli per amor di prudenza se n' era ito a cac- 
cia di volpi! Anche le classi inferiori della capitale erano 
assai cadute d’animo, dacché il principe reggente ‘ reduce in 
patria fu insultato dal parlamento, e gli venne rotto a sassate 
un cristallo della carrozza. Dopo questo fatto gli onesti ne- 
gozianti e banchieri di Londra* si dichiararono solennemen- .3, 
te avversi ai torbidi tentativi di riforma, che ormai non era- 
no più retti dalla prudente mano di Cobbett. Come a Lon- 
dra cosi anche a Manchester s’immischiarono nel movimento 
alcuni cervelli fanatici, che traevano ad eccessi le facili ple- 
bi. Ivi un calzolajo di nume Benbow promosse un’adunanza 
per proporre una marcia a Londra, a presentarvi una peli- 
li) Vera fra essi il tessitore Itamford di Middletori, il cui libro: 

Passages in thè life of a radicai, 1-3, sugli eventi di quest’epoca 
deve ralTrontarsi continuatumcnte a Pelham, life of.Lord Sidinoulh. 


Digitized by Google 



- 90 — 

^■30nnr. zioDB di riforma. Si raccolsero (i) di 4 in 5000 lavoranti', 
che i rapporti parlamentari fecero poi salire a 12,000, le gaz- 
zette a 70,000 (2), e a cui si attribuirono le più pericolo- 
se intenzioni, di sollevare contemporaneamente la rivolta in 
altre città, e di tramutare Manchester in Mosca. Ma pochi fa- 
migli della giustizia e pochi soldati bastarono a disperdere 
la folla, e soli un 300 lavoranti avvolti in certi loro mantelli 
(blankets) si posero in cammino per Londra, ma si sciolsero 
strada facendo. Volevasi che una sollevazione nel Derbyshi- 
re avesse radice in quell’adunanza. Certo è che, quando il 
governo prese a reagire contro i pubblici movimenti di ri- 
forma, cominciarono come nei paesi latini a macchinarsi se- 
grele trame, in cui pigliavano piede alcuni branchi di pitoc- 
chi e di disperati, che, traviati da qualche agente del gover- 
no, cercavano di trascinare alla lor volta le feroci plebi, e di 
trascinarle ad imprese che si dicevan d’ interesse comune. 
Poiché quella peste meridionale delle subdole arti di polizia 
dovea trovare le sue vittime anche in Inghilterra. 11 governo 
avea incaricato un certo Oliver di spiare i movimenti nelle 
contee per prevenirli, come si dice, e fiaccarli. D’allora in 
poi, dove c’ è qualche torbido, trovansi dappertutto le trao- 
de di quest’ uomo, e dappertutto sembra eh’ egli abbia pro- 
vocati piuttostochè frenati i delitti, e ingannati quelli che lo 
spedivano, e traditi quelli che si Gdavan di lui. Coloro che 
aveano divisate le follie del 30 marzo a Manchester erano 
d’accordo con lui (3). I deputati delle provincie di mezzo e 
del settentrione, che in marzo erano stali a Londra, con lui 
aveano trattato. Alcuni di loro tornarono a casa, spargendo 
la fallace notizia ricevuta da un comitato segreto, che la ca- 
pitale era pronta alla rivolta, tostochè le provincie dessero il 
« 

(1) Bamford, 1-32. 

(2) V. il relativo ragguaglio nei Tempi. Voi. 50-52. 

(3) Bamford, 1-77. 
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segnale. Un mese e più ‘ Oliver si aggirò per quelle regioni, ' 
in Derby, York e Lankashire, lenendo pratiche con tutti i 
congiurati. Egli intervenne ad un'adunanza di deputati in >6 eiugno. 
Thornhill Lees presso Dewsbury (York); furono sorpresi 
ed arrestati, ed Oliver con loro. Ma il giorno dopo con una 
meravigliosa prestezza egli assisteva ad un’adunanza in Not- 
tingham, dove si aveva a discutere la sollevazione di Derby. 

I conservatori della pace della città (autorità di polizia) gli 
ordinarono di partecipare ai congiurati il termine della dis- 
persa adunanza di Yorkshire ; ma essi non vennero arrestati, 
quantunque cosi avrebbesi potuto soffocare la sommossa di 
Derby, la quale tuttavia ebbe fine prima quasi di cominciare. 

In seguito ad una terza adunanza nel villaggio di Pentridge, 
dove un capitano di nome Brandrelh era il protagonista di 
questa rivoluzione, proclamando una rivolta generale in In- 
ghilterra e in Francia e annunziando i soccorsi del nord 
(del Yorkshire), un 150 uomini condotti da lui, ai quali si 
era dato ad intendere che allo stesso tempo Londra sarebbe 
presa, mos.sero' sopra Nottingham. Ma non appena marcia- •ggìuBno. 
rono contro loro diciotto dragoni, alla semplice notizia gli 
insorti si dileguarono. 

Misure prese dal Governo. 

Àveasiper uso in Inghilterra di vedere nei tristi tempi un 
fermento spargersi frale masse indigenti, e poi per ignoranza 
violarsi i limiti della legge, senza pigliarsene soverchio pen- 
siero. Gli uomini tranquilli presero per un simile passaggero 
tumulto senza profonde radici e senza perniciosi intendimenti 
anche questi disordini commessi da un branco di pazzi, che 
non avevano mezzi e che non erano neppure animati dal- 
l’audacia di depravati principii. Pure anche le poche scene 
sanguinose di queste insurrezioni dimostrarono a fior d’ evi- 
denza, quale estremo divario corra fra i vecchi borghesi 
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germanici e gli avventurieri e i briganti delle razze latine, e 
come lo spirito di rivolta inglese anche giunto al sommo sia 
incomparabilmente al di sotto dello spirito meridionale. Nel 
vivo della popolazione le commesse illcgalità trovarono un 
contegno cosi tranquillo ed esemplare, un tal fondo di sani 
principii, 0 fors’anco un tal grado di subita apprensione, che 
ogni pericolo si dileguò. Gli stessi movimenti di riforma, non 
appena trasmodarono in aperte violenze, perdettero la loro 
forza morale, e la causa scapitò delle simpatie popolari. In 
tali condizioni si sarebbe creduto bastare le leggi esistenti 
per ristabilire la quiete. Ma il governo sgomentato considerò 
la cosa ben altrimenti. 11 ministro dell’ interno. Lord Sid- 
mouth, un uomo meschinamente geloso della forma, dì assai 
limitata capacità, era d’ una natura oltre modo paurosa, e 
veniva per giunta attorniato d’ogni parte da uomini che man- 
tenevano ed aumentavano la sua timidezza. Il suo collega 
Lord Eldon vedeva in questo fermento popolare una ripro- 
duzione dei tremendi rivolgimenti irlandesi, una conseguen- 
za da lui pur troppo predetta della unione fra Irlanda e In- 
ghilterra. Perfino un uomo come Canning, che con meravi- 
glia universale nel 1816 era rientrato nel ministero de’ suoi 
avversarii, proclamava essere il pericolo di que' tempi un fu- 
nesto complesso di rivoluzione, di tradimento e di confisca, 
che minacciava nelle sue basi la società (1), e le tendenze 
riformatrici non erano per lui che gherminelle dì mestatori 
pieni di gelosia, d’ odio e di veleno contro ogni ricchezza, 
ogni gerarchia, ogni governo. Inoltre capitavano d'ogni par- 
te i rapporti ben altro che tranquillanti degli sbigottiti ma- 
gistrati delle città manifatturiere e dei luogotenenti. Fra co- 
storo il Duca di Northumberland paragonava la marcia dei 
blankeleers da Manchester a Londra alla marcia dei Marsi- 
gliesi sopra Parigi, ed era per lui evidente come la luce del 


(I) Speeches ed. Tberry |}<36. 3, 44.V 
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giorno, che la copia doveva essere inspirata da quelli che 
aveano avuto parte all’originale. E Lord Sidmouth sgomen- 
tato d’ogni parte con un tale spauracchio, diUondeva alla 
sua volta d’ ogni parte il proprio sgomento : fervere per tut- 
to quanto il paese i germi della rivoluzione, covare sotto a 
quei movimenti larghe trame e macchinazioni profonde, do- 
versi combattere un’ altra volta il mostro del Giacobinismo. 
Contro somiglianti pericoli da venti anni a questa parte s’era 
sempre trovato indispensabile il governo tory e il suo siste- 
ma, e i Ministri e i loro subalterni non sapeano vedere 
un’ occasione più propizia, per profittare dell’ immaginato 
ritorno di questi pericoli a consolidare la loro potenza. Pa- 
reva che secondo le idee del governo, non vi fosse che un 
solo mezzo di legalità, quello inventato da Sheridam nel 
1795 : il timor panico. E in quei tempi rilassati in cui l’In- 
ghilterra aveva contribuito a ristorare i troni legittimi e il 
Papa e l’ inquisizione, si ricorse di nuovo a quelle fiere mi- 
sure, che s’erano adoperate contro l’ impeto della rivoluzio- 
ne, allorché in Francia e religione e trono s’erano annichi- 
lati. Chi avesse considerato Lord Sidmouth nelle sue strette 
osservanze religiose e nella sua professione severa di morali 
principii, r avrebbe preso per uomo di assai mite natura ; 
ma ritemprato in una vita d’ affari, diventato il Wellington 
dell’ interno, fino dal 1812 nella lotta durata per rimettere la 
quiete in paese, egli avea dimostrata una incrollabile perse- 
veranza e una ferma durezza, che lo rendeva sordo alla vo- 
ce della pubblica opinione e a quella degli alti doveri mora- 
li. Egli agl saviamente, allorché senza perdere tempo favori 
l’emigrazione di quelli che non aveano lavoro, e i padroni 
consigliò a non cedere alle esorbitanti pretese degli operai, 
allorché eccitò i buoni possidenti a prestar braccio alla giu- 
stizia, allorché aumentò la cavalleria e la milìzia rinforzò ; 
ma egli ci perdette la voce in che era salito di severo osser- 
vatore della morale, allorché, com’ era successo dopo il no- 
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vanta, pose mano alle arti più esecrabili di trascinare al de- 
litto qualche disperato cieco per fame (t), per aver qualche 
vittima da colpire, per dare qualche esempio solenne e tre- 
mendo, per giustificare il desiderio che aveva di leggi ecce- 
zionali. Com’erasì fatto in simili tumulti ai tempi della ri- 
voluzione, il governo propose di sospendere l’ Habeas Cor- 
pus, e di estendere alle adunanze consultive e alle società 
segrete una legge del 1795 sulle assemblee sediziose, e ciò 
sfebbr. nell’ atto eh’ esso ' partecipava al parlamento i disegni degli 
insorgenti, i quali, a veder suo, erano diretti a mettere in 
odio e in dispregio tutto il sistema della costituzione inglese. 
In ambedue le Camere furono nominate a ballottazione com- 
missioni segrete (una commedia che tanto vale quanto una 
1 * 1 » feb. nomina del ministero); i loro rapporti', che rappresen- 
tavano quello schiamazzo di Spafield come un tremendo di- 
segno premeditato a rovesciare la costituzione e a mettere 
tutto quanto a ferro e a fuoco, e dipingevano i moti di rifor- 
ma come un pretesto a questi perniciosi divisamenti, avea- 
DO una ridicola somiglianza con quello eh' era avvenuto nel 
1794-95; ma poscia, quando i fatti vennero posti in luce dal 
processo giudiziale , si chiarì che quei rapporti erano 


(1) Gli stessi difensori di Lord Sidmoulh, i quali attribuiscono 
i fatti dello spione Oliver a trasgressioni degli ordini ricevuti, devo- 
no ammettere tuttavia clic quell' agente cosi male trascelto faceva 
impunemente il contrario di quello che doveva. E del resto si han- 
no le prove che Lord Sidmouth non amava nulla più del suo agen- 
te il sistema preventivo. Egli non pose ostacolo alla seconda adu- 
nanza di Spafieid, benché Hunt lo avesse informato degli ostili in- 
tendimenti che aveano i seguaci di Spence. Il suo stesso biografo 
Pelham (3, 314) riferisce, che, denunciata la congiura del 1820 con- 
tro i ministri, era avviso di Lord Sidmouth, che invece di impedire la 
trama, si dovesse affrettarne l’esecuzione, per cogliere i congiurati 
in condizioni tali ciie non lasciassero dubbio sui loro divisamenti. 
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creazioni di spiriti ciechi per lo sgomento, che aveano fon- 
dato il loro giudizio sopra basi assai poco sicure. II gover- 
no, investito di pieni poteri, fece allora arrestare gl’ insorti 
di Spafield, non in Newgate ma nel Tower, e non li fece già 
processare per tumulto (riot), nè per adunanza illegale o per 
atti violenti che ne fossero derivati, a cui sarebbesi applica- 
ta la pena d’ arresto, ma li fece trarre dinanzi al Kings 
Bendi per titolo d’alto tradimento, a cui era comminata la 
morte. Questa fu un’altra odiosa ripetizione di un’ esecrata 
misura presa ai tempi della rivoluzione, in cui Lord Eldon 
(a parere dello stesso Giorgio III), avea tratto il governo so- 
pra ma falsa via, allorché nel 1795 per una interpretazio- 
ne assai vaga estese ad una lesione qualunque divisata con- 
tro il re e a qualsiasi minaccia contro il parlamento, la leg- 
ge dell’ alto tradimento ormai fuor d’uso, che rimontava ai 
tempi degli arbitrii feudali (sotto Edoardo III), e che appli- 
cava la pena dell’alto tradimento soltanto a trame armate di- 
rette contro la vita del re. Ma con tutte queste misure non 
pareva al governo di aver fatto ancora abbastanza, se non 
soffocava ogni germe di movimenti riformatori, se dopo aver 
repressi i clubs di Hampden non faceva tacere anche il for- 
midabile terrorista Cobbett, se non soggiogava il despotismo 
di quella stampa a buon mercato, la quale sulla potenza or- 
mai gigante della pubblica opinione esercitava una elDcacia 
che Canning sopra tutto paventava. Fu pubblicata quindi 
una circolare ’ a tutti ì luogotenenti con dichiarazione che i 'STmano. 
giudici di pace potessero arrestare e tenere sotto garanzia 
chiunque venisse con giuramento incolpato di aver dato in 
luce uno scritto sedizioso o sacrilego, prima ancora che il 
giuri lo ponesse in istato d’accusa. Questa misura fu dichia- 
rata da Grey e da Erskine come una delle più temerarie vio- 
lazioni della pubblica libertà (1) ; poiché se questa inter- 

(I) Hansard, par), debates, 34, 474. 
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37 marzo. 


prelazione ministeriale della legge, se questo invilo all’eser- 
cizio di un potere discrezionale da parte delle magistrature 
provinciali veniva inteso com’ era volontà del governo, 
allora ad ogni scrittore dell’ opposizione era posta la cor- 
da, se non al collo, come diceva Cobbelt, certo almeno alle 
mani. 


Cresce la sfiducia verso il Governo. 

Fu in queste gravi complicazioni che il governo potè 
provare la ferma solidità della sua posizione in parlamen- 
to. Le quattro leggi da esso proposte passarono a gran mag- 
gioranza, benché la città di Londra vi si fosse dichiarala 
avversa, benché il giuri d’ accusa di Norwich avesse prote- 
stalo contro fatti asseriti dai rapporti della giunta. Da am- 
bedue le Camere fu pure pronunciala la legalità della cir- 
colare diretta ai luogotenenti. Ed anche l’anno appresso, 
quando il governo, com’ è costume, propose una legge d’in- 
dennità per gl’ impiegali, che aveano applicale misure ec- 
cezionali, essa passò senza la minima dilQcollà. Senonché 
la pubblica opinione e il giudizio istintivo del popolo tro- 
vavansi di bel nuovo diametralmente opposti al parlamento 
e al governo. I tumulti dei Tories svegliavano i tumulti dei 
democratici ; all’ azione del governo, di cui conteslavansi i 
diritti e la pratica utilità, conlrapponevasi la reazione del 
popolo. Quando senlivasi un Bentham scagliarsi contro le 
usurpazioni del nuovo despotismo che uccideva ogni germe 
di libertà, pareva che fossero tornali i tempi di Carlo II 
coi loro indirizzi di esecrazione e coi loro divieti di qual- 
siasi istanza; e quando Cobbett si appigliò al parlilo, assai 
biasimalo, di lasciare per qualche tempo la sua terra 
scrisse dall’America la Storia degli ultimi giorni della liber- 
tà inglese (I). Fra tulli coloro che avversavano il governo, 
(1) Selections 5, 20.3 e scyg. 
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il quale a guisa degli stati del continente, per la colpadi pochi 
puniva il popolo intero, e sospendeva l’Habeas Corpus allora 
appunto che quel bel privilegio doveva mostrarsi io atto, 
alcuno non v’ era cbe non pensasse che la temporaria misu- 
ra non fosse una maschera, alcuno non v’ era che non sup- 
ponesse nei ministri il disegno d’ intaccare per sempre le 
libertà. Queste non erano che parole. Ma nei varii processi 
che s’ incamminarono, i giurati diedero al governo parec- 
chie lezioni di fatto, che io toccaron nel vivo. Ora si ripete- 
va da parte del popolo quello che s’era veduto altra volta ai 
tempi della rivoluzione. Se allora, come adesso, erasi lesa 
la legittima libertà, che lasciava libero campo alle aspira- 
zioni del popolo mediante le adunanze e le petizioni, i giu- 
rati sotto l' egida della loro irresponsabilità s’erano permessi 
non di rado di oltrepassare le loro strette attribuzioni, to- 
gliendo efljcacia a qualche legge inetta, temperando con uno 
spirilo bene inteso qualche mal uso ; ma in siffatte misure, 
cheaveano radice nel prezioso o squisito sentimento del dirit- 
to, serbarono quasi sempre quella giusta moderazione, che 
più d’ogni altra qualità rende capace questo popolo di diven- 
tare dominatore del mondo, perchè sa padroneggiare sè mede- . 
simo. Cosi avveniva anche ade.sso. Quando il vecchio Watson 
(il figlio era fuggito) fu tratto innanzi a’giurati ' come correo MeBìugn. 
nel tumulto di Spafield, fra le acclamazioni del popolo egli fu 
dichiaralo innocente, in seguilo a che il procuratore di stalo, 
com’è costume, lasciò cadere l'accusa anche degli altri com- 
plici. Aveasi però universalmente la convinzione, che se fos- 
sero stali accusati per semplice titolo di tumulto con circo- 
stanze aggravanti, sarebbero stali infallibilmente condanna- 
ti ; ma dopo i famosi processi de’ tempi della rivoluzione 
contro i Muir, gli Hardy e gli Horn Tooke, erasi radicala nel 
popolo r opinione, suggerita forse dalla legge di Edoardo 
sull’alto tradimento, non potere quel crimine venir com- 
messo da uomini delle classi inferiori senza mezzi e senza 

GKBTIRC6, IV. 7 
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pig-Ts? potenza. I turbatori della pubblica quiete in Lougliborougb * 
ed altri, che non erano stati messi in accusa per reati poli- 
1 aprile, (jd, furono ’ Condannati con tulio rigore ; i blanketeers di 
Manchester all’ incontro, essendosi nel frattempo scoperto il 
sistema di spionaggio organizzato dal governo, furono tutti 
93 agosto, assolti ; e, chiuso il processo contro gl iusurli di Yorkshire', 
non ne furono tenuti in arresto che due, e questi pure in se- 
guilo alla sospensione dell'IIabeas Corpus. Più severo fu il 
iieii’ottob. giudizio sui ribelli di Derby*, fra i quali Brandrelh nella 
marcia sopra Nottingham crasi reso colpevole di assassinio. 
Ma nei meschini processi di stampa T opinione del popolo 
si manifestava oltremodo ostile al governo : poiché ogni vero 
Inglese ravvisa 1’ essenza della libertà universale, più che 
nella forma della costituzione, più che nell'amministrazione 
della giustizia, nel diritto della libera parola e della libera 
stampa, nella legale impossibilità di ogni imprimatur e di- 
catur. Il governo avviò coiitemporaneamente tre processi 
contro un oscuro librajo, W. Ilonc. Esso lo incolpò di una 
sacrilega parodia di varie ceremonie ecclesiastiche; ma ciò 
che realmente lo aveva irritato si era, eh’ egli si avea per- 
messe in quelle sue parodie alcune ironiche allusioni poli- 
tiche ai ministri, e che in un reformefs avea ristam • 

pala la proposta di riforma radicale falla dal duca di Rich- 
mond nel 1780. Quel bizzari’o individuo, difendendosi in 
nome della sua povertà, colle sue tranquille e franche di- 
chiarazioni esposte davanti ai giurali, onesti negozianti di 
n- 20 dec. Londra, nei tre giorni de’ suoi [irocessi ', fece una cosi pro- 
fonda impressione c destò generalmente un cosi grande in- 
teresse, che tutte e tre le volle egli fu assolto fra tali accla- 
mazioni del popolo, quali non s’erano udite mai più dopo la 
liberazione di Hardy. 
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Nuove augoslie dei paese. 

Il governo, che in Inghilterra con questo suo procedere 
incontrava una resistenza così ostinata, in qualsiasi stato del 
continente sarebbesi guadagnata la più viva gratitudine per 
quella mitezza eh' esso accompagnava alla legalità ed al ri- 
gore. L’ apprensione provata dai ministri fu esagerata ; ma 
restava a vedersi, fino a qual punto sarebbero giunti i mo- 
vimenti popolari, se essi non erano cosi solleciti a porvi un 
argine. Essi poterono vantarsi della loro energia, e di quella 
moderazione, per cui come la spada di Damocle, fecero pen- 
dere sulle teste dei ribelli i loro straordinari! poteri ; e ben 
presto levarono il velo alla statua della libertà, dando così 
una smentita ai sospetti della opposizione. Anche da questo 
lato restava nondimeno a vedersi, dove mai la tendenza verso 
gli arbitri! dei governi del continente avrebbe trascinato il 
reggimento inglese, se la moderazione non gli fosse stata 
imposta dall’energica resistenza del popolo. I Whigs, i quali, 
in piccini numero è vero, si opponevano alle vie da lui pre- 
se, aveano riguadagnato terreno ; il governo pel suo siste- 
ma repressivo, non altrimenti che pel suo sistema finanzia- 
rio, era caduto nello sfavore del popolo ; correva voce *, che • i«i7, 
coi Grenvilles egli volesse ripigliare vigore. Ristabilita pie- 
namente la pace, ' il partito dell’opposizione rialzò la testa; ’ist». 
v’ebbero librai, i quali fecero vere speculazioni sovra un 
prossimo mutamento ministeriale a favore dei Whigs. Questi 
erano i tempi, in cui finiva l’occupazione della Francia, in 
cui le idee liberali si aprivano quivi una via, in cui v’eb- 
bero lampi delle più brillanti speranze in Germania, in Ispa- 
gna e in Italia, speranze che troppo presto si dovean dile- 
guare : gli stessi fenomeni si manifestavano in Inghilterra. 

La sua condizione esterna coll’ anno 1818 cominciò a pro- 
sperare notevolmente. Le imprese, i miglioramenti, i nuovi 
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edifizii, il lusso crescente delle classi medie avveravano le 
predizioni del governo, essersi trattato cioè di un imbaraz- 
zo soltanto passaggiero, e sembravano giustificare le spe- 
ranze, eh’ esso alimentava, di un migliore avvenire. AH’ar- 
renaraento degli affari, all’eccesso delle merci, ai prezzi de- 
caduti, al ristretto traffico del 1816-17, successe un’epoca, 
in cui si esaurirono i prodotti, montarono i prezzi, lo spirito 
d’ intrapresa si rianimò. Questo risorgimento economico rav- 
vivò lo spirito politico. Non appena al cominciare della ses- 
sione del 1818 cessò la sospensione dell’ Ilabeas Corpus, si 
riaccese il fuoco della riforma che dopo la persecuzione dei 
clubs di Hampden pareva spento. Alcune nature più tenaci, 
che non son fatte per le tumultuanti sommosse, ma che in 
tempi di oppressione col loro coraggio morale rilevano gli 
spiriti declinanti del popolo, aveano mantenuta viva quella 
scintilla. La stampa dotta avea preso a sostenere la causa del- 
la riforma per argomenti giuridici e storici. Bentham nel 
1818 pubblicò il suo catechismo di riforma temperandolo al- 
r universale intelligenza, e n’ebbe in guiderdone un voto di 
ringraziamento dai proprielarii di We.stminster. Ora France- 
sco Burdett cercò in lui un appoggio, e gli fece ideare 26 
2 giugno, proposizioni, ch’egli presentò alla Camera bassa*. Ei restò 
solo e abbandonalo con Lord Cochrane. Ciò sarebbesi potuto 
ascrivere alle radicali tendenze delle sue proposte ; ma an- 
che una proposta assai temperala di Lord Archibaldo Hamil- 
ton per riforma della costituzione comunale delle reali città 
della Scozia fu respinta senza che la Camera vi prendesse 
parte, avendola i ministri dichiarala pressoché per una rifor- 
ma generale del Parlamento medesimo! Ma in questo caso 
eziandio si parve come il popolo la pensasse altrimenti dal 
Parlamento: fino all’ anno seguente fra quelle 66 città le 
più grandi e le più popolate (39 con 420,000 abitanti) si 
mossero a prendere deliberazioni in favore di questa rifor- 
lu». ma. Hamilton poi * riuscì almeno Panno appresso a far rimet- 
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tere le loro petizioni ad una giunta, e Biirdett alla sessione 
seguente raccolse S8 voti a sostegno di una proposta più mo- 
derata eh’ ei fece, perchè s’investigasse !o stato della rappre- 
sentanza. Ma contemporaneamente a questi regolati movi- 
menti, fra i lavoranti di tutti i distretti manifatturieri tor- 
narono * ad agitarsi consulte sulla bassa misura delle mer- •Ciuuno- 
cedi, e que’ torbidi passarono ben presto nel campo politico 
della riforma parlamentare. Poiché si trattava un’altra volta 
di prender consiglio e di por rimedio a una novella catastro- 
fe del paese. Il nuovo spirito d’ intrapresa nel mondo com- 
merciale avea trascinato ben presto a esagerate speculazio- 
ni ; alla temporanea tregua deH’importazione era seguito un 
subito eccesso, al rapido salire de’ prezzi un precipitare re- 
pente, e quindi infinite perdite e fallimenti. Le classi povere 
si commossero a nuovi tumulti, nelle sfere più alte sorse una 
nuova guerra di opinioni sulla natura della calamità e sul 
rimedio da porgervi, e appena era che l’intelligenza de’ me- 
glio veggenti potesse farsi strada davanti alle bizzarrie degli 
stolti. I sofisti, i teorici, i fanatici di partito, a spiegare la 
crisi del rovinoso mutamento di tutti i prezzi, fecero a gara 
di artificiose teorie cogli interessati (specialmente cogli agri- 
coltori), a cui tornava conto di avere qualche pretesto per 
attribuire la variazione dei prezzi non alle sue cause più na- 
turali (alle variate condizioni che toccano immediatamente 
le merci), ma ad altre cagioni imaginate e finte. Una vaga 
idea specialmente evasi impadronita degli uomini, da quan- 
do nel 1797 la banca aveva sospesi i suoi pagamenti, che 
cioè gli alti prezzi in tempo di guerra fossero stati cagionati 
dall’ esagerato aumento delle banconote in seguito alla re- 
strizione della banca, e dal loro deprezzamento, e che tutte 
le oscillazioni posteriori dipendessero da corrispondenti va- 
riazioni nella circolazione della carta. Il rapporto fra la som- 
ma totale delle banconote circolanti e l’ammontare delle cam- 
biali circolanti nel medesimo tempo in Inghilterra (e tanto 
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piti di quelle emesse nel corso di un anno) fu sempre cosi 
poco significante, che ciò solo avrebbe dovuto mostrare 
quanta lieve influenza la carta potesse avere sui prezzi, e 
avrebbe dovuto rovesciare l’ idea dominante, che il governo 
dal 18H,ma sempre indarno, avea combattuto; le apparen- 
ze le erano favorevoli, e il far violenza ai fatti non costava 
fatica. Ribassavano i prezzi dal 1814 al 16 : ciò dovea dipen- 
dere dal corso miglioralo delle banconote che si pretendeva- 
no diminuite, e dalle disposizioni prese dalla banca per rias- 
sumere i pagamenti, i quali per legge doveano aver luogo 
dopo la pace. Tornavano a montare i prezzi dal 1816 al 18; 
n’ era colpa il governo che differì questo -provvedimento a 
due anni dopo, n'era colpa la circolazione della carta che in 
seguito a ciò si pretendeva aumentala. Ed ora un novello im- 
pulso venne dato al commercio ; ed era senza dubbio perchè fi- 
nalmente pensavasi davveroa togliere la restrizione della ban- 
ca. 11 modo, per cui anche questa misura, che fu il risultato 
della sessione del 1819, fu volta a scopi di partito, e per cui 
anche in questo caso il governo ci perdette una parte del 
suo credito che andava in dileguo, ci costringe agitiarealmeno 
un rapido sguardo sulla storia della restrizion della banca, 
quantunque noi di buon grado passiamo sopra alle condizioni 
economiche degli stati, come a quelle che costituiscono dira- 
mazioni accessorie della storia speciale, e vi passiamo sopra 
tanto piò volontieri, in quanto che ad altro luogo dovremo 
rappresentare in un quadro complessivo, di fronte al movi- 
mento dello spirito, anche Timmenso sviluppo materiale del- 
r epoca. 


La restrizione della banca. 

In un’ epoca in cui le provvigioni metalliche della banca 
si andavano estremamente assottigliando, nel 1797, essa fu 
autorizzata dal governo, per la prima volta nel corso della 
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sua storia, a sospendere i pagamenti delle sue note per un 
termine fisso ; ma poscia Pili protrasse a tempo indetermina- 
to, a sei mesi cioè dopo la pace, la così detta restrizione della 
banca, che a meglio dire era una restrizione posta ai proprie- 
tarii delle banconote. Quale semplice misura finanziaria, quel 
provvedimento si reputa oggidì troppo precipitato, poiché e 
prima e dopo di allora, nel 1783 e nel 182"), il rapporto fra la 
carta in circolazione e la provvista metallica della banca fu pa- 
ri a quello del 1797, senza che una restrizione si ave.sse per 
necessaria; la disposizione onde fu estesa per motivi politici 
a tutto il tempo della guerra viene magnificata dai seguaci 
di Pitt come una sublime e salutare ispirazione della sapienza 
politica del loro maestro, ma dai suoi avversarii è condan- 
nata come un passo sconsiderato. L’opposizione al momento 
in cui quella misura venne attuata, la riguardò come peri- 
colosa allo stato, e predisse dover rovinare la banca e il pae- 
se precipitare nella crisi pecuniaria degli stati assolutisti del 
continente. Preso quel provvedimento, non pareva restare 
altro limite all’emissione delle banconote, che l’arbitrio del 
governo, il capriccio della direzione e l’interesse di entram- 
bi; i direttori, di agenti d’un grande istituto bancario erano 
divenuti gli unici distributori e regolatori di tutto quanto il 
danaro del paese, e la legislazione in questo argomento si 
spogliava a tempo indeterminato dei suoi pieni poteri. Non 
appena erasi fondala la banca (nel 1694), gli stretti vincoli 
che la legavano al governo avcauo fallo temere ch’essa do- 
vesse diventare un semplice strumento delle operazioni go- 
vernative, del dominio arbitrario e dei misteriosi raggiri 
dell’amministrazione; e lo stesso timore risvegliavasi ades- 
so, poiché non si poteva tenere alcuna controlleria sulle anti- 
cipazioni, che la banca faceva al governo mediante prestiti, 
mediante acquisti d’ ipoteche del governo stesso, e sconti dei 
biglietti del tesoro. Ma tulle queste apprensioni si dimostra- 
rono infondate. I più grandi ammiratori del disinteresse del- 
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la banca (1) ammetteno bensì, eh’ essa profittò della condi- 
scendenza del governo per conseguire esuberanti dividendi, 
ma che anche il governo si fece pagare abbastanza cari i 
suoi servigii, la restrizione cioè e la rinnovazione del privi- 
legio bancario ; e che tuttavia in nessun altro paese un si- 
mile istituto messo in quella posizione avrebbe profittato con 
tale temperanza dei vantaggi che gli erano ofTerli. Fin da 
principio la moderazione e l’avvedutezza di tutte le parti in- 
teressate, della banca, del governo, dei commercianti (che 
aveano imparalo a considerare come un danno il difetto di 
carta io circolazione) ovviarono a tutti i mali temuti. Ben 
tosto la banca pel corso di più anni (dal 1802-8) si rimise 
in quelle condizioni, in cui sarebbe stala senza la restrizio- 
ne. In que’ critici tempi, mediante il concorso del popolo e 
del governo e contro l’aspettazione degli uomini d’affari del 
continente, essa proseguì, come avea cominciato fin da’pri- 
mordii della sua fondazione, a recare il credilo e il commer- 
cio del paese a quell’altezza, che è la meraviglia del mon- 
do. Le anticipazioni, che essa fece al governo sopra i suoi 
depositi, non passarono mai gran fatto i tre milioni; la car- 
ta in circolazione mai non crebbe in una proporzione smo- 
data; la carta monetata si mantenne per lungo tempo a quel 
livello a cui sarebbe stata qualora si fosse continuato a pa- 
gare; ogni qual volta cessavano le condizioni eccezionali, in 
cui il governo dovea fare slraordinarii pagamenti all’estero, 
il prezzo dell’oro rimettevasi al pari; e ciò malgrado l’abo- 
lizione della controlleria, malgrado tutte le seduzioni agli 
abusi, malgrado finalmente gli erronei principii, ond’ erano 
occupali i direttori. La sana pratica e la solidità del sistema 
politico e commerciale inglese costituivano una salvaguardia 
contro tutti i traviamenti ; e perciò il governo osservò sem- 
pre fedelmente la massima di ridurre di tempo in tempo 

(I) J. Francis, tiist. of thè bank of Engtanil. 18ì8. I, 269. 
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entro a certi confini il debito fluttuante; perciò la banca 
non pose giammai in circolazione una banconota, senza che 
pigliasse ad unica norma delle sue emissioni la ricerca dello 
sconto di buone cambiali a breve scadenza al 5 per “/o. 
Volle caso o fortuna, che la misura dell’interesse di siffatte 
cambiali si mantenesse uniformemente sul mercato a questo 
medesimo livello del S per che se avesse continuato ad 
aumentare, sarebbe stato a temere un eccesso nella emissio- 
ne. poiché era avviso dei direttori, che anche scemando Io 
sconto, ci sarebbe ancora la sicurezza di non eccedere nel- 
l’emissione delle banconote. A questo errore, che per acci- 
dente fu innocuo, uno più pernicioso se ne aggiungeva, che 
cioè nel regolare le loro emissioni essi non badavano alle 
oscillazioni del corso delle cambiali, e fra l’una cosa e l’al- 
tra non riconoscevano una reazione reciproca. In tutte le 
epoche periodiche del 1799, del 1808 e più tardi, in cui 
gravavano sul paese gl’ ingenti.ssimi pagamenti da farsi all’e- 
stero, in cui turbavasi l’equilibrio fra l’oro e la carta, per- 
chè le obbligazioni verso l’estero sorpassavano di gran lun- 
ga le somme, a coprire le quali potea supplire a tempo l’e- 
sportazione delle merci, la banca, secondo il giudizio di Hor- 
ner e d’altri, non avrebbe dovuto consentire cosi facilmente 
alle anticipazioni sempre maggiori richieste dal governo e 
agli sconti voluti dal mondo commerciale, e limitando cosi 
la sua circolazione avrebbe dovuto attutire il soverchio spi- 
rilo di mercantili speculazioni, scemare l’ importazione ( e 
per conseguenza le somme da pagarsi all’estero), mentre 
invece, per un errore commesso una volta e ripetuto più 
lardi, aumentò ancora più la circolazione, facilitò quindi la 
sottrazione dell’oro e cagionò fra esso e la carta quello squi- 
librio, che finalmente ( nel 1814 ) toccò il 30%. Al mettersi 
di un tale squilibrio, si cominciò in Inghilterra a disputare 
colla immensa esacerbaziene prodotta dai grandi interessi 
e dalle passioni di parte, se fosse la carta che per sovrab- 
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bondanza deprezzasse, o l’oro che riversandosi all’estero 
rincarisse, se l’ aumento di tutti i prezzisi dovesse ascrive- 
re allo scemato valore della carta monetala o ad altre in- 
fluenze della guerra. In questa contesa l’erronea idea (l)fu 
a lungo dominante, idea che non avrebbe potuto allignare 
in alcun altro paese d’Europa, ove le oscillazioni dei prez- 
zi in que’mutabilissirni tempi erano universali. Quando nel 
1810 una giunta della Camera bassa fu incaricala di far rap- 
porto sulla questione monetaria, e nel 1811 Fr. Hornerfece 
le sue famose proposte per abolire la restrizione, e relatori 
e ministri erano discordi fra loro e non vedevano che oscu- 
ramente la cosa ; d’ambo le parti non fu colpita che a mezzo 
la verità; il governo riconobbe meglio i molivi del deprez- 
zamento della carta, l’opposizione vide più giusta la questio- 
ne di principio. Vansittart a quel tempo mosse a sdegno tut- 
ti gli spirili in Inghilterra, quando tentò di ripudiare la dot- 
trina di una stabile valuta, e di adattare il principio fonda- 
mentale del sistema monetario alle accidentali condizioni 
della circolazione, ponendo in allo la sua mas.sima famosa : 
t che le banconote debbono universalmente tenersi a livello 
della moneta legale, e venire dappertutto a questo prezzo ac- 
cettale ». Questo principio (con cui in nome del parlamento 
si pretendeva che il pubblico fosse perfettamente d’accordo 
sulla questione, che agitava invece tutte le opinioni ), e la legge 
corrispondente, che faceva un delitto del ricevere l’oro a un 
prezzo maggiore, e la carta, a un prezzo minor del suo valor 
nominale, naturalmente non alterarono punto il vero stato 
delle cose. Poco prima della pace la banca trovavasi in ec- 
cezionalissime condizioni; le banconote in circolazione sali- 
vano a 23 milioni, il metallo a poco più di 2 milioni, l’oro 
valeva 5 lire e 8 scellini, molto più del suo valor moneta- 
li) Confutata così radicalmente più fardi dalla famosa opera del 
Tooke, /(/•»/. of. i>ric(n. 
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rio ( 3 lire 17, 10 */« per oncia), la carta era scaduta d’un 
30 per cento. Eppure malgrado questa enorme massa di car- 
ta, il prezzo dell’oro sei mesi dopo la pace scese a 4 lire e 
3 scellini, e se la banca appunto allora non avesse aumenta- 
ta di altri 3 milioni la sua circolazione, il valore della carta 
sarebbesi completamente ristabilito. Quindi si propose anco- 
ra di ripigliare i pagamenti. Ma il governo dapprincipio pel 
bisogno che aveva di chiedere anticipazioni alla banca, poi 
per le angustie del paese, differì quel provvedimento, pri- 
ma alla metcà del 1816, poscia a due anni più tardi. L’op- 
posizione insisteva continuamente, doversi porre un termine 
alle oscillazioni nei mezzi di circolazione, le quali ora favo- 
rivano il creditore a spese del debitore, ora il debitore a 
spese del creditore. Diffidavasi grandemente circa le inten- 
zioni del governo, della banca e dei proprielariidi fondi insie- 
me alleati ; si sospettava che il governo avesse il poco tran- 
quillante disegno di mantener caro il grano per via della re- 
strizione, e dappertutto correva voce, che continuandosi 
r eccessiva emissione delle banconote, il frumento salirebbe 
di nuovo fino ai 100 scellini. Anche allora però vedovasi 
troppo scuro l’orizzonte. La banca ricominciò nel 1817 a 
pagare a contanti una parte delle sue note, e tanta era la 
fiducia onde godeva, che la ricerca di pagamenti fu assai li- 
mitata. La restrizione nel 1818 sarebbesi abolita da sè me- 
desima, se le grandi operazioni finanziarie di quel tempo 
non avessero sconcertato un’altra volta le condizioni del da- 
naro. Il governo e la banca non tennero conto nemmeno al- 
lora degl’ indizi!, che facevano presagire la urgente domanda 
di danaro sonante. Quando’ in seguito ai grossi prestiti del- 
la Francia e di altri stati il prezzo dell’oro cominciò a mon- 
tare, il governo colla cooperazione della banca, ribassò ma- 
le a proposito l’interesse dei biglietti del tesoro, facendo cosi 
crescer la voglia d’impiegare i capitali inglesi nei vantaggio- 
si prestiti all’estero; e turbatosi novamente l'equilibrio fra 
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r oro e la carta, fu mestieri protrarre di un altro anno la re- 
• ifebiirajo strizionc. Allora finalmente* si presero le opportune misure 
per riordinare le condizioni della valuta. Nella Camera e 
fuori si fecero gli ultimi e più disperali sforzi per impedire 
ancora che fosse abolita la restrizione. I proprietari! di fondi 
pensavano che col mantenere la limitazione della banca si 
ponesse un argine al deprezzamento dei grani che novamen- 
te si prevedeva. Quelli, secondo i quali il male del tempo 
era riposto nell’enorme debito dello stato, e neH’inconve- 
niente che le maggiori partile di esso dal i797 in poi si era- 
no contratte in valuta di prezzo scaduto, mentre se ne do- 
veano pagare interessi e capitale in danaro di pieno valore, 
nutrivano la speranza che lo stalo potesse ritrarre un durevo- 
le vantaggio dalle conseguenze della temporaria restrizione 
(dal deprezzamento cioè della carta), e rispetto alla mag- 
giore 0 minor mala fede di quest’atto non la guardavano 
tanto nel sottile. Non già che fossero numerosi coloro, che 
avrebbero voluto cancellare alla bella prima il debito pub- 
blico, come pretendevano quelle assemblee popolari, che non 
ricono.scevano debili per la nazione, ma lì attribuivano agli 
elettori di quelle rappresentanze, da cui era stalo pigliato a 
prestito il 'danaro; ma però in tutte le classi e in tulle le 
condizioni innumerevoli erano quelli, che si davano a fab- 
bricare disegni d’ogni maniera, per devenire ad un accomo- 
damento coi creditori dello stato, ad un reciproco accordo 
sui contratti, prendendo a base il deprezzamento medio del- 
la carta, o che a dirittura voleano farvi lo sconto di un 20 o 
di un 40 'Vo- E a queste idee non si abbandonavano già i soli 
democratici arrabbiali, come Cobhelt ( il quale allora ci giuo- 
cava la testa, che a levare la restrizione se ne risentirebbero 
le più tristi conseguenze), ma anche un Tory come Lord 
Dudiey era disposto, e trovava disposto il popolo, a chiudere 
un occhio sopra un fallimento mascherato cosi malamente, 
e Lord Russell fino dal 1822 era convinto, che verrebbe tem- 
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po, in cui il pagamento degl’interi dividendi non sarebbe 
più conciliabile colla sicurezza dello stalo. Senza farci a di- 
scutere, se durante la restrizione si facessero realmente i debiti 
in una valuta deprezzata, senza calcolare, se lo stato recasse 
più danno a quei creditori, a cui durante la restrizione pagò 
in valuta scadente l’ interesse dei prestili contralti prima del- 
la restrizione medesima, o più vantaggio a coloro, a cui do- 
po di essa pagò in moneta di pieno valore l’ interesse dei 
prestili contralti durante la restrizione in valuta scadente, 
latto sta che in questo negozio dovevasi unicamente aver ri- 
guardoallacircoslanza.che la promessa del governodi riassu- 
mere dopo la pace i pagamenti nella primitiva valuta del paese, 
era condizione di ogni prestilo die si contraeva, e che senza di 
essa il governo non avrebbe trovato danaro. A questa idea 
l’istinto finanziario e il sentimento morale aveano ricondot- 
to il paese da lutti i suoi tr.aviamenli anteriori. Quando il 
governo' per opera di Roberto Peel raccomandò che a poco ‘igarriie. 
a poco si riassumessero i pagamenti, questo provvedimento, 
voluto dalla lealtà e dalla giustizia, fu accollo ed approvalo 
da tutta la Camera senza un solo voto contrario. Delle tristi 
profezie che si fecero su questo passo, nessuna colpi nel 
giusto. La banca un anno prima del tempo spontaneamente 
rinunziò alla scala che le era concessa, secondo cui era auto- 
rizzata a differire fino al i822 la piena riassunzione dei pa- 
gamenti. La legge di Peel, in quanto regolava remissione 
delle banconote o altrimenti riferivasi alle condizioni della 
banca, rimase senza efficacia come lettera morta. Ma il go- 
verno diede cosi un nuovo crollo, lasciandosi imporre anche 
questa volta dai suoi avversaci una misura cosi rilevante. 

Venendo a quel passo, esso, per dir cosi, rinnegò sè mede- 
simo, poiché per lo innanzi vi si era serbalo cosi risoluta- 
mente avverso, non già come Canning per semplici riguar- 
di di opportunità, ma per principio. Le proposte ora accam- 
pale da Roberto Peel, erano in sostanza quelle di Francesco 
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Horner, contro cui nel 18H aveva egli volalo; e dichiarava, 
che da quell’epoca egli aveva totalmente cambiate le sue 
idee, malgrado la venerabile autorità di suo padre stesso, 
giurato seguace di Pili. Vista quella conversione (4) che in- 
sieme al riso moveva lo sdegno, si fecero le beffe di un uomo, 
il quale s’ era degnato, d'imparare tanta economia politica, 
quanta ne sapevano ^0 annt prima tutti gli studenti di Edim- 
burgo ! E in vero quella conversione era un gran fatto nella 
storia di quest’uomo, ed anzi in generale nella storia di tut- 
ti i parlili, i quali da siffatti splendidi esempi! di cedevole 
tempra doveano imparare sempre più a vincere la caparbie- 
tà dello spirilo di setta. 

IN'nuvi movimenli fra ì radicali. 

Come nel i816, si aspettava anche allora un cambia- 
mento ministeriale, per cui a Vansitlart succedesse Peel ; ma 
il governo educalo allatenace scuola di Eldon, volle mettere in- 
vece più salde radici, facendo entrare Wellington al ministero 
della guerra. Questi prestò un valido appoggio a quel sistema 
di politica repressiva, onde il governo si tirò addosso un odio 
continuo e crescente. L’agitazione delle classi inferiori del 
popolo, risvegliatasi fra le nuove angustie del paese, cagionò 
un avvicendarsi di novelli torbidi, che riprodussero gli sconvol- 
gimenti del 1816 e 17con una serie di dimostrazioni assai so- 
miglianti a quelle altra volta successe; senonchè pigliavano un 
aspetto più grave assai per l’influenza esercitala dagli avveni- 
menti che contemporaneamente seguivano all’estero, dagli as- 
sassini!, dalle congiure, dalle insurrezioni militari in Germa- 
nia, in Francia e in Ispagna. I cappelli della libertà ed altri 
sintomi di questa fatta adottati dalle nuoveadunanzedei lavo- 
ranti nei distretti manifatturieri, teneano desta la vigilanza 

(1) LeUert of tbe earl of Dudtoy, pag. 323. 
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della polizia; iu Blackburne presso Manchester si aperse un 
club di donne per promuovere la riforma; i riforrnalori e i 
democratici, che allora assunsero il nome di radicali, ripi- 
gliarono più regolarmente le loro operazioni ; i magistrati di * 
Lancaster' riferirono che i lavoranti faceano notturni eserci- 
zii di marcie militari. È vero che li faceano soltanto colla in- 
nocua intenzione, d’intervenire in buon ordine a una gran- 
de adunanza che doveva aver luogo a Manchester, e non già 
come avean fatto altra volta sucidi e in iscompiglio; ma la 
divisata adunanza era già per sé medesima un segno della 
nuova audacia dei riformatori. A Birmingham, che non ave- 
va rappresentanza, e dove per le più critiche condizioni s’c- 
rano più largamente diffuse le dottrine radicali, Carlo Wol- 
seley era stato eletto poco prima' da una turba di 15,000 mì luglio, 
uomini a procuratore legistalivo, con incarico di pigliar po- 
sto alla Camera bassa. A Leeds pochi giorni appresso furono 
prese analoghe deliberazioni, e il governo cercò di metter 
paura arrestando Wolseley. Ciò non tolse che a Manchester 
si organizzasse quell’adunanza, appunto per seguire l'esem- 
pio di Birmingham. Le autorità la vietarono per illegale; i 
suoi promotori ne cambiarono il nomo e lo scopo, e l’ annun- 
ziarono come un’adunanza di riforma. Essa ebbe luogo a 
Manchester* sul campo di s. Pietro (sito che oggidì è tutto 'leagotto. 
occupato di fabbriche), dove dai dintorni migliaja d’uomini 
si raccolsero, a schiere a schiere, senz’armi, con alcune iscri- 
zioni minacciose, ma altresì con rami d'alloro in segno di 
pace (1). Una giunta dei magistrati della contea, tenuto con- 
siglio con alcuni ragguardevoli personaggi della città, aveva 
deliberato di non impedire l’esecuzione del disegno, ma ben- 
sì di arrestare nell’adunanza stessa i capi e i promotori, H. 

Hunt e compagni. Il giorno dell’adunanza il magistrato erasi 
raccolto in una casa privata al mezzodì della piazza. L’uQì- 

(1) Bamford. 
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ciale superiore di polizia- dichiarò, che senza forza militare 
egli non era in grado di arrestare i capi ; si ordinò alla guar- 
dia cittadina, a un quaranta uomini a cavallo, quasi tutti 
ricchi fabbricatori, di venirgli subito in ajuto; ma l’accorso 
drappello fu dalla folla, che con urli lo accolse, assorbito, 
disperso, e i dispersi individui tenuti fermi qua e là. Alla vi- 
sta di quella ridicola scena il magistrato, ritenendo che la 
truppa fosse assalita dal popolo, diede ordine di dissipare 
radunanza. Due squadroni di ussari colle spade ignudo pre- 
cipitarono rovinosamente sulla inerme moltitudine d’ambo i 
sessi, che, concussa, calcata, schiacciata, scalpitata sotto l’un- 
ghia dei cavalli, contò 400 feriti e alcuni morti. La folla non 
aveva commessa alcuna violenza. L’atto di sollevazione era 
stato letto bensì, ma non era per anco trascorsa 1’ ora di 
legge, dopo la quale soltanto avrebbesi potuto effettuare col- 
la forza la dispersione. Fu dunque un atto assolutamente il- 
legale di una debole autorità, che colta dal timor panico 
avea perduto il cervello. Perfino un Lord Eldon capiva che 
era un affare spinoso assai il prestar mano all’ autorità in 
questo negozio, se si fosse trattato di un’adunanza sempli- 
cemente illegale; ma non si fece scrupolo di porle sfron- 
tatamente il marchio dell’alto tradimento, benché poscia egli 
stesso non osasse farne processare per questo titolo i promo- 
tori ; non si fece scrupolo di far apparire coi più abbietti 
sofismi, che radunanza si fosse protratta oltre il termine do- 
po la lettura dell’atto d’insurrezione (t). Lord Sidmoutb si 
affrettò ad encomiare espressamente pel loro energico pro- 
cedere i buoni e fedelissimi Tories del magistrato, e quando 
il Consiglio civico di Londra presentò al reggente un indiriz- 
zo sull’avvenuto, anche il principe approvò la condotta te- 
nuta a Manchester. Non ne segui però quell’ effetto, che due 
anni innanzi avea prodotto il suo discorso al Lord Mayor 

(1) Pelliam 3, 287. 
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Wood. Il macello di Manchester immensamente commosse 
l’intero paese. Molte delle maggiori città si associarono al- 
r indirizzo di Londra si male accolto; in tutte le parti del 
paese si tennero adunanze, che presero le più energiche de- 
liberazioni contro il governo e contro il magistrato di Man- 
chester; i meetings dei lavoranti fecero le più ardite dichia- 
razioni, e non v’era autorità che osasse turbarli: i rapporti 
fatti al governo gli rappresentavano il paese come alla vigi- 
lia di una insurrezione. E non erano soltanto la borghesia e 
i lavoranti che dessero questi voti di disapprovazione; ad 
un’adunanza della città di York* prese principalissima par- 
te il luogotenente di Westriding, Lord Fitwilliam, uomo 
autorevole e vecchio, che nei torbidi tempi del 1812 avea 
prestati i più fedeli servigii al governo, e che nel 1816 era 
nel novero dei più fieramente sgomentati. Un Canning colto 
di terrore chiamò questo fatto un’onta alla dignità, alla ric- 
chezza, aH’aristocrazia; secondo il cancelliere Eldon erano 
i Whigs che porgevano mano ai radicali per rovesciare il go- 
verno (1). Lord Fitzwilliam fu immediatamente dimesso. 11 
ministro dell’interno agiva con tutta l’energia inspiratagli 
dalla paura. Egli non lasciò stare i suoi renitenti colleghi, 
finché non deliberarono ( nuova copia del 1792 ) una straor- 
dinaria convocazione del Parlamento, sul quale egli volea 
riversare tutta la responsabilità, nel caso che non avesse vo- 
luto agire contro lo spirito di rivolta com’egli trovava neces- 
sario. Il reggente, che in un altro discorso del trono aveva 
quell’anno stesso incolpati i riformatori di voler rovesciare 
la felice costituzione dell’Inghilterra, all’aprirsi di quella 
straordinaria sessione * giustificò le misure repressive che si 
sarebbero novamente proposte, sostenendo che quello spirito 
anticostituzionale mirava altresì a travolgere il diritto di pro- 
prietà ed ogni ordinamento sociale. Lord Sidmouth dichia- 

(1) Twiss, life of Lord Eldon. 1844, 2,346. 
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rò non avere la costituzione corso giammai più grave peri- 
colo da quando regnava la casa di Brunswick, e presentò al- 
la Camera alta sei progetti di legge, che senza il permesso 
delle autorità vietavano qualsiasi pubblica adunanza, per- 
mettevano perquisizioni domiciliari per sequestrare le armi, 
rialzavano il bollo ai giornali, minacciavano di deportazione 
chiunque per due volte fosse convinto di aver pubblicati li- 
belli. Queste sei leggi che incatenavano il popolo furono 
con tutto zelo votale in parlamento, come le quattro leggi 
del 1817; ma ben lungi dall’ estinguere, come allora, il fuoco 
nel paese, esse non fecero che attizzarlo. In Norwich i Whigs 
tennero* un meeting, per riprovare pubblicamente queste 
leggi feroci; il primo pari del regno, il duca di Norfolk, 
n’era alla testa; il duca di Sussex v’intervenne e dichiarò, 
che i sentimenti suoi sopra questi alti erano quelli pure di 
suo fratello Kent, (ei non sapeva che a quel momento suo 
fratello era cadavere). Nelle classi medie queste misure re- 
pressive alimentarono quell’astio profondo contro il governo 
tory, che tanto contribuì alle posteriori riforme degli ordi- 
namenti inglesi. Nelle classi inferiori esse provocarono nuo- 
vi disegni di sangue. Fra gl’ insorti di Spafield era stalo arre- 
stato un certo Arturo Thistlewood, che al tempo della cadu- 
ta di Robespierre trovavasi in Francia, e quivi era stato col- 
lo dalla peste rivoluzionaria, che all’epoca del tumulto di 
Spafield era venuta in lui a nuova recrudescenza. Essendo 
stalo posto in libertà' in seguito al proscioglimento dì Wat- 
son, sfidò Lord Sidraoulh, e n’ebbe un altro anno di car- 
cere. Anche questa volta egli ne usci all’ora appunto del 
grande concilamenlo provocato dal macello di Manche.ster, 
e con un 40 o 50 compagni divisò di vendicare coll’assassi- 
nio dei ministri il sangue ivi versato. Edwards, uno dei con- 
giurali, denunciò la cospirazione, che pur troppo richiamava 
al pensiero l’assassinio di Perceval. Lord Sidmouth prese 
quindi i più sicuri provvedimenti per cogliere i cospiratori 
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sul fatto. * Era una trama degna dei più perfidi assassini, * 
e tutti ì buoni videro con dolore gittata un’ombra sul ca- 
rattere nazionale, quando Thistlewood tratto al patibolo 
insieme a quattro compagni fu accolto con acclamazioni dal- 
r affollata ciurmaglia. Questi eccessi rinforzavano il braccio 
ai ministri. Grande era lo sgomento in paese. Se il campo 
di s. Pietro, i sei progetti di legge, l’attentato contro i mi- 
nistri riproducevano in grande le scene di Spafield, le quat- 
tro leggi, Tattentato del 1817 contro il reggente, pareva che 
anche le insurrezioni delle provincie di quello stesso anno 
volessero rinnovarsi. Il governo era stato informato più vol- 
te di certe epoche determinate, in cui doveva scoppiare qua 
e là qualche sommossa, e si erano presi provvedimenti mili- 
tari. Nelle provincie medie e settentrionali d’Inghilterra il 
fermento continuava, e Iluddersfield era il principal focolare 
del malcontento. In Glasgow e in altre città della Scozia fu- 
rono visti* proclami rivoluzionari! in nome di un governo * 
provvisorio, i quali chiamavano alla rivoltai lavoranti e consi- 
gliavano i soldati a seguire l’esempio delle truppe spagnuo- 
le. Ai timidi sembrava già che il contagio della rivoluzione 
di Spagna fosse penetrato entro ai remoti confini di quel 
tranquillo paese ; i non curanti per lo contrario si piglia- 
vano beffe di quel pauroso governo, dicendo che non aveva 
badato alia data del proclama, ch’era il primo di aprile, 
giorno di tutti i matti. Ma frattanto a quel proclama da com- 
media era seguito in Iscozia un estremo commovimento; 
ogni lavoro sospeso; molte migliaja d’uomini vissero per 
qualche tempo in uno stato di violenza per lo sgomento, 
sempre pronti agli eventi, finché dinanzi alla forza armata si 
rimettesse la quiete. Lo scoppio che aspettavasi in Inghilter- 
ra mancò; un drappello d’insorti che da Strathaven sbarcò 
in Lanarkshire, si sciolse prima di giungere a Glasgow ; un 
altro fra Kilsylh e Falkirk fu disperso da 28 uomini a caval- 
lo. Questa caccia di lepri ebbe nome di battaglia di Bonny- 


93 febbr. 


li prtre. 
di aprild. 


Digilized by Google 



— H6 — 


Miggio. 


6 noTcm. 

« 7 . 


muir. Tali commedie d’insurrezione non fecero che dimo- 
strare, come non possano allignare tumulti di questa fatta 
in un paese, dove tulli i desiderii e i lagni del popolo hanno 
tante vie naturali per dichiararsi ; come quelle tendenze ri- 
voluzionarie non fossero che superficiali, e quanto presto 
quella esotica zizzania della rivoluzione dovesse rimaner 
soffocata da quel sano amore che serba alle sue leggi il po- 
polo inglese. Prima ancora diesiate tutta l’agitazione del 
paese si calmò d’improvviso. L’interesse rivolto agli avve- 
nimenti del mondo europeo fu la prima causa di questo rior- 
dinamento, il migliorarsi delle condizioni interne consolidò 
la quiete. Al declinare dell’influenza dei radicali, ' Casllc- 
reagh riconfortatosi riferì a Metlernich, come ad un’istanza 
superiore, che s’ era fatto un immenso progresso contro il 
radicalismo, e ch’egli, quantunque quei mostro vivesse an- 
cora, non disperava di poterlo col tempo e C(dla perseveran- 
za intieramente distruggere. E l’anno seguente quando Lord 
Sidmoulh usci di carica, potè vantarsi di non avere smesso 
il suo grave ufficio, se non quando ogni pericolo crasi dile- 
gualo. 


Re Giorgio IV. 

L’odio, che s’ erano tiralo addosso i ministri col loro 
contegno in quelle interne sommosse, era ancora nel suo pie- 
no vigore, allorché un nuovo fatto sorvenne, per cui essi 
cambiarono quasi gli ultimi avanzi della lor gloria passata 
in una vera ignominia dinanzi al mondo, curvandosi con ab- 
bietta docilità ad un indegno servigio, preteso dal principe 
loro padrone, quando dalla reggenza montò sul trono. Nel 
corso degli ultimi anni erano seguiti grandi mutamenti nel- 
la famiglia reale. La figlia del principe reggente Carlotta, 
già maritala al duca Leopoldo di Coburgo, era' morta, e suo 
padre, che vivea peggio che separato da sua moglie, era ri- 
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maslo senz’ altra discendenza. Di recente, fra gli ultimi tu- , 
multi, come abbiamo accennato, era morto' anche il duca isS?.””’ 
di Kent, quarto figlio di Giorgio 111, lasciando una figlia uni- 
ca, che divenne la presunta erede della corona. Pochi gior- 
ni appresso* mori lo stesso re Giorgio III, cieco, quasi sor- ‘ssaMn. 
do, da nove anni a questa parte privo di qualunque lucido 
intervallo di mente. E nello stes.so tempo la vita del suo suc- 
cessore era seriamente minacciala da una violenta infiam- 
mazione polmonare. Giorgio IV, non s’era per anco ben 
riavuto da que.sta malattia, quando aperse a’ suoi ministri il 
desiderio di separarsi da sua moglie. A scusare questo pas- 
so adducevasi, ch’egli intendesse pigliare altra moglie per 
isperanza di eredi; senoncbé poco appresso, quando niun 
ostacolo si frappose, egli non diede più a divedere tale in- 
tenzione Nuli’ altro che un odio incarnalo in lui lo spingeva 
a sciogliersi dalla donna, maltrattando la quale egli avea 
messi in luce per tutta la sua vita i più abbomiuevoli lati 
del suo carattere. 

Nella sua gioventù, quando l’alta società inglese era 
profondamente guasta dalla corruzione di Versaglia, il prin- 
cipe di Galles (I), il ina fino gcnliluomo d' Inghilterra, di- 
stinto per maschia bellezza e affascinante per dolcezza di 
modi, era esposto a tulle le influenze di quella molle socie- 
tà, era diventalo lo scopo di tutte le tentazioni e di tutte le 
seduzioni. Quando egli raccoglievasi intorno nella sua villa 
di Brigbton, i nobili e i borghesi whigs, un circolo pieno di 
brillante spirilo, di facile ingegno e di abitudini sociali, 
quando egli chiamava suoi amici i Fox e i Sheridan, uomi- 
ni rinomali per dissolutezza di vita e per vastità di mente, 
pareva che nella corte inglese dovessero risorgere i giorni di 

{l)<’i. Croly, llic personal history ofGcorg tV. Loncl. 1811. Sul 
carattere di (piesto re ci sembra che il solo Brougliam nei suoi 
Uomini di sra<o abbia pronuncialo un giudizio franco e indipendente. 
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Hai e di Falstaff. Poiché ben tosto il principe si mostrò di- 
scorde dal re e avverso alla sua politica, sollecito di gua- 
dagnarsi il favor popolare dove suo padre il perdeva; ben 
tosto si mostrò negligente dei pubblici interessi, e non cu- 
rante della gloria e della propria missione. Ma ciò che in 
queiranlico principe di Galles non era che apparenza, in 
questo fu pur troppo una dolorosa realtà. A lui mancava 
quella natura da soldato, da uomo di stato, da re, che io 
quel suo poetico antecessore aveva contrabbilanciale le dissi- 
pazioni della gioventù. Egli sapeva con applausi e con brin- 
disi carpire il favore del popolo, ma gli mancava, anche 
quando fu re, quella riservala dignità, a cui si tributa dure- 
vole venerazione; quando nel 1814 i monarchi del conti- 
nente visitarono Londra, quella sua pompa artificiosa e stu- 
diata fece uno spicco assai svantaggioso verso la loro sempli- 
cità. Egli non sentia punto quell’ambizione, fosse lodevole 
0 no, che l’altezza del suo posto in cosi gravi tempi dovea 
svegliare in ogni anima agitala da grandi aspirazioni. Fu 
somma sventura per lui e pel paese, che, per le sue discor- 
die col padre, egli fosse escluso dagli affari ; e assai per tem- 
po, fino dal 1788, aveva egli colto con gioja un primo pre- 
testo, per volgere le spalle alla politica, e tutto abbandonar- 
si alle sue individuali tendenze, eh’ erano del conio più ab- 
bietto. Da prima con suo fratello York venne in voce di giuoca- 
tore; poi si snervò col soverchio bere ; sempre fu voluttuoso 
ed egoista, perduto in una vita molle da epicureo, che lo 
avvolgeva nei debili e lo giltava nell’ignominia; pareva che 
in quelli che circondavano questo principe e reggente ingle- 
se, facessero capo tulle le dissolutezze del secolo 18.°, che 
s’ erano inaugurale nella famosa corte del reggente di Fran- 
cia. Il principe si avvezzò di buon’ ora a non curarsi punto 
nè poco delle pubbliche satire e delle accuse contro tanta 
scoslumatezza levale in parlamento, doveBrougham nel 1816 
si lanciò contro la sua vita privala, come se si trattasse di 
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dipingere un Tiberio. Arrivato a tal punto di svergognata 
brutalità, tacque nel principe ogni voce del cuore, fino a 
rinnegare ogni pietà di famiglia ed ogni sentimento di ami- 
cizia, e tanto induri nel Vizio e nella doppiezza da sbigottir- 
ne i suoi più confidenti. Quando entrò alla reggenza (t8H- 
i812) egli tolse ogni illusione agli ultimi e meno accorti 
fra i suoi amici politici, con quel suo fìnto carattere, con 
quella fiacca tempra, onde cercò sempre piuttosto di lusin- 
gare i suoi nemici che di mantenersi fedeli gli amici; e P 
più avveduti ei li aveva sgomentati gran tempo innanzi colle 
segrete fila de’ suoi raggiri, allorché in una prima combina- 
zione di qualche rilievo ebbe campo da giuncare la straor- 
dinaria corruzione dell’animo suo. E fu nel 1783, quando 
in età di 23 anni si abbandonò ad una sfrenala passione per 
unadonna attempata, duevolle vedova, mad. Filzherbert (1), 
di cui non potè vincere altrimenti ralTeltata ritrosia, che me- 
diante un finto matrimonio segreto, dove il duca d' Orleans 
fece le degne parli di mezzano. Questo passo malaugurato, 
che il principe tenne occulto in sulle prime al suo Carlo (Fox) 
e che poi fece da lui pubblicamente smentire in parlamento 
(perchè il matrimonio con una cattolica polea costargli la 
corona), trasse dietro a sé tutte le successive sventure della 
sua vita; esso scosse le speranze di tutti i buoni che il cir- 
condavano; lo aggravò dei pesi di una doppia famiglia, e lo 
fece fallire ; lo giltò irreparabilmente nell’ ugne di abbietti 
raggiratori, che sotto la maschera di amici politici s’erano 
concertati a smungerlo compiutamente; e il pericolo di sif- 
fatta rivelazione pendea sul suo capo come la spada di Da- 
mocle, togliendogli ogni speranza di un felice matrimonio 
legale. Con questo passo egli s’era avvolto in tali inestrica- 
bili imbarazzi, che finalmente per liberarsi dall’enormità 

(I) Memoirs of Mrs. Filzherbert ed. Charles Longdale, 1826, 
pag. 120. 
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de’ suoi debili, a malincuore e con costumi tuli’ altro che da 
famìglia si lasciò indurre ad un matrimonio, che poi ruppe 
appena conchiuso, colla sfrontatezza di un consumalo li- 
bertino. 


Carolina di Brnnswicb. 

Fu eletta una sua congiunta, la principessa Carolina di 
'Brunswick (i), figlia del duca Ferdinando, dello sfortunato 
oppugnatore della rivoluzione, e di una sorella di Giorgio III. 
Le sorti del suo matrimonio sono la storia di una infelice fi- 
gliuola di principi, chea que’ tempi di reazione cadde vitti- 
ma di un principe e re dissoluto, come Maria Antonietta ai 
tempi della rivoluzione caduta vittima dei delirii di un popo- 
lo; sublimata dalla poesia, essa formerebbe uno dei quadri 
tragici più palpitanti. Quando Lord Malmesbury (nel I79S) 
condusse le trattative del matrimonio, gli parve già di pre- 
sentire le tristi conseguenze di quella unione fra una tal 
principessa e un tal principe (2). Egli la trovò poco leggia- 
dra di forme; bel volto, ma non dolcezza di espressione. La 
sua tempera era assai disuguale; ella si lasciava andare a 
follie e a frivoli scherzi, poi si levava a una meravigliosa al- 
tezza di affetti e di sentimenti. L’educazione di suo padre, 
che con insensato rigore la tenne in tutte le privazioni, per 
una natura siffatta fu pessima ; non alimento, non direzio- 
ne data al suo spirito savio, sveglialo, curioso: tristo esem- 
pio alla sua morale condotta le rotture di famiglia e l' infe- 
deltà conjugale del padre; e questo soffio appassì quel fiore 
d’ingenua semplicità, ch’era nell’ animo suo. Essa era una 



(1) La miglior chiave del suo carattere è: (Lady Charlotte 
Campbell's) Diary illustrative of thè times of George IV, tom. 1-2, 
1838, tom. 3-4, ed. Gali. 1839. 

(2) Diary and corresp. ol thè earl of Malmesbury, tom. 3. 
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figlia della natura, era come una leggera giovinetta borghe- 
se, un cuore innocente d’ un fondo sereno, nata alla felicità 
ed al contento, precipitosa e infaticabile in tutto, di senti- 
menti variabile, avida di distrazioni e di eccitamenti, facile 
al riso, loquace; aveva sempre il cuor sulle labbra, per vi- 
vezza di fantasia faceva i più aerei racconti, ma non per 
voglia di mentire, che anzi la sua incapacità di chiamare le 
cose altrimenti che col loro nome, era uno dei suoi caratteri 
più peculiari. Con questa ardente vivacità e franchezza, po- 
co temprata dalla modestia e dolcezza femminile, avrebbe 
avuto doppio bisogno di saper dominare sè stessa; senonchè 
era cresciuta irriflessiva e sconsiderata, mal pieghevole ai 
consigli e facile all’impeto degli affetti violenti, semplice 
e nella sua semplicità imprevidente, leggera in apparenza, 
ma tenuta in altro conto da chi meglio la conosceva. Con 
questa ingenua natura ella era salita all’altezza della sua 
nuova posizione piena di ridenti speranze, senza immagi- 
narsi nemmeno quanto sarebbe stato fatale alla sua franca 
tempra tedesca quel paese ipocrita e bigotto con tutte le sue 
etichette e gl’intrighi cortigianeschi. Inginocchiatasi al suo 
arrivo’ dinanzi al principe, questi dignitosamente la sollevò 
e senza più le si tolse davanti. Il primo scontro non avea 
fatto favorevole impressione nè all’uno nè all’ altra. La sera 
del di di nozze il principe stordi nel vino la tristezza dei suoi 
sentimenti. Già un mese dopo il matrimonio egli, senza dir 
nulla, ruppe ogni commercio colla moglie. E cercava stu- 
diosamente un’occasione per farle vedere che in Lady Jer- 
sey essa aveva una rivale assai favorita, a cui egli permette- 
va di porre apertamente e sfrontatamente in ridicolo la no- 
vella sposa, ch’era continuamente spiata da invidi e da ca- 
lunniatori. Pochi mesi dopo la nascita distia figlia Carlotta, 
il principe con una indegna lettera* intimò a sua moglie che ' 
dovesse pigliare separata dimora. Cosi presto l’infelice don- 
zella vide sfumare ogni speranza della sua vita ; così presto 
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le serene dolcezze del suo cuore si dovevano estinguere. E 
ad eterna testimonianza della bontà dell'animo suo starà il 
fatto, che mentre il principe con abbietta perversità tortu- 
rava il suo cuore, e la perseguitava con un odio tanto impla- 
cabile, die sarebbe stalo abbominevole anche diretto da un 
intemerato marito contro una moglie colpevole, ella pur 
sentendo profondamente l’enormità dell’oltraggio, non pro- 
vò un desiderio di vendetta contro il principe, non un’om- 
bra di rancore contro i suoi amici. Ma per impeto di natura 
essa lasciavasi andare a tutti quei leggieri capricci, che sor- 
gevano oel suo cuor disperato, il quale cercava d’ingannare 
la propria sventura e di ricambiare (per cosi dire) a pun- 
ture d’ago i colpi di pugnale che avea ricevuti. Mentre suo 
marito era affogato in tutto il fango delle dissolutezze, ella 
serbandosi fedele e intemerata, non fece veruna immorale 
rappresaglia, benché tentala nella mitezza delle sue collere 
a simulare le sue vendette. Essa tolse a proteggere e ad al- 
levare un orfanello di famiglia tedesca. Le si fece osservare 
a quale rea interpretazione esponevasi ; ma essa vi dava an- 
zi appicco coi suoi discorsi; provatelo, diceva, e questo ra- 
gazzo io vel farò principe di Galles. E poi con orgoglio pro- 
fessava la gran verità, di non aver commesso adulterio che 
una volta soltanto, col marito di mad. Fitzherbert. Il princi- 
pe pigliò a pretesto quella sua relazione per fare un primo 
tentativo di sbarazzarsi di sua moglie; fu come il prologo 
della vera catastrofe, un languido preludio del dramma del 
4820. La principessa sotto il breve governo whig fi806) fu 
sottoposta ad una delicata inquisizione, donde risultò l’ac- 
cusa promossa non aver il minimo fondamento, ma, colpa 
la sua imprudenza, una lieve ombra offuscò la sua condotta. 
D’ allora iti poi essa fu giuoco dei partiti, quando i Tories, 
i Perceval e gli Eldon, diventarono suoi consiglieri, e 
minacciarono di pubblicare un libro famoso, che avrebbe 
svelalo al mondo tutta la storia di lei verso il proprio consor- 
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te. Fin d’allora ella tolse al principe il favore del popolo e 
quello in parie delle classi elevate, ma dopo la sua vittoria 
scadde d’improvviso ella medesima dal favor popolare, poi- 
ché Eldon, quando Perceval divenne ministro, fece in modo 
di ovviare allo scandalo di quel libro. Tuttavia la sua posi- 
zione a quel tempo le concedeva ancora di poter con decoro 
vivere ritirala fino alla maggiore età di sua figlia, dell’unica 
creatura al mondo, che la sapesse comprendere. I feroci ten- 
tativi del principe per separarla da sua madre, le aveano 
fatto pigliare fin da fanciulla le parti di lei; e quando crebbe 
e venne a sapere come suo padre bramasse ardentemente il 
divorzio, essa quale erede al trono ebbe vivo interesse di 
parteggiare per sua madre. Ma sua madre pur troppo si la- 
sciò spingere da nuovi oltraggi a nuovo impeto di passione. 

Quando il principe divenne reggente, senza che per ciò il suo 
vecchio amico Perceval l’inducesse a migliorare punto la 
deserta e squallida condizione della principessa, ella si gittò 
in braccio ai Whigs e invocò l’assistenza del parlamento ; la si 
dovesse trattare come innocente o provar le sue colpe. Alle di- 
scussioni in cui gli stessi ministri dovettero prestare pubblica 
testimonianza alla sua innocenza, successe un nuovo oltrag- 
gio; un giornale risvegliò le accuse del 1806, senza aggiun- 
gere nemmeno un documento in sua difesa; a questo atto 
iniquo si rispose dall’altra parte colla pubblicazione del fa- 
moso libro del 1806, ripetuto e commentalo da Cobbelt nel 
suo Repertorio *. La Camera bassa, la città di Londra, il paese •»pr. isis. 
tutto quanto pigliò allora le parli della principessa. Ma l’im- 
placabile marito trovò modo di avvelenare il suo cuore con 
umiliazioni ancora più grandi. Quando nel 1814 i monarchi 
convennero a Londra, il reggente li seppe indurre a non vi- 
sitare sua moglie; v’era fra loro il re di Prussia, pel quale il 
padre di lei era caduto pugnando 1 Questa pubblica onta diede 
l’ultimo crollo alla sua pazienza e alla sua filosofia, che sem- 
pre le era stata dura a sostenere. Qual meraviglia, se il suo 
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spirito esacerbato nudriva il più profondo disprezzo contro 
l’abbietta viltà del genere umano? Quante svergognate sleal- 
tà non avea dovuto tollerare in quel paese! Tanti gentiluo- 
mini le avean voltate le spalle, i quali stavano curvi dinanzi 
al reggente ! Erale toccalo soffrire l’abbandono dei suoi con- 
siglieri, di quel Perccval, clic un tempo l’avea chiamata 
pura come la neve non tocca, di quell’ Eldon, che una volta 
avea cospirato per lei, c poscia { lutto pd pubblico bene! 
scrisse Lord Dndley) cospirò al suo vitupero! Ella avea ve- 
duto a’suoi piedi i più ragguardevoli personaggi, come Sir 
T. Lawrence e Walter Scott, che poi con indifferenza le avea- 
no volta la schiena. Nell’ estremo del suo dolore es.sa effet- 
•aB.isit, tuo* il pensiero da lungo tempo coltivato, di partir dal paese. 
Indarno ne la sconsigliarono i subi veri amici. Ella spogliò 
così quel carattere di principes,sa offesa, che fino allora l’ avea 
sublimata agli occhi del mondo. Ella si alienò a questa gui- 
sa ancora più il popolo inglese, in mezzo al quale avea sem- 
pre apertamente dichiaralo di essere mal contenta di molli, 
e avea stentalo a nascondere il suo disprezzo per lutti. Con 
quel passo ella si espose all’ imminente pericolo di dimenti- 
care del tutto la sua dignità di donna, come avea dimentica- 
ta quella di regina. Sarebbe stala meraviglia che, provocala 
e offesa com’era, avesse serbala irreprensibile la sua condot- 
ta; sarebbe stala meraviglia che, quand’anche irreprensibi- 
le, il veleno delia calunnia non l’avesse contaminala. Lungi 
dall’ Inghilterra la cosa era più dillìcile assai. Strana sempre 
e senza pratico senno, essa divenne noncurante e bizzarra ; 
e gli affronti ricevuti (come spesso accade) la resero indiffe- 
rente alla pubblica opinione. Era un triste spettacolo al 
mondo il vederla ramingare a Ginevra, in Italia, in Oriente, 
singolarizzandosi per l’ originalità e la stravaganza degli ab- 
bigliamenti e dei costumi, per l’irrequieta mania dei viaggi, 
per le persone sempre più sospette che l’altorniavano. An- 
che allora essa dimostrò la sua duplice natura ; nei grandi 
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bisogni, come quando nel viaggio d’ Oriente essa fece da in- 
fermiera al suo seguito colpito di peste, la sua filantropia e 
la sua abnegazione brillavano in tutta la loro semplicità eia 
loro purezza ; nella vita ordinaria ella si abbandonava a mol- 
lezza di costumi e ad una compagnia sempre peggiore. Ma si 
faceva di tutto per bandirla dalla buona socieltà! La corte d’In- 
ghilterra avea mandate da ogni parte istruzioni, per renderle 
inaccessibili le corti straniere, per chiuderle le porte degli 
ambasciatori e dei viaggiatori inglesi. Questo fatto esacerbò 
ancora più la sua avversione contro il popolo inglese, da 
cui dovea separarla per sempre il più fiero di tutti i colpi 
che le potesse toccare, allorchò (nel 1817) sua figlia Car- 
lotta morì. Essa dovette risaper la sua morte dai giornali. 
Lo snaturalo padre non gliene diede notizia nemmeno d’ ulh- 
cio. Allora l’ultimo riguardo, che tratteneva il principe, fu 
tolto. Sul serio pensò al divorzio. Per suggerimento di un 
nuovo consiglierò venduto, avido di onorificenze e d’impie- 
ghi, Sir John Leach,' e dietro la espressa approvazione di 
Lord Liverpool e Lord Eldon, fu mandata una commissione 
segreta in Italia', per raccoglier materia a un nuovo e più 
turpe processo. Fu un assedio di spie vogliose di rintraccia- 
re abbietti indizii e vili testimonianze. 

Il processo. 

• Cosi stavan le cose quando Giorgio III mori, e il nuo- 
vo re pretese allora che il suo governo lo liberasse dalla o- 
diala consorte. I più cabli aderenti dei ministri lamentaro- 
no r incauto passo, che li traeva in un mare di scandali. 
Gli amici della regina imprecarono contro i sordidi mez- 
zani, che vilmente obbedivano ai cenni del principe, ed e- 
rano un fetido marciume da offender le nari a lutti gli uomini 
onesti (1). Non si curavano di alcun riguardo morale; per 
(I) Carlotta Campbell 4,187; « Convien diro die siansi rlmesla- 


• 1818 . 
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loro era una semplice questione di diplomazia e di popolarità 
il trovar modo di attribuire alla regina e ai suoi consiglieri il 
primo passo, acciocché in quei tempi di agitazione il re non 
si assumesse di proprio moto la responsabilità dello scanda- 
lo e dei pericoli di un pubblico processo (t). Essi promise- 
ro al principe di stare a’suoi cenni e di promuovere il divor- 
zio, qualora la regina non accettasse quei patti d' oro che le 
volevano fare; le offersero 50,000 lire, se rimaneva all’e- 
stero rinunziando al nome e ai diritti di regina. Fidati nella 
loro prudenza e in quella della principessa, si ripromette- 
vano ch’ella trangugierebbe la pillola dorata; quindi avea- 
no già anticipatamente risolta la questione, se fosse o non 
fosse regina, facendone omettere il nome nelle pubbliche 
preci (2). Ma quel dabben uomo di Fdverpool e quel mesta- 
tore di Eldon che tutto volea sapere e tutto subodorare, era- 
no inetti quanto il loro turpe monarca a giudicar quella don- 
na, che a prezzo dell’ infelice suo matrimonio voleva essersi 
acquistala almeno la dignità di regina, che non voleva es- 
sersi venduta per manco di una corona. Essa ricevette a 
S. Omer le proposte di Liverpool ; udì le sue minacele, che 
ogni Iraltaliva tramonterebbe, qualora tornasse a Londra; 
udì le discussioni del suo avvocato Brougham, di non doversi 
avventurare a quel pa.sso. Nulla la smosse. Ella prese con- 
gedo dal suo supposto amante Bergami e da tutto il suo stra- 
niero corteggio, e varcò il canale. Se suo padre, scrisse Lord 

te le immondezze delle cloache, per farne uscire quel genio def ma- 
le, cui era odiosa la magnanimità del popolo inglese, per formare 
quelle larve d’uomini eh’ erano allora al polene, autorizzali da lui 
ad avviare un processo, a designare il quale la lingua inglese non 
ha parole infami abbastanza ». 

(1) Casllereagh memoirs 12,212. 

(2) Nel calore della discussione presso la Camera alta, uno dei 
quattro più ricchi Pari d’Inghilterra, il conte Grosvenor, disse; 
Se io fossi stato arcivescovo di Canterbury, piuttosto che darvi il 
mio assenso, avrei lanciato in viso al re il libro delle preghiere. 


Digitized by Google 



— 127 — 


Dudiey, con mezza la sua resolutezza fosse marciato sopra 
Parigi, si sarebbero risparmiali 24 anni di guerra! Quella 
temeraria deliberazione colpì di meraviglia il popolo ingle- 
se, il quale prende volentieri contro il proprio governo le 
parli del debole ingiustamente perseguitato, senza badare 
alle qualità di dii è vittima della persecuzione; il suo viaggio 
da Douvres a Londra * fu un vero trionfo. Grande l’ imbaraz- ' ® 
zo e la costernazione de’suoi avversaci ; ma la ritirala era 
loro preclusa. Al momento del suo arrivo il Lord cancelliere 
comunicò alla Camera, che si doveva avviare l’ inquisizione 
e il processo contro la regina; una giunta segreta dovea far 
rapporto sulla questione pregiudiziale, se i molivi cioè ne 
esistessero. Coll’ intervento della Camera bassa si tentò an- 
cora un pacifico componimento. Le si offerse grado e tratta- 
mento reale e piena impunità, e la Camera bassa volea farsi 
garante della condotta di lei contro ogni taccia, che le si 
potesse imputare per essersi cancellato il suo nome dalle 
pubbliche preci. Che lo stesso capo del così detto partito dei 
santi ( Wilberforce) mettesse innanzi questo rimedio, forse 
non era lodevol cosa; l’infelice principessa avrebbe dovuto 
accettarlo. Ma essa rifiutò l’accomodamento, ebbra com’era 
de’suoi brillanti successi, e stimolata dai Whigs, che non 
esitavano ad esporre la loro eroina, purché il governo con 
queU’allo vituperevole accelerasse la propria caduta (t)! I 
capi dei democratici sostenevano pubblicamente, che due o 
tre questioni di quella falla sarebbero bastate a rovesciare qual- 
siasi tirannia e a ripristinare i diritti umani I Quindi la cosa 
andò di suo piede. La giunta dei Lord dichiarò*, che perla luglio, 
dignità della corona e pel sentimento morale del paese, il pro- 
cesso era indispensabile. Lord Liverpool presentò una log- 
li I Cobbelt si vantò ( hist. of George IV, s 428) eli avere eserci- 
tata una decisiva inHuenza su questo consiglio colle provocazioni 
suggeritegli dalla sete di vendetta che, per sua confessione, lo di- 
vorava. 
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ge di pena (1), in forza di cui la regina ( massime per la sua 
adultera dimestichezza con Bergami) doveva essere dichia- 
rala decaduta dai suoi diritti, e sciolto il suo matrimonio. I 
ministri aveano ricorso ad un’antica procedura legislativa, 
applicata un tempo solo ai delitti di stato più slraordinarii 
e non previsti dalla legge: la nazione si domandava con me- 
raviglia, a che cosa mirassero, dacché era troppo difficile ad 
ottenere il divorzio; ed altro quindi non rimaneva fuorché 
un’accusa di alto tradimento, che il secolo non avrebbe più 
tollerala come ai tempi di Enrico Vili. Si rilevò ben tosto, 
che quel provvedimento era inteso unicamente ad evitare le 
formalità di un ordinario processo. Lo sviluppo dell’ inqui- 
sizione fu tanto sozzo ed odioso quanto n’era stato il prin- 
cipio. Nessun privalo in Inghilterra, in base ai capi d’accu- 
sa che qui furono accampati, avrebbe potuto conseguire il 
divorzio, senza che l’accusata avesse il diritto di recrimina- 
zione ; questo fu negato alla regina, quand’ella domandò di 
essere sentila sopra alcuni punti del rapporto, indispensabili 
ad avviare il processo. Ogni volgare delinquente in un pro- 
cesso ordinario ha il diritto di esaminare la lista dei testi- 
monii : a lei fu negato. Pregò che le si indicassero i luoghi, 
ove si pretendevano commesse le azioni incriminate, men- 
tre sopra ciascuna stazione de’ suoi viaggi non poteva offrir 
testimonii ; le venne ricusato anche questo. Queste infamie 
provocarono sempre più la pubblica opinione, ch’era in un 
eccitamento febbrile; ogni giorno, per quanto durò l’assun- 
-mJuok zione dei testimonii', traevano in folla i cittadini all’abila- 
zione della regina, sovente 30,000 uomini insieme, recan- 
dole gl’indirizzi di numerose città. Frattanto nella Camera 
alla rappresenlavasi quella reale Commedia da bordello (co- 
me stomacati la chiamarono gli spettatori stranieri), in cui 

( 1 1 Bill of pains and penalties. Tutto al contrario dell’ «wpeacA- 
ment essa parte dalla Camera Alta alla Bassa. 
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an sovrano che per tolta quanta la vita avea impudente- 
mente crollata Tona delle due colonne fondamentali di ogni 
civil società, dovea muovere accusa contro le dubbiose colpe 
di una donna spinta alla disperazione, di una donna, ch’egli 
stesso aveva indotta col proprio esempio a quelle colpe (se 
pure erano state commesse); e ciò tutto per poter degra- 
darla col vizio da lui stesso creato, per poter annientarla 
sotto il peso di un’ultima inquisizione. Tutti i falli, in cui la 
regina poteva esser caduta, non recavano tanto scandalo e tan- 
to danno al sentimento morale del popolo, quanto la pubblicità 
di questo processo. Gli accusatori e i giudici e le classi tutte 
deir alta società del paese, sotto la maschera della costu- 
matezza erano dominati da un turpe spirito, e si pascevano 
di quegli scandali ; e l’Europa con gioja maligna stava con- 
templando da mesi e mesi quel senato raccogliere avida- 
mente le vili deposizioni di comprati servi e spioni italiani, 
le cui testimonianze contro la regina erano in gran parte 
contaminale da mene infami e da evidenti spergiuri. Com- 
piuto il processo, tale fu l’impressione prodotta dalle potenti 
e coraggiose difese di Brougham e Denman, che alla seconda 
lettura la legge * passò con una semplice maggioranza di 28 *6 not, 
voti. La regina ripetutamente protestò, dichiarando ch’ella 
non farebbe alcun passo giudiziale pei 25 anni di vessazioni 
sofferte, purché la legge non fosse rimessa alla Camera 
bassa : e questo cenno volea dire abbastanza. La paura di 
una recriminazione della regina corrugò perfino l’imperter- 
rita fronte di un Eldon (1). Ei consigliò che si omettesse la 
odiosa clausola del divorzio per far passare la legge; ma la 
clansola fu sostenuta da molli lord ecclesiastici e secolari e 
dagli amici della regina, acciocché quella legge detestabile 
fosse più sicuramente rejetta. Alla terza lettura ' essa non • io not, 
ebbe che una maggioranza di 9 voti. Ogni speranza era 


(1) Campbell, livcs of Ihe Ioni Ciìancdlors 7, 358. 

esaTiHDg, IV. U 
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dunque caduta dì far passare la legge nella Camera bassa, 
contro il nelle prosegui, contro il verdetto della intera 
nazione, prununciato ad una voce da tutte le partì del paese. 
Lord Liverpool, ormai scoraggiato, propose di aggiornare 
r ulteriore discussione della legge a sei mesi dopo. La gioja 
del popolo fu immensa : la maggiore non s’ era più vista 
dopo la giornata di Waterloo. Tre notti Londra fu illumi- 
nata. I consiglieri della regina divennero gl’idoli della po- 
polazione. Quei giorni crearono la fama e la rinomanza di 
Brougbam. Ma nemmeno allora l’infelice principessa doveva 
esser lieta del suo trionfo. Durante la lotta l’ indomabile 
suo coraggio aveva dominato gli spettatori : dopo la vittoria 
cominciarono a riflettere sulle sue debolezze, e il suo favor 
popolare si estinse. L’astuto Eldon dopo i fatti del 1806 
avea previsto che sarebbe accaduto così. La reazione fu 
energica ed istantanea; i radicali la attribuirono alle rela- 
zioni eh’ essa aveva coi Wigbs, che non godevano le simpa- 
tie della nazione, i Wighs a quelle coi radicali ; e certo i 
suoi destini non sarebbero stati travolti da tanta vicenda di 
fortune, se ella si fosse astenuta dagl’ intrighi di parte. Ma 
questi eventi rovinarono la sua salute. Ella ch'era temprala 
ad una ilarità sempre uguale, durante il processo fu veduta 
in lagrime contìnue : la sua libra elastica fu fiaccata. Non 
molto dopo la fine del processo, all’atto dell’ incoronazione 
6lla nell’impeto del suo cuore entrare per 
forza nella cattedrale, gliene fu negato il permesso, senza 
che persona al mondo si movesse per lei. La grandiosa solen- 
nità fu, contro ogni aspettazione, un trionfo del re. Ella non 
7 Agoiio. sopravvisse che poche settimane a quest’ultimo colpo'. E 
ordinò che la sua spoglia fosse recata nel suo paese ; non 
voile lasciarla all’ abbomìnata Inghilterra. 
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Posizione e importanza dell' Inghilterra all' estero. 

Anche adesso era pubblica opinione che il governo 
tory dovesse soccombere al tremendo colpo morale, onde 
questi fatti lo aveano colpito. Ma il solo Canning, il quale 
un tempo avea formato parte di quella società, con cui la 
principessa avea giocato a mosca cieca, e avea confortato 
altra volta le tristezze della sua vita, ebbe la dignità morale di 
dare la propria dimissione ; del resto tutto il cambiamento 
ministeriale che si attendeva, si ridusse unicamente a rin- 
forzare il ministero cogli avanzi del partito dei Grenvilles. 
La posizione del governo era delle più strane che si fossero 
vedute mai. Fra gli urti incrollabile, pareva che lo mante- 
nesse fermo unicamente una pressione esercitata con egual 
forza da due parli opposte, benché sotto gli mancasse il ter- 
reno. In più questioni finanziarie e nel famoso processo, lo 
abbiamo veduto sottostare a ripetute sconlitle parlamentari ; 
abbiamo osservato come i giurali e i corpi municipali insor- 
gessero contro la sua interna politica di oppressione ; ab- 
biamo sentilo condannare la sua politica esterna perfino dai 
suoi partigiani ; abbiamo trovato l’ opposizione whig e le 
classi medie ed inferiori del popolo commuoversi contro il 
suo sistema reazionario, anzi contro tutti i principii del 
sistema rappresentativo e costituzionale ; ma dall’altra parte 
abbiamo trovato questo medesimo governo mantenuto dalla 
maggioranza conservativa del parlamento e dagli stessi 
uomini della opposizione fedeli alla costituzione; l'abbiamo 
trovato so.stenuto dal credito delle classi dei possidenti, le 
quali paventavano l’ imperversare del nuovo partito popo- 
lano e il ritorno dei tempi della rivoluzione. Dopo la storia 
del processo, la stampa si scagliò energicamente contro i 
ministri vituperandone la condotta; le persone e le famiglie 
dei Sidmoulb, dei Casilereagh e degli Eldon non erano si- 
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cure dagli scherni c dagli attacchi del popolo irritato ; ma 
invece in varie votazioni il loro contegno verso la regina 
ebbe la sanzione del parlamento, e presso la diplomazia 
estera continuava a dominare I’ idea, che in paese il loro 
potere avesse base assai ferma. Ciò era tanto più strano, in 
quanto che nel breve peri odo di pace la loro primiera fama 
politica erasi quasi spenta, a mano a mano che l’ influenza 
dell’ Inghilterra all'estero andava decadendo per gl’interni 
scompigli e il contegno del suo governo al di fuori. E per 
verità il credito di una potente nazione dopo imprese, suc- 
cessi e meriti tanto straordinarii, non cadde mai si d’improv- 
viso e si basso, come il credito dell’ Inghilterra in questi 
pochi anni. AH’ estero, dove e prima e dopo la gelosia verso 
il popolo inglese aveva per tanto tempo dominalo lo spirito 
universale, si stavano spiando con gioja maligna quelle tri- 
stissime condizioni di finanze, d’ industria, di agricoltura e 
di commercio. Come Napoleone duranti le guerre avea spe- 
culato sugl’imbarazzi pecuniarii dciringhilterra, cosi allora 
gl’ invidi popoli riguardavano la sua posizione finanziaria 
come un morbo insanabile, e ne predicevano l’esito più fu- 
nesto. E come in sul finire del secolo precedente era sem- 
bralo al benemerito Bùsch di Amburgo che il commercio 
inglese piegasse alla decadenza, cos'i anche adesso alcuni 
uomini di stalo francesi, come Chaleubriand, si davano a spe- 
rare, che la soverchia prosperità lo avesse già spinto oltre ai 
suoi naturali confini. E poi pel novello fermento destalo dai 
democratici e dai radicali, e per l’ influenza delle idee della 
rivoluzione francese, il popolo d’Inghilterra entrava in una 
nuova condizione sociale, in cui 14 milioni di oppressi non 
avrebbero più tollerato il dominio di un solo milione, nè 
avrebbero voluto che per questo milione si amministrasse 
esclusivamente lo stalo. Questo profetizzalo mutamento rite- 
nevasi sicuro quanto qualsiasi fallo compiuto. ASehlabren- 
dorf la riforma parlamentare sembrava ormai un passo ine- 
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vitabile, ma nello stesso tempo un salto pericolosissimo ; 
pareva eh’ egli temesse l’ improvviso crollo di quel regno 
potente : la sua potenza, diceva egli, non sarebbe stala mai 
tanto grande, quanto alla vigilia della sua caduta. Anche 
Gentz parlava seriamente dei pericoli, che minacciavano 
dall’ Irlanda. Ed uomini meno strani di loro, uomini come 
Stein e Niebuhr, ritenevano anch’essi mollo critica la posi- 
zione dell’ Inghilterra, e fino dal 1816 la riguardavano come 
una potenza, che andava rapidamente perdendo non solo 
la sua preponderanza, ma qualsiasi importanza politica in 
Europa. Basta gittare uno sguardo alle gazzelle di quegli 
anni per convincersi, quanto largamente ed universalmente 
queste idee fossero allora diffuse. La rabbia provocata dal 
cessato sistema di guerra del governo inglese in quanti invi- 
diavano la sua potenza, il mal animo destalo dall’ attuale 
sistema di pace in lutti gli amici della libertà, contribuivano 
ad aumentarne il discredito sempre più. Negli ultimi anni 
di guerra, sotto l’influenza delle passioni di que’ gravi 
tempi, la brutale condotta, con cui l’ Inghilterra avea soste- 
nuta la sua preponderanza in Brasile, in Portogallo, io Ispa- 
gna, in Sicilia, aveva alimentalo lo spirilo della diflìdenza e 
della rivolta ; e con quel suo contegno faceva un vergognoso 
e dispregievole contrasto il vedere quel governo egoistico 
dopo la pace battere timidamente la ritirata dinanzi alla 
santa alleanza ; ninno allora avrebbe immaginato, che tra 
[wco l’equilibrio lentamente ripreso dalle idee politiche del 
popolo e del governo avrebbe bastalo a togliere quelle per- 
niciose oscillazioni della grande politica d’Inghilterra, e a 
renderle senza alcuno sforzo tutta la sua importanza e la 
primitiva potenza. In ogni tempo gli uomini del progresso 
aveano riguardato gl’inglesi come i maestri del mondo negli 
interessi gravissimi del commercio e del sistema costituzio- 
nale ; ma a quell’epoca il loro governo era diventato geloso 
di ogni industria e potenza commerciale straniera, e più 


Dìgilized by Google 



— m — 


ancora invidioso di ogni straniera libertà. Fra i Wighs le 
anime più bollenti ardevano di vergogna e di sdegno, ve- 
dendo profanata I’ autorità del nome inglese, col dare la sua 
sanzione a qualsiasi abuso di forza in Europa, com’era acca- 
duto nella Spagna, in Portogallo, a Genova, in Sicilia, a 
Praga. Nuovi fatti odiosi venivano continuamente scoperti, 
per denigrare il nome inglese : tali erano per esempio le 
vessazioni sofferte da Napoleone a S. Elena, divulgate nel 
18t8 per opera di las Cases ; la condotta degl’inglesi in sè 
stessa era tutt’ altro che bella ; ma guardata con quegli oc- 
chi di rancore, con cui guardavasi universalmente l’ Inghil- 
terra, essa appariva ancora più abbominevole e sozza. E a 
qual punto non giunse in tutto il mondo lo sdegno verso i 
governanti e verso le alte classi sociali delTInghilterra dopo 
gl’ inauditi scandali del processo reale ! Quale tuono di 
sprezzo non assunse la stampa francese, ogni qual volta potè 
coglierne il destro 1 A quale licenza non si abbandonarono 
fino dal 1817 i libelli tedeschi e perfino le gazzette dei pic- 
coli Paesi Bassi ! Tanto che Castlereagh per reagire trovò 
necessario di prezzolare, com’erasi fatto altra volta, la penna 
deH’ofnJCf) Geniz. Ma ciò a cui non si poteva por argine, era 
il manifesto declinare dell’ influenza inglese in tutte le parti 
del mondo. A quell’epoca tutta diplomazia, erasi dimostrato 
a fior di evidenza, quanta poca attitudine avessero gl’inglesi 
a questo ramo di politica, quanto poco la loro costituzione 
ne favorisse lo sviluppo ! Abbiamo osservato come la potenza 
inglese in ogni vicina e remota contrada, ad Aja come a Rio, 
avea dovuto chinare la fronte dinanzi all’influenza dei Russi I 
E fino dal 1817 Broughara avea rimproverato il governo, 
che tutto il sangue versato, tutti i tesori sprecati ad altro 
non aveano servito, che a far discendere l’ Inghilterra a 
potenza di secondo ordine, e a toglierle perfino ogni prepon- 
deranza sui governi, che a lei dovevano la loro esistenza I 
Poiché i polìtici inglesi della opposizione non si illudevano 
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circa la decadenza della loro patria all’ estero. Un lord Bus* 
sell comprendeva benissimo, come le nazioni rivali nutri- 
vano la speranza di vedere l’ Inghilterra finire di lenta con- 
sunzione 0 d’improvvisa morte convulsa. Un lord Lansdowne 
osservava sul continente, come la rinomanza della sua patria 
decadeva fra i popoli, presso gli assolutisti, perchè essa mo- 
strava sempre la voglia e non mai il coraggio di opporsi a 
loro, presso gli amici dei liberi ordinamenti politici, perchè 
soleva incoraggiarli sempre, e sempre in sul più bello lasciarli 
piantati. 

Si ravvalora in Inghilterra l' influenza della politica 
e delle opinioni popolari. 

Ma dopo la rivoluzione costituzionale spagnuola, la 
grande questione pendente, da cui noi deviammo per fare 
questo episodio sulle condizioni inglesi, la grande questione 
fra continente e Inghilterra, fra governo e governo, fra po- 
poli e popoli, riducevasi a vedere, quale atteggiamento 
prenderebbe l’ Inghilterra nel conilitto fra i nuovi ordina- 
menti politici del mezzodi e i principii delle potenze asso- 
lute. I po|K)li facevano assegnamento sulla forza della pub- 
blica opinione presso il popolo inglese, i governi sulla fer- 
mezza del ministero tory. E pareva che questi ultimi potes- 
sero riposare tranquilli della lor causa. Lo spirito irrequieto 
del popolo inglese erasi allora calmato, il governo nella sua 
lotta colla democrazia era rimasto superiore. L’agitazione 
per le riforme costituzionali pareva pressoché estinta, e il 
principio conservativo novamente rassodato. Il paese non 
era più in quel grave scombujamento, che faceva temere 
sempre nuove sommosse, ma le sue interne condizioni erano 
ancora abbastanza critiche, per dar da fare al governo più 
del bisogno. L’opposizione era cresciuta, ma non era ancora 
forte. Il parlamento in ogni importante questione politica 
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tenea pel governo. I ministri erano ancora quelli, che colle 
potenze orientali aveano combattuto cosi a lungo per iden- 
tici interessi. Il capo del ministero degli esteri mantenevasi 
negli antichi rapporti di amicizia con Metternich. Nella lotta 
imminente contro le ardite imprese costituzionali del mez- 
zodì potevasi fare assegnamento sulla sua segreta approva- 
zione, anche dove i riguardi dovuti al popolo e all’ opposi- 
zione lo costringevano ad assumere una diversa apparenza; 
in vista sarebbesi mostrato probabilmente nemico, in sostan- 
za sarebbesi astenuto dall’ agire in comune, ma avrebbe 
adottata e conservata la neutralità. Quanto al re, egli non 
dissimulava ai diplomatici della sua corte, che le sue perso- 
nali tendenze gli facevano decisamente pigliare le parti dei 
monarchi. E più che tutto, i governi assoluti si sentivano 
potentissimi in casa, in compatta unione coi loro alleati, 
mentre l’ Inghilterra isolata, internamente divisa e piena 
d’ imbarazzi, pareva cosi decaduta nell’ universale opinione. 
Quindi si sentivano forti abbastanza, per poter agire in ogni 
evento senza l’ Inghilterra, e in caso di bisogno anche a di- 
spetto di lei. 

Ma allora appunto che vi si accingevano, si andavano 
tranquillamente maturando in Inghilterra rilevantissimi 
mutamenti, che, a mala pena riconoscibili nei loro primor- 
dii, sfuggivano all’ osservazione ma appunto per questo la 
meritavano, e che mal rispondevano ai principii delle po- 
tenze continentali, e alle loro aspirazioni, ai loro sforzi in 
quanto riguardava la polìtica inglese ; mutamenti, con cui, 
allorché meno lo si sarebbe creduto, il governo d’ Inghil- 
terra per amore o per forza apriva alla politica popolare, 
finora così repressa, l’ orizzonte delle più importanti e più 
belle concessioni e speranze. Negli anni della calma Europea 
s’ erano scatenati in Inghilterra quei turbini, che aveano 
costretto il governo a pensare prima di lutto alla salvezza 
della nave senza troppo curarsi della sua direzione ; ma al- 
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lor quando passarono i nembi sul continente, la quiete si 
rimise d’ improvviso nell’ Inghilterra, e il governo, profit- 
tando del sano istinto del popolo, ebbe liberi gli occhi e le 
mani, per osservare tranquillamente all’ estero il corso degli 
eventi, e per isvolgere una più energica attività nell’interno. 
Ripristinatosi l’ordine, esso cercò con questa sua efficace 
operosità di porsi in maggiore armonia colla pubblica opi- 
nione, mentre invece ne’ torbidi tempi co’ suoi sforzi reazio- 
narii era andato a ritroso della corrente. Ma, anche ne'punli 
in cui il suo sistema politico gli vietava di assecondare i 
desiderii del popolo, questi aveano acquistata una tale pre- 
ponderanza per la moderazione e pei temperati principii, 
a cui li avea ridotti in quc’ tranquilli tempi la regolata 
opposizione parlamentare, che perfino i Tories cominciarono 
a sentirsene dominati. Quello però che più profondamente 
influì sulla pubblica opinione, fu un inaspettato mutamento 
nella privata e pubblica condotta del re. Non solo coll’andare 
degli anni s’ erano estinti in lui gl’ impeti del libertino, ma 
anche nel campo politico si rintuzzavano visibilmente quel- 
le avversioni eh’ egli avea nudrite contro certe persone e 
certi ordinamenti; la tendenza ereditaria all’ intrigo politico 
andavasi dileguando ; il suo contegno verso il governo e 
verso r amministrazione del paese dilungavasi sempre più 
da quello di suo padre; poco curante dei suoi diritti monar- 
chici, egli lasciava che il governo si tramutasse in una sem- 
plice signoria ministeriale ; e considerando questa riservata 
condotta del re e la posizione del paese nell’ interno ed al- 
r estero sempre più soddisfacente, il popolo dimenticò ben 
tosto i difetti e le debolezze della passata sua vita, e gli an- 
nali storici quasi tutti ('com’è universale costume in Inghil- 
terra) per sentimento di decoro le ricoprirono di quel velo, 
che talvolta rende difficile nella storia inglese il contemplare 
a nudo il genuino sembiante dei suoi personaggi. 
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Riforme economiche. 

Nei Ire più grandi e più rilevanti interessi del popolo 
britanno, si sviluppano d’ ora innanzi con forza sempre cre- 
scente quelle nazionali tendenze, che doveano condur final- 
mente alle riforme iniziate nel 1830, epoca in cui gilteremo 
uno sguardo più vasto sui progressi, ai quali per tutti que- 
sti anni con dubbia fortuna si andava ora audacemente ora 
cautamente apparecchiando il terreno. L’ uno di questi in- 
teressi concerne la condizione materiale del paese. Malgrado 
le speranze nudrite dalla malevolenza straniera, dal 1820 in 
poi essa era in via di assoluto miglioramento. Il commercio 
e r industria dopo lunghe oscillazioni s’ erano rimessi in 
equilibrio coi bisogni e colle circostanze mutate. L’esporta- 
zione e l’importazione negli anni di pace 1817-21 si rilevò 
notevolmente in confronto degli anni di guerral8H-15. L’im- 
portazione di generi da lavorarsi, come cotone, lino, canape 
e seta, si triplicò ; ed anche l’esportazione di ferro e di acciajo 
lavorato e greggio tornò a raggiungere nel 1821 rattezza 
18 * 1 . media a cui era salila in tempo di guerra. I ministri,* quan- 
do pubblicarono la loro resa di conto (già accennata), pote- 
rono parlare con tutta franchezza sull’ avvenire dell’ indu- 
stria, sullo stato attuale delle finanze. Il sistema di sempre 
nuovi prestiti ed imposte doveva essere terminato; ormai le 
rendite doveano bastare per tirare innanzi, e per estinguere 
ogni anno una parte dei carichi ipotecarii che aggravavano 
J8». l’industria, f proventi annui s’erano* notabilmente aumenta- 
ti, e non si erano mai cosi facilmente riscossi. Il buon merca- 
to del grano facea respirare il popolo. I proprietarii de’fondi 
si lagnavano come il solito. Il governo pareva che continuasse 
a favorire le classi inferiori, allorché, modificando in modo al- 
quanto equivoco la legge sul grano del 1815, permise che il 
frumento venisse importato al prezzo di 72sc. (invece di 80), 
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ma ordinò d’ altronde un' imposta, la quale (se fosse stata 
realmente attuata) avrebbe aggravato vieppiù la popolazio- 
ne; e poi per ampliare la circolazione prese un provvedi- 
mento, cbe faceva sperare ai proprielarii i |>iù meravigliosi 
vantaggi ; senonchè nel fatto queste non erano che conces- 
sioni apparenti e prive di effetto. Poiché, riguardo al com- 
mercio, scorgevasi fin d’ allora in seno al governo stesso la 
decisa tendenza ad abbandonare l'antico .‘Sistema dei mono- 
polii, delle restrizioni e delle esclusioni. Per lo innanzi le 
urgenti domande di riforme economiche, non altrimenti che 
le invocate riforme parlamentari, partivano dall’opposizione ; 
nel 1817 si senti Brongham energicamente proclamare, es.se- 
re venuto il tempo, in cui bi.'ognava sottoporre ad una franca 
revisione il sistema commerciale e l’atto di navigazione, le 
cui norme venivano osservate, anche dopo cessate tutte 
quelle condizioni, che potevano in altri tempi giustificarle. 

Ma ormai * anche Lord Liverpool si professava convinto, che • isso, 
l’industria e il commercio dell’Inghilterra non erano si alto 
saliti in conseguenza del sistema protezionista ed esclusivo, 
ma anzi malgrado suo, e i ministri nella loro resa di conto 
si dichiararono solennemente favorevoli al principio del li- 
bero scambio; senonchè i riguardi dovuti agl’interessi ma- 
rittimi dell’Inghilterra, i suoi debili e le imposte a quel 
tempo gravissime, impedivano loro di porre logicamente in 
pratica questo principio. Ma si vantavano poi, ed a ragione, 
di avere ormai in molti rapporti provvidamente deviato dalla 
stretta e rigida applicazione del sistema ancora vigente. Poi- 
ché il Ministero del commercio avea già ' presentato alla Ca- • mi. 
mera bassa una .serie di proposte, che aveano per iscopo di 
aprire la via ad una radicale revisione delle leggi di naviga- 
zione, e di abolire una quantità di restrizioni al commercio 
coll’estero; e la Camera nella seguente sessione annuale 
adottò le leggi relative. Si tolsero alla Compagnia delle In- 
die orientali i suoi maggiori privilegi!, e si aperse il mercato 
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delle Indie al privato traOìco inglese. Si tornò a por mano 
ad un più libero sistema di transito per le merci ed alla 
istituzione dei docks, opera già iniziata sotto Giorgio IH ma 
poi abbandonata. Sì andarono diminuendo le gravi imposto 
di faro, di porto e di pilotaggio. Nelle complicate leggi di 
navigazione si presero misure più liberali. Per lo innanzi 
non si potevano introdurre nella Gran Brettagna i prodotti 
europei se non sopra navi costrutte in Inghilterra o nel paese 
donde il prodotto partiva oppure nei soliti poi li d’imbarco; 
certe mercanzìe dei Paesi Bassi erano assolutamente proibi- 
te ; altre merci non potevano essere introdotte che da Calais, 
ma non da Ostenda nè da Dunkerque ; l’ importazione da 
più remote contrade dovea seguire direttamente su navi in- 
glesi ; dal commercio delle colonie e delle coste e dalla pe- 
sca erano escluse tutte le navi straniere. Molle di tali pastoie 
vennero allora abolite. Fu permesso allo navi britanne di 
assumere carichi a qualunque scala straniera, fossero o no 
prodotti del luogo d’imbarco; i porti del paese furono aperti 
come depositi alle merci forastiere, per porre in grado i 
mercanti inglesi di prender carichi di mercanzie indigene e 
straniere, e i mercanti stranieri di profittare delle navi in- 
glesi pel trasporto dei loro prodotti. Tutte queste misure at- 
traevano l’attenzione del continente, come preludi! che an- 
nunziavano un’èra nuova; e beo presto Brougham trionfò, 
vedendo come il governo d’ Inghilterra abbandonava final- 
mente quella sua gretta politica da merciajnolo, e si apriva 
a quelle dottrine, che da più generazioni i Whigs aveano 
bandite. 


Prospellive della riforma paralmentare. 

La questione della libertà del commercio, associandosi 
alle questioni umanitarie dirette ad abolire il tralfico degli 
schiavi, le barbarie della legislazione e le disuguaglianze 
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delle confessioni dissidenti dinanzi alle leggi civili, formava 
uno dei grandi principii, alla cui attuazione le sette ortodos- 
se nel corpo legislativo inglese cominciarono a smettere la 
loro incrollabile immobilità. E il gran fatto della storia d’In- 
ghilterra in questi anni di pace è appunto costituito dai ra- 
dicali mutamenti, a cui andò allora soggetto l’intero sistema 
dei partiti sotto l’influenza della cultura generale. 

Fino allora era stata massima indeclinabile di morale e di 
dogma per l’uomo di stato inglese, il sacrificare ai principii 
di partito ogni veduta e convincimento personale, il ribellarsi 
all’esperienza ed agli ammaestramenti del passato, l’ostinarsi 
tenacemente sui puntigli di setta per astio, per orgoglio, per 
abitudine, e l’attribuire i più abbietti motivi ad ogni opinione 
e ad ogni azione avversaria. A que’ tempi non poteva essere 
che un uomo di spirito indipendente e di sentimenti popo- 
lari come il vecchio Pitt, che avesse il coraggio di scuotersi 
questo giogo dal collo, e di confessare pubblicamente, che 
l’estensione e la complicazione delle questioni politiche era 
sì grande, da non doversi vergognare di qualsiasi errore o di 
qualsiasi opinione. A rendere generali queste idee, a scuo- 
tere dalle fondamenta quelle bigotterie di fazione, ci vole- 
vano leve svariate, potenti, straordinarie, e nelle ultime de- 
cine d’anni se n’ erano poste in movimento moltissime. Ci 
voleva quella profonda degenerazione, che avea degradato 
tutti i principii di partito, abusandone per mascherare un 
abbietto egoismo. Ci voleva la rivoluzione francese, che ro- 
vesciò i più saldi convincimenti politici, e propugnò interessi 
popolari e doveri cittadini, a cui doveario cedere gl’interessi 
e i doveri di parte. Ci volevano quelle guerre sanguinose, 
che rendendo necessaria la concordia, condussero a coalizio- 
ni di sette, ad un passo cioè fino a quel momento avversato 
dalle idee inglesi e odioso anche allora, perchè quelle unio- 
ni non servivano ad una volgare ambizione di parte, ma alla 
grande utilità universale. Ci voleva l'esempio di quei Tories 
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liberali, che aveano l’animo aperto alle influenze de’ tempi 
e de’ loro progressi, di nn Piti, il quale si poco accomuna- 
vasi coi membri del club da lui denominato, che fu detto per- 
fino essere disdicevole eh’ egli sedesse alla medesima tavola ; 
di un Grenville che, scevro da qualsiasi debolezza politica, 
aderiva tuttavia per principio alla coalizione, perchè nelle 
passioni e nell’ egoismo dei partiti vedea riposta la rovina 
del suo paese. Ci voleva quel maggiore sviluppo di cultura in- 
tellettuale, che tolse la linea di divisione fra i dotti e gli uo- 
mini di stato inglesi, e diffuse fra le classi dominanti l’ in- 
fluenza delle scienze e della letteratura. Ci voleva quella uni- 
versale tendenza umanitaria, che tra il finire e il comincia- 
re del secolo crasi impadronita in Inghilterra dello spirito 
pubblico in guisa, che mediante una sincera alleanza dei 
parliti speravasi ornai di solennizzare il primo vero trionfo 
della politica filosofia, attuando i principi! del libero scam- 
bio e della emancipazione dei Cattolici. A que’ tempi fra gli 
stessi Tories andavasi raggruppando intorno aCanning quel 
partito medio liberale, che, quantunque fos.se inesorabile in 
fallo di costituzione e in questioni di riforme parlamentari, 
era nondimeno pieghevole in tulle le cose amministrative, 
nelle questioni di riforme economiche e religiose, e nell’at- 
to che smetteva cosi le più rigide e più perniciose massime 
e tendenze di parte, scavava sotto il terreno all’antiquato si- 
stema dei Tories esagerali. Questa era una enormità per uo- 
mini della tempra di Eldon, il quale da vero ortodosso pro- 
pugnava per cosa immutabile quanto avea trovato esistere 
prima di lui nello stato e nel diritto, come avrebbe propu- 
gnalo il più assurdo dogma se, assecondando la sua giova- 
nile vocazione, fosse diventato teologo ; il quale guardava 
con paura, con odio e con disprezzo i mezzo-liberali, gli uo- 
mini delle dottrine miste, delle conciliazioni e delle fusioni 
de' parliti, che alla opportmilà sacrificavano i principii. Ma 
gl’ inveterati fanatici come lui, che in ogni male si affaccen- 
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davano a cercare il suo lato di bene (simili agli eccentrici e 
pedanti eruditi del secolo XVIII), rimanevano isolali come 
cadenti rovine in quelTelà appassionala perla critica, che in 
ogni bene cercava per lo contrario di rintracciare il suo lato 
di male. Sempre più molliplicavasi invece la schiera di co- 
loro, che si spogliavano di quella sistematica preoccupazione 
di setta, dinanzi alla quale ogni sapienza è follìa. Quando si 
vede un Casllereagh firmare nel 1814 il trattato per l’aboli- 
zione del trafiìco de’ negri, un Peel rinunziare a’ suoi pre- 
giudizii ed errori lìnanziarii, un Wellington riconoscere fino 
dal 1819 eh’ era indarno l’opporsi alia emancipazione dei 
Cattolici, si comprende con meraviglia, come la potenza dello 
spirito più libero che animava i nuovi tempi si andasse sor- 
damente impadronendo anche dei più resoluti antesignani 
del partito tory. A questi anni lord Dudiey compiacevasi di 
osservare come lo spirito di parte rimettesse del suo cieco 
furore, come I’ opposizione e gli aderenti del Ministero di 
pari passo andassero perdendo del loro carattere di setta ; 
chè anzi a Lord Rnssel era entrato il sospetto, che si orga- 
nizzasse un vero partito allo scopo di oppugnare lo spirito 
di partito in generale. E in ambo le scuole ci furono uomini 
illuminali, i quali al pari di Lord Dndley, e Francesco Hor- 
ner, con profondo convincimento si spogliarono dei pregiu- 
dizii di parte c ne abbomiuarono le atrocità per una vergo- 
gna del tempo, i quali (come Broughain fece più lardi) di- 
chiararono che il sistema de’partili, quale era stato fino allora 
costituito, rappresentava lo sviluppo politico nel suo infimo 
grado, e con nuovi liberi inlendimenli combatterono la cicca 
fede che avevasi in esso, allora appunto che il continente lo 
riceveva a braccia aperte dall’ Inghilterra come una novella 
salutare dottrina. Questi uomini riguardavano per un grande 
e vero progresso, che il popolo si rendesse sempre più allo a 
governar sè medesimo, che si addestrasse a riconoscere i suoi 
comuni interessi, che sopra ogni nuova que.slione si formas- 
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se un giudizio proprio, e che con sano istinto segnasse il 
cammino alla propria rappresentanza, invece di seguitar cie- 
camente il partito dominante, come fìno allora era sempre 
avvenuto in fatto di confessioni religiose e di finanze. 

Questa forza crescente della pubblica opinione manife* 
stavasi ormai a poco a poco anche nel secondo di quegl’ in- 
teressi, in cui s’ inaugurarono a quest’ epoca cosi notevoli 
mutamenti, negli affari cioè della riforma parlamentare. Il 
governo mentre nelle riforme economiche avea preso una ini- 
ziativa spontanea, in questo argomento per lo contrario pre- 
sentava ancora una energica resistenza ai progressi della op- 
posizione, tenendosi però sulla semplice difensiva. A questi 
anni si videro ancora nel parlamento i Tories, serbandosi fe- 
deli alla loro logica indeclinabile, seguire una condotta, che 
parea dovesse differire di un altro secolo il più lieve miglio- 
ramento nel sistema costituzionale e giuridico. Se Romilly 
proponeva le più semplici modificazioni richieste dalla op- 
portunità e dall’ umanità in alcuni punti della legislazione 
civile e penale : che i beni feudali per esempio potessero 
vincolarsi a cauzione pei debiti contrattuali ; che si abolisse 
la pena di morte per furto da luogo chiuso del valore di 5 
scellini, e cosi via. Lord Eldon nella Camera alta, appellan- 
dosi alla sapienza de’ padri, non esitava a respingere que- 
ste innocue proposte come torbide sovversioni. Le ultime 
mozioni di Burdett relative alla rappresentanza erano rima- 
• i*ji. ste, come sappiamo, miseramente deserte, e più tardi ‘ Mr. 
Lambton vide egli pure in simil guisa cadere a vuoto una sua 
proposta di riforme radicali. Ma in quella seduta medesima 
un primo passo fu fatto, poiché in essa dietro proposta di 
Lord Russel, il borgo di Grampound venne privato del suo 
diritto elettorale per abusi commessi, e l’altra sua proposta 
di torre la facoltà elettorale anche agli altri luoghi, che in 
avvenire fossero convinti di corruzione, e d’ investirne le cit- 
tà non rappresentate, venne respinta con una maggioranza di 
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31 voto soltanto. Questo primo sintomo dimostrava che la re- 
sistenza andava ormai cedendo il terreno nella Camera e 
fuori. Le pubbliche adunanze riformatrici continuavano, ed 
erano divenute più dignitose, più serie, più gravi. Le classi 
dei possidenti, che ai disegni di Hunt e di Cobbett aveano 
sempre associala l’ imagine del saccheggio, cominciarono a 
porgere orecchio alle idee di riforma. Le durevoli traversie 
degli agricoltori fecero si, che anche quella classe lenta e con- 
servativa per eccellenza pigliasse qualche interesse alla que- 
stione. I nobili si andavano convertendo alle nuove dottrine. 
Lord Dudley, che un tempo il primo giorno di riforma avea 
chiamalo primogiorno di rivoluzione, comprendeva nellSlD, 
che il continuo discutere sui difetti della costituzione scuoteva 
a poco a poco anche la fede de’ ben pensanti ; nel 1820 egli 
quasi si smarriva dinanzi ai progressi di questo contagio 
d’idee; nel 1821 era egli stesso nel noverodi quelli che n’erano 
colli, e dieci anni dopo era membro di un ministero riformato- 
re. La storia di quest’uomo era quella del maggior numero. La 
causa della riforma, condotta per le vie regolari della legis- 
lazione, in virtù del temperamento e del carattere costituzio- 
nale delle riforme parlamentari, ricuperò quel favore pubbli- 
co e quella influenza morale, ond’era stala spogliala da’ moti 
di piazza e dal radicalismo. Poiché v’ era una cosa nei dise- 
gni di Bentham, di Cobbett e di Burdett che avea sempre 
destato finora una cosi profonda avversione negli uomini di 
stato inglesi, anche nei liberali, e 1’ avrebbe destata eterna- 
mente per r avvenire; v’ era una cosa che consigliava agli 
onorevoli Whigs quella riservata condotta, che sempre avea 
mosso a sdegno i democratici ; ed era quel romperla aperta- 
mente che facevano le teorie radicali colla presente costitu- 
zione e colla sua comprovala efficacia. Fra questi uomini del- 
r esperienza non v’ era che un piccol numero che ardente- 
mente vagheggiasse que’ disegni puritani di riordinare su 
più semplici basi lo stato, disegni eh’ erano cosi diametral- 
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mente contrarii allo svariato organismo della società inglese 
ed alle tradizionali pretese ed influenze delle diverse classi 
sociali. Che anzi tanto nella borghesia quanto nella nobiltà 
i più sinceri patrioti tra i Whigs e i Tories, erano siali sem- 
pre profondamenlc convinli di una cosa lanlo diffìcile a far 
comprendere ai democralici : che cioè essi apprezzavano la 
costituzione d’inghillerra, appunto perchè mancava di quel- 
la uniformità, che recando tulio allo slesso livello, avrebbe 
però esclusi dall’ azione del Parlamento rilevantissimi inte- 
ressi ; che la complicazione del sistema politico e governati- 
vo inglese sorgeva necessaria e spontanea dagli svariali ele- 
menti della società ; che quindi nella combinazione delle di- 
verse facoltà e dei diversi diritti erano appunto riposte la 
bellezza, la forza e la salutare influenza della costituzione, 
che quegli ordinamenti misti erano i soli che corrispondes- 
sero a quella sono tnoderofa di liberlà (come Canning la 
chiamava), la quale assicura alla vita politica la più vigorosa 
prosperità e la più lunga durala. Fuvvi un tempo, in cui i 
capi dei due partiti politici inglesi, i Fox, gli Erskine, i Pili, 
erano pienamente d’accordo, che l’ introduzione del diritto 
universale elettivo fosse una follia d’ impossibile esecuzio- 
ne ; perchè avrebbe sovvertiti i comuni poteri governativi e 
lo stalo generale delle cose. Poi al tempo delle violente op- 
posizioni essi si erano separati, e Fox, esprimendo non tan- 
to i suoi proprii pensieri quanto i pensieri occulti dei de- 
mocratici, avea dichiaralo nel 1793: che se una Camera 
bassa di carattere nazionale, sorta per volo del popolo, sem- 
brasse pigliare soverchia potenza in faccia alla Camera alta 
ed al re, e la Camera alla ed il re apparissero inutili ele- 
menti della costituzione, dovrebbero venire aboliti. Queste 
parole sonavano ancora agli orecchi di Canning, il quale pa- 
ventava come Pili che la logica applicazione del diritto elet- 
tivo universale recasse la caduta dei Pari e del re, di ogni 
dignità ereditaria, di ogni classe privilegiata, il quale era 
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quindi decisamente contrario al principio della riforma, poi- 
ché, ammesso tale principio, riteneva impossibile ogni altro 
freno, e sulla restaurazione vedea sorgere un nuovo edifizio. 

Le tendenze riformatrici non erano secondo lui che il pre- 
testo adoperato per occulti scopi da pochi mestatori malcon- 
tenti. Egli non considerava, che anche quello che i più cor- 
rotti demagoghi pigliano con buona riuscita a pretesto, deve 
essere un vero bisogno del popolo, perchè altrimenti il pre- 
testo non regge ; egli non cred eva possibile, che fra pochi 
anni l’ intera nazione si avrebbe acquistata una gloria impe- 
ritura con quelli, ch’ei ripudiava adesso come delirii o come 
perniciosi esperimenti. Quando Lord Russell neH820 assun- 
se la causa della riforma già propugnata da Cobbett e Bur- 
dett, non fu più possibile di screditare le proposte di que- 
st' uomo come finzioni, o i suoi principii come inganni, o i 
' suoi intendimenti come visioni. Nel suo libro sulla costitu- 
zione inglese egli si professò ' contrario ad ogni riforma ra- • issi, 
dicale, perchè secondo lui (come dicevano i Torios) la bontà 
pratica della costituzione inglese compensava la cattiva teo- 
ria; benché indignato contro gli abusi dei borghi decaduti 
dal diritto elettorale, egli non volea saperne di abolire del 
lutto il sistema vigente, temendo non forse il rimedio tor- 
nasse peggiore del male. Ma però con grande energia incul- 
cava, che conveniva guardarsi da que’ principii stazionarii, 
che negli stati del continente aveano provocate le rivolu- 
zioni ; e quindi fedele sempre al suo piano, egli grado grado 
coltivava lo spirilo parlamentare diretto ai miglioramenti 
della costituzione. Era giunto ormai il g rave momento, che 
i democratici non aveano temuto sì presto, nè sì presto i 
migliori Whigs aveano sperato, in cui le bande irregolari 
della riforma cessero il campo all’ esercito organizzato del- 
la opposizione parlamentare; in cui i Cobbett e gli Hunt, ri- 
conosciuti dallo stesso O’Connell per alleati indispensabili, 
come soldati da scorrerie e guastatori nelle piccole balta- 
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glie, furono cacciati al retroguardo ; e la lolla manifestamen- 
18S5. te ne vantaggiò. Quando Lord Russell propose * (dietro l’ e- 
sempio di Pili) di aggiungere alla Camera bassa 100 membri 
rappresentanti le città e le contee, gli avversarii, quantun- 
que vittoriosi ancora, cominciarono ad accorgersi che la loro 
disfatta era imminente. Lo stesso Canning che nel 1819 si 
era beffato di Burdett dicendo, < eh’ egli aveva ereditati i 
suoi disegni dal maggior Cartwright (vecchio riformatore ai 
tempi del duca di Richmond), e che poi li lascierebbe in le- 
gato ad un altro erede della stessa tempra di lui, ma come 
lui condannato ad affaticarvisi intorno deserto da lutti e pri- 
vo di speranze, » lo stesso Canning, senza ombra di scher- 
zo 0 d’ironia, scongiurava allora Lord Russell a non ripetere 
le sue proposte, e la Camera a non aderirvi ; egli assumeva 
un tuono solenne, che dimostrava quanta poca fiducia aves- 
se ormai di salvare più a lungo il vecchio sistema rappresen- 
tativo, ch’egli stesso avea contribuito a scuotere dalle sue 
basi. Allorquando in questa medesima sessione egli fece una 
proposta relativa alla emancipazione dei Cattolici, mentre 
Wellesley era luogotenente io Irlanda, e procurator gene- 
rale era quel Plunkelt, che in una precedente tornata avea 
fatto passare in tutto le letture della Camera bassa una pro- 
posta per abolizione delle incapacità giuridiche dei Cattoli- 
ci, mentre la voce poetica di Moore cercava di convertire a 
questa causa tutti gli uomini di buoni sentimenti e di liberi 
pensieri, in tulli gli animi si destò il lieto presentimento, 
che spuntasse l’ aurora di un miglior avvenire, il quale por- 
rebbe termine, tanto nelle questioni materiali quanto nelle 
costituzionali, alle ingiuste e perniciose esclusioni. 

E questo giorno avventurato, che dovea porre in armonia 
popolo, legislazione e governo, come sorgeva nel domìnio 
delle riforme economiche e parlamentari, cosi sarebbe sorto 
beo presto anche in un terzo campo, dove le contése si era- 
no agitate finora con forza eguale. Vogliam dire della po- 
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litica esterna, del contegno dell’ Inghilterra in quelle com- 
plicazioni, che produssero gli avvenimenti del mezzodì. 
Ma di ciò non possiamo convenientemente parlare prima 
di aver narrato il corso di questi avvenimenti medesimi. 
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3. Intervento Austriaco in Italia. 
a) Napoli. 

Contegno (ielle potenze enropee al primo scoppiare 
della rivoluzione spagnuola 

La prima e più immediata impressione che fece ai le- 
gittimisti la rivoluzione spagnuola, fu la paura del triste 
esempio della insurrezione militare. Il mondo ebbe un’altra 
prova di quel principio, che i grandi eventi di Francia avea- 
no cosi solennemente insegnato, che cioè il danno minaccia- 
to, secondo Montesquieu, dagli eserciti permanenti alla li- 
bertà e all’ incivilimento, reca l’antidoto in sè medesimo, 
dacché il soldato non cessa però d’essere cittadino. I monar- 
chi si sentirono d’ improvviso infitta nel fianco la bajonetta, 
su cui aveano creduto di potersi appoggiare per sempre. Sa- 
pevano essi, che quello stesso spirilo irrequieto che agitava 
l’esercito spagnuolo, dominava anche in Francia e in Italia 
nelle armale di Napoleone, di Murai, del principe Eugenio; 
era quindi ben naturale la loro apprensione pel grido di 
guerra, che partendo dall’Isola di Leon suscitava quelle 
turbe di malcontenti, per lo scandalo dato a lutti i popoli, 
per le conseguenze più tristi che ne potevano derivare. Gli 
agenti di Melternich da principio non dubitavano nemme- 
no, che le Cortes, non appena fossero convocate, avrebbero 
deposto il re, e ingaggiata colia nobiltà e col clero una lotta 
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mortale ; i liberali d’altronde pieni di operosità e di fidanza 
predicevano simili travolgimenti anche in Francia ed in 
Prussia. La paura di questa propaganda rivoluzionaria fu 
destata nel mondo diplomatico dalla reggenza di Portogallo, 
che, scoppiati appena i movimenti spagnuoli, temendone la 
diffusione, si rivolse alla Francia e alla Russia esprimendo il 
desiderio (1), che le potenze garantissero l’integrità dei pos- 
sedimenti portoghesi in Europa. L’ imperator delle Russie, 
vedendo minacciata da que’moti popolari tutta la sua in- 
fluenza nelle Spagne, colse avidamente il destro per tornar 
ad inculcare I’ idea già esposta ad Asquigrana, di dare cioè 
alla santa alleanza la forma di un trattato europeo, che ga- 
rantisse i possedimenti e la legittima esistenza dei governi 
restaurati. Con un dispaccio ad Alopeus ' egli rinnovò queste 
proposte, e pubblicò un’altra volta la sua nota verbale di 
Aquisgrana'; e allorquando la rivolta spaglinola pareva 
pressoché solTocata, egli con un dispaccio diretto al conte 
Lieven * aperse negoziazioni a Parigi perchè si pigliassero 
provvedimenti in comune, e tornò ad esprimere il suo pen- 
siero prediletto, che si dovesse profittare della conferenza di 
Parigi per condurre ad un componimento la Spagna e il 
Portogallo. Hardenberg e Metternich furono ben pronti ad 
aderire allaRussia. LaFrancia destramente si sottrasse. Essa 
avea una gran voglia di ghermirsi quell’ influenza che la 
Russia avea perduta in Ispagna. 11 re aveva in animo d’ in- 
viare a Madrid (2) Latour du Pin * , per indurre il re di 
Spagna e i capi rivoluzionarii a modificare la costituzione in 
modo da ravvicinarla alla Carta francese. A questi provvidi 
passi della Francia centra operò ben tosto la gretta gelosia 
dell’Inghilterra in un modo pernicioso allaSpagna. Essaaiz- 


(I| Sftcouiln mi (Jispai'do di Nii.ssc.Irode al bar. de Tuyll in data 
18 luglio 18‘JO. Casllereagh moninirs 12, 291. 

(2) Martigiiac, Kssai bisl. sur la révoi, d'E^pugiie I8 :ì2. 1, 219. 


' 4 Febb. 
ISSO. 

■ V. J.800. 
’ Mtrio. 


Aprile. 
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zò tanto in Madrid i sospetti e i facili risentimenti della 
giunta e dei liberali, che il governo spagnuolo avrebbe cer- 
to stornato la divisala missione di Lalour, se non vi si fosse 
rinunziato spontaneamente. E con più risolutezza ancora si 
oppose l' Inghilterra alle ostili intenzioni della Russia. Per 
quanto le tendenze e i rapporti di Casllereagh lo facessero 
aderire agli uomini di stalo e alle massime politiche del con- 
tinente, egli però non aveva aderito mai alla politica federa- 
le della Russia. È vero che una volta l’ Inghilterra gli era 
sembrata così superiore ad ogni pericolo, da poter guardare 
con magnanima noncuranza i progressivi sforzi che faceva la 
Russia per acquistare influenza; ma la cosa avea mutalo 
sembiante, dacché si andava sviluppando sempre più la po- 
litica della santa alleanza. Il mal umore, come sappiamo, 
crasi in più occasioni manifestato ; prima, quando nel 1817- 
v. s,Mi 18 la Spagna dietro suggerimento della Russia* aveva invo- 
calo r ajuto deir alleanza per u.scire da’ suoi imbarazzi in 
Portogallo e in America; poi quando la Russia in Aquisgra- 
na volea trasformare il trattato della santa alleanza in una 
specie di atto federale europeo; indi quando nel 1819 Met- 
V. j,359. lernich ‘ per sue occulte mire consentiva a queste idee della 
Russia; infine quando la Russia nel 1819 avrebbe voluto ef- 
V. 5,7«- feltivamenle ‘ immischiarsi nelle cose germaniche. L’Inghil- 
terra avea ricusalo di firmare la santa alleanza, e di rispon- 
dere alla nota verbale di Aquisgrana ; avea cortesemente de- 
clinalo la proposta di aver parte negli affari tedeschi, e al 
novello desiderio dell’ intervento in Ispagna apertamente si 
sniiafine oppose. I ministri in un memorandum assoggettarono’ al re 
di Aprile, propria opinione circa gli affari del continente e le loro 

cause fondamentali, l’opinione cioè che si dovessero rigetta- 
re le proposte russe del 4 febbrajo e del 3 marzo, come pure 
altre aperture ancora più scabrose fatte da Berlino, le quali 
erano state disapprovale anche dall’Austria; e questo pare- 
Miggio. re fu poi * spedito da Gasile reagii alle quattro potenze in forma 


Digifized by Google 



— i83 — 


di una comunicazione confidenziale (1). L’Inghilterra era con- 
sigliata dal suo proprio interesse a impedire qualunque inter- 
vento straniero nelle complicazioni avvenute in Ispagna, le 
quali non potevano che favorire e accelerare l’indipendenza 
delle sue colonie ; i Ministri quindi nella loro Nota si dichia- 
rarono decisamente contrarii a qualsiasi congresso di princi- 
pi, a qualsiasi conferenza di ministri, ad ogni ingerimento 
preso innanzi tratto nelle condizioni della Spagna non per 
anco mature, ad ogni influenza esercitata col consiglio o colla 
forza, a cui non si avrebbe titolo finché la sicurezza degli 
altri stati non fosse minacciata da alcun urgente pericolo, e 
con Irarii sopra tutto si dichiararono ad una cooperazione della 
santa alleanza, colla quale non si erano sognati mai di formare 
una lega che governasse il mondo o che sorvegliasse i dome- 
stici interessi degli altri stati. In conseguenza di questo docu- 
mento Alessandro rinunziò all’idea di agire in comune, come 
aveva un’altra volta' proposto, Luigi XVIII abbandonò il pen- 
siero di dare alla diplomazia di Madrid comuni istruzioni, 
e, quando il re della Spagna dichiarò di voler giurare spon- 
taneamente la costituzione, non n’ ebbe che isolate risposte, 
di vario tenore e indifferenti. Solo laRussia nella sua Nola* 
si diffuse sui pericoli minacciati dal mutamento politico che 
s’ era compiuto; e per contrapporsi studiosamente ai consi- 
gli dell’ Inghilterra, formulò il principio fondamentale della 
politica della santa alleanza, dicendo: < che le costituzioni 
emanate dal trono hanno un’efficacia conservatrice; quelle 
sorte dalle rivoluzioni producono il caos ; » e in una contem- 
poranea circolare aggiunse la minaccia: che la Spagna do- 
veva espiare in faccia ai due mondi lo scandalo della sua ri- 

|l| Hansard, pari. ììebales 8, 1 130. Questo documento diploma- 
tico, i cui principii cardinali furono più tardi professati anche da 
Canning, secondo Stapleton sarebbe uscito dalla sua stessa penna. 
Senoncbè Lord Liverpool nel 1823 dichiarò espressamente essere 
stata opera di Castlereagh. 


«0 Apr. 


1 Magg. 
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voluzione, e che le misure che prenderebbe il suo governo 
per cancellare gli avvenimenli di marzo, deciderebbero quale 
contegno dovesse l’imperalore osservare verso di lei. Questi 
documenti (2) accennarono a’ primi passi di quell’ occulto 
intervento, che condusse, come ad alto di espiazione, allo 
• V. 3,3»8. scioglimento dell’esercito di S. Fernando' scioglimento che 
servì a rincrudire la rivoluzione spagnuola. All’arroganza di 
queste dichiarazioni replicò l’ Inghilterra con altrettanta ar- 
roganza. Il governo rigettò il principio espresso dalla Rus- 
sia, il quale sonava come una condanna degli ordinamenti 
jiolitici inglesi. Ma i Whigs nella prossima tornata si abban- 
donarono alle più grossolane e beffarde invettive, dicendo, 
che sotto un tal punto di vista bisognava disconoscere anche 
quella rivoluzione, per la quale Alessandro era montato al 
trono calpestando il cadavere di suo padre, finché non si fos- 
se espiato quell’ assassinio; e che il paese, eh’ era stato il 
teatro di tali eventi, avea meno diritto di tutti di far l’apo- 
stolo della morale politica. 

L’Austria contro Napoli. 

i 

Fra questa dissensione delle potenze pareva che i rivol- 
gimenti politici della Spagna dovessero aver tempo e spazio 
da progredire di per sé sul loro sentiero, allorché a mezzo 
l’anno cominciarono ad esercitare all’ estero la propria in- 
fluenza. Questo momento, che per opinione di un M. Guerra 
dovea rischiarare I’ orizzonte della Spagna, provocò invece 
contro di essa le prime bufere da lontane regioni. Non ap- 
pena in luglio e in agosto le vive scintille della rivoluzione 
passando le frontiere invasero il Portogallo, passando i monti 

(1) ^rchives (Hplomatìques^ .‘i, 378. 38i. 
rrcueil, eie., ad lom. I.\, pag. 237. 242. Mirallores e dopo Ini la Fida 
de D. Fernando FU fecero una confusione non lieve, altribnendo 
ambedue I dofuinenli all'anno 1821. 
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si diffusero in Francia, e a Napoli valicando il mare, Met- 
ternich afferrò incontanente le redini della controrivolu- 
zione. Fu buon per lui , eh’ egli era in esercizio conti- 
nuo, e che gli eventi non lo coglievano alla sprovvista. Dac- 
ché le ferme speranze concepite da lui e daGentz in Aquis- 
grana di godersi una durevole e deliziosissima pace, erano 
state così amaramente deluse, e l’ una dopo l’ altra rapida- 
mente dissipale dalle funeste nuove che arrivavano tutti i 
giorni, il governo di Vienna avea dovuto raccogliere tutto il 
proprio coraggio ; la paura era maestra di valore e di attivi- 
tà, e dopo la prima vittoria di Carlsbad, Melternich si vanta- 
va con Marmont di essersi bene impadronito della sua posi- 
zione e di poter vincere anche una successiva battaglia. Egli 
sospese i conti che faceva Vienna sulla Germania, quando lo 
scoppiare della rivoluzione spagnuola richiamò da quella 
parte la sua attenzione. E poi rinunziò pure a questi nuovi 
disegni, quando l’ Inghilterra colle sue dichiarazioni ne lo 
distolse. Ma non appena i movimenti napolelani cominciaro- 
no a reagire immediatamente sul corpo politico austriaco, 
ei prese d’ ogni parte le più risolute misure. Egli intimò 
ai principi italiani esser volere del suo sovrano di mantener 
r ordine non solo nelle provincie dominale dall’Auslria, ma 
anche in tutta la rimanente Italia. Proibì ' sotto pena di 
morte come allo tradimento il pigliar parte all’ associazione 
dei Carbonari (I), fece compilare dappertutto accuratissime 
liste dei nuovi Giacobini, e vietò alle autorità ogni mal con- 
sigliata indulgenza. E ben si parve l’eslremo rigore che vo- 
levasi adoperare, quando fu data forza retroattiva alla legge 
sui Carbonari, e la si applicò ad una quantità di cospirato- 
ri, come a Munari, a Foresti, a Bocchiega del Polesine, co- 
me ad Antonio Villa, al conte Oroboni, a Marco Fortini e ad 
altri della Fratta, di cui ì tre primi erano già in sospetto o 

(I) Carte segrete I, il 8. 
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in prigione fino dall818, gli altri si trovavano in arresto da 
più mesi prima del decreto di agosto. Contemporaneamente 
nell’ Italia dominata daU’Austria, cercavasi di reprimere lo 
spirito pubblico, che da gran tempo servivasi della lettera- 
tura per introdur di soppiatto massime politiche liberali, e 
per contrapporre al tenace despotismo del governo Austria- 
co principii nazionali altrettanto saldi e tenaci. La società 
patriottica di Milano, che fino dal 1818 avea fatto centro nel 
Concilialore del Marchese de Breme e raccoglievasi in casa 
del conte Porro Lambertenghi, costantemente fedele ai suoi 
principii, tendeva ad apparecchiare la rigenerazione d’Italia 
mediante il suo giornale romantico, che era di un’apparen- 
za cosi innocente. Esso fu immediatamente soppresso, ed 
uno de’ suoi collaboratori, il giovane Silvio Pellico, amico 
di Foscolo, la cui Francesca da Rimini (del 1818) fu il dram- 
ma più popolare d’ Italia dopo quei dell’ Alfieri, venne ar- 
restato * e gittate nel carcere diS. Margherita, dove già lan- 
guiva quell’anima poetica e musicale del suo amico Maron- 
celli di Forlì. Inoltre si presero senza indugio vasti provve- 
dimenti militari. Un forte esercito si raccolse*, le guarni- 
gioni dì Ferrara e di Gomacchio furono poste sul piede di 
guerra, e fornite le piazze por un assedio. Questi rapidi passi 
raggiunsero il loro scopo immediato. Benché migliaja di esal- 
tati settariì per tutta quanta l’ Italia spiassero i progressi 
della rivolta, benché nella Romagna e nelle Marche i Carbo- 
nari tenessero alta la fronte e fra i vicini Napoletani sul 
Tronto fosse bene apparecchiato il terreno, tuttavia l’Austria 
colla energia e colia vigilanza che avea mostrato frenava nel- 
l’ Italia media e superiore gli spiriti dei congiurati. Essa 
avrebbe potuto forse lasciare che il fuoco si consumasse da 
sé medesimo a Napoli ; se lo spirito ostile al suo dominio 
non si fosse allora diffuso come un lampo per tutta l’Italia e 
non avesse messo radice nelle cospirazioni ; se non fosse stato 
a temere, che l’incendio si riversasse in Francia, e di là inva- 
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desse 1' altra estremità dell' Italia, il geloso Piemonte ; e se 
tali eventi non avessero fatto sospettare, che tutta l’ Italia, 
benché non forte e non preparata abbastanza a giudizio dei 
meglio veggenti, potesse insorgere ad un radicale travolgi- 
mento in senso unitario. Metternich ritenne quindi di non 
doversi limitare ad una semplice difesa. Ma a questo punto, 
in cui sulla propria esclusiva responsabilità egli avrebbe do- 
vuto vibrare un energico colpo, mancò di animo resoluto. 

Egli scrisse bensì più tardi al duca di Modena (1), che se in 
luglio avesse avuti a sua disposizione 20,000 uomini sul Po, 
ei li avrebbe mandati senz’altro sopra Napoli; ma, allorché 
ebbe pronto un esercito doppio di quello, contraddisse col 
fatto a quella sua coraggiosa risoluzione. Sempre inclinato a 
preferire le vie complicate agli ardili colpi di mano, egli 
avrebbe voluto che tutta Europa lo autorizzasse a combatte- 
re la rivoluzione napoletana, e gli prestasse un ajulo mora- 
le. Egli preparò quindi un memorandum, con cui proponeva 
un’assemblea di ministri, e (2) che tendeva a far sì, che, 
costituendo una lega senza scopo prefisso, venissero impar- 
titi all’ Austria illimitati poteri per dettar la legge a Napoli 
ed all’Italia. Ma così non la pensava il fondatore della santa 
alleanza, il quale voleva un congresso di principi, e preten- 
deva che i disegni deH’alleanza venissero eseguili in comu- 
ne. Ciò repugnava airinghilterra più ancora che le intenzio- 
ni di Metternich. Lord Casllercagh dichiarò quindi per tem- 
po* la propria opinione su ambedue questi divisamenli a Mese». 
Lord Stewart, ambasciatore a Vienna; e questo poteva esse- 
re un avvertimento dato al congresso dei principi, il quale, 
per comodo deH’imperalor delle Russie che si trovava in Po- 
lonia, doveva aver luogo a Troppau nella Slesia austriaca '. • oti.- 
Lo scopo di quest’atto diplomatico era quello di separare 


(1) N. Bianchi, storia della politica Austriaca, ecc. 1857, p. 457. 
t‘2) Secondo Lord Castlereagli che l’avea letto. 
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TAustria dalla Russia, per impedire l’azione comune dell'al- 
leanza europea. Castlereagh adunque dissipò ogni speranza 
nudrita sull’ adesione inglese. Egli sostenne che il pericolo 
presente non procedeva da veruna lesione di trattati vigenti, 
che quindi la rivoluzione di Napoli non cadeva sotto gli arti- 
coli della santa alleanza. Egli metteva in guardia dalla ripe- 
tizione dei fatti di Pillnitz, a cui si mirava. Ma trovava del 
resto naturalissimo che l’Austria si armasse, che impedisse 
gli sforzi rivolti al conseguimento deH’unità italiana, e pones- 
se argine al diffondersi della rivoluzione; e qualora operasse 
in suo proprio nome, al semplice scopo della propria difesa, 
senza mire d’ingrandimento, le potenze non le farebbero al- 
cuna difficoltà, ed anzi le presterebbero il loro appoggio 
morale. 


Contegno del goYerno Inglese. 

Questa dichiarazione, come il documento di Maggio che 
l’avea preceduta, era inspirata da maturi calcoli d’interesse, 
e procedeva da massime tradizionali del governo; sicché 
nelle complicazioni politiche di questi anni essa divenne la 
norma direttiva allo stesso successore di Castlereagh, a Can- 
ning, che in tante cose era stato suo oppositore. Lord Castle- 
reagh non ammetteva che il governo d’Inghilterra avesse nel 
caso presente alcun dovere morale politico d’ordine superio- 
re. Egli non si lasciava sgomentare agli spauracchi più si- 
mulati che serii della opposizione whig, la quale temeva 
che r intervento austriaco mettesse a repentaglio tutto il si- 
stema dei possedimenti e dei domini! europei. È vero che nei 
tempi andati l’ intervento era stato un volgarissimo mezzo 
adoperato a’ loro scopi dalle potenze avide di conquista, e 
che in seguito a complicazioni politiche come questa s’erano 
vedute altra volta tutte le potenze avvolte in lotta; ma ri- 
spetto a ciò (Lord Castlereagh quasi per istinto se ne teneva 
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sicuro} l’ indole de’ tempi s’era cambiata assai. Se la rivolu- 
zione deH’America settentrionale aveva levato in arme mez- 
zo mondo, la lotta decenne dell’ America del mezzodì non 
avea fatto altrettanto. E nella questione ora pendente il go- 
verno inglese, senza tanto rompersi il capo, ammetteva che 
tutte quelle mosse non procedessero da spirito di conquista 
e d’ingrandimento, ma semplicemente dalla paura, da esa- 
gerata vaghezza di pace e da una cieca predilezione ad opi- 
nioni politiche preconcette. Gli uomini di stato inglesi, dal 
1799 in poi e prima ancora, doveano avere imparato, che 
l’Austria dopo la perdita del Belgio, ora con moderazione, 
ora con ingordigia avea fatto di tutto per indennizzarsi in Ita- 
lia ; che avea pensato a derubare ora il Piemonte, ora il 
papa, ora i piccoli stati per estendersi verso la costa occi- 
dentale italiana ; che anche nel 1814 avea dato solennemen- 
te (1) a divedere queste sue velleità; che essa coltivava di- 
segni in Italia, come quelli della Russia sulla Turchia, come 
quelli formati ripetutamente dalla Francia sopra laSpagna; 
e che non aveva smesso giammai le sottili insidie tramate 
per acquistare un’ influenza indiretta. E malgrado tutto ciò 
Lord Castlereagh, guardando al decadimento dei [tempi ed 
all’indole dei principi e dei ministri che agivano, non avreb- 
be temuto nemmeno per ombra che si volesse profittare di 
questa occasione con mire di usurpazioni territoriali. Quindi, 
in ogni caso, non gli pareva che il comune intervento delle 
potenze continentali confederate potesse recare alcun danno 
sostanziale, quantunque per cautela egli sempre nel modo 
più energico si dichiarasse contrario ai disegni della santa 
alleanza, che tendeva ad europizzare la questione napoleta- 
na 0 spagnuola, e che di quell’ intervento, eh’ esser potea 
necessario in via di eccezione, volea fare una regola, un di- 
ritto, od anche un dovere delle potenze garanti dell’ ordine 

(I) Più (li quello die si sapesse prima di Farini, storia d’Italia, 
tom. I. 
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europeo, le quali sembravano volersi erigere imperiosamen- 
te ad arbilre delle sorti politiche di questa parte del mondo. 
Ma comunque Lord Casllereagh sostenesse che le condizioni 
del Napoletano non minacciavano alcun pericolo all’ ordine 
dell’Europa, egli non negava però che il pericolo esistesse 
per l’Austria, la quale ci aveva più immediato interesse, e la 
riconosceva in pieno diritto di pigliare ogni misura che le 
sembrasse adattata alla speciale e dillìcile posizione che te- 
neva in Italia. Era ben naturale che il governo tory, dopo le 
recenti lezioni avute in paese, sentisse allora meno voglia 
che mai, di opporsi, come voleva l’altro partito in Parlamen- 
to, all’ intervenzione austriaca, per vaghezza delle riforme 
democratiche napoletane ; inoltre esso aveva un’ avversione 
troppo assoluta alle cospirazioni in generale e a tutti gli am- 
mutinamenti di truppe ; e poi l’ avvedutezza dell’ interesse 
gl’ insegnava a guardare sotto un punto di vista svantaggio- 
sissimo gli affari di Napoli. Al governo di Madrid, sempre 
chiuso all’ influenza inglese, esso aveva cordialmente augu- 
rata la rivoluzione, e quindi s’ era pigliala ogni cura per 
guardarsi dal contraccolpo ; ma col reale governo di Napoli, 
paese importantissimo agl’ interessi commerciali deiringhil- 
terra, il governo tory avea conservato i migliori rapporti ; 
esso credeva quindi di dover tenere una condotta assai di- 
versa da quella che avea tenuto verso la rivoluzione degli 
Spagnuoli, i quali non aveano fatto che ripristinare una co- 
stituzione comperata a prezzo di sangue, e dalle potenze me- 
desime riconosciuta, mentre i Carbonari di Napoli aveano ro- 
vesciato il loro paterno redime, per amore di un ordina- 
mento politico ignoto e straniero. Quindi 1’ ammiraglio Sir 
Graham Moore ancorato dinanzi a Napoli ebbe ordine di ado- 
perare immediatamente la forza, qualora fosse in pericolo la 
persona o la famiglia del re. Lord Liverpool(I) (imitato po- 
li) Tornata della Camera alla del 2 Marzo 1821. 
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scìa da Canning qaaudo si trattò della causa spagnuola) na- 
scose gli egoistici molivi che lo inducevano ad abbandonare 
la causa napoletana, sotto la maschera di grandiosi prìncipii 
ìnsiti nella natura stessa del sistema politico inglese. Quan- 
to egli chiamava sconsiderata la condanna capitale che la 
santa alleanza pronunciava su tutte le rivoluzioni senza ri- 
guardo a varietà di tempi e di condizioni speciali, altret- 
tanto egli trovava irragionevole Tapplaudìre indifferentemen- 
te tutte le rivoluzioni ; che se l'Inghilterra si vantava che la 
sua costituzione era egualmente lontana dal despotìsmo e 
dalle massime rivoluzionarie, egli riteneva che un tale siste- 
ma nel cozzo dei due estremi esìgesse la più severa neutra- 
lità per conservare la pace. E il governo, nell'atto che evi- 
tava di assumere una specie di missione provvidenziale im- 
mischiandosi negli avvenimenti europei, invocava la poli- 
tica tradizionale inglese, la quale si astenne sempre dai par- 
lare con leggerezza, prima di essersi maturamente e con 
piena coscienza delle sue forze apparecchiata ad agire. Ani- 
mato quindi da giusta moderazione, esso non volle che la 
potenza inglese, la quale preferiva dì tenersi al timone ve- 
nisse avvolta per una causa mollo ambigua in una lotta 
sconsiderata cogli stati più bellicosi; e specialmente in un 
tempo, io cui il paese si riaveva a stento dai gravi caricbi 
della guerra e dalla carestia della pace, e non aveva interes- 
se alcuno più urgente che quello di risparmiare con sottile 
economia il danaro e le forze proprie. L’ opposizione stessa 
non avrebbe potuto non approvare questa politica del suo 
governo, qualora la neutralità si fosse mantenuta con piena 
imparzialità, conservala la pace con decoro, ed assicurata 
nei consigli degli stati 'europei la debita deferenza alle ri- 
mostranze deir Inghilterra. 


ssavl^vi, IV, 


li 
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Congresso di Troppaa. 

Lord Stewart ebbe ordine (1) di recarsi colla corte di 
Vienna a Troppau ; ma senza pigliar parte alle negoziazio- 
ni. Era da attendersi che la segreta rimostranza presentata 
col suo mezzo avrebbe ammorzato anche adesso l’ardore de- 
gli alleati, come avea fatto per lo innanzi Pammonizione di 
non frammettersi nelle cose di Spagna. E invero essa indusse 
il governo francese ad ordinare al suo ambasciatore a Pietro- 
burgo, la Ferronays, che Io rappresentava anche a Troppau, 
di tenere una condotta riservata, cercando di stornare ogni 
misura violenta. Da principio lo stesso Imperator delle Rus- 
sie parve si volesse sottrarre ai desiderii di Metternich, e 
si mostrò proclive alle proposte della Francia di accomodare 
la cosa in via amichevole, opportunamente modificando la 
costituzione napoletana. Forse vi era indotto dalle proteste 
inglesi, 0 fors’ anche dalla influenza di quell’ uomo liberale 
e sempre ostile agli Austriaci eh’ era il Capodistria, il quale 
cercava di radicare nel suo sovrano l’idea, che soltanto le li- 
berali concessioni potevano sedare in Italia i movimenti dei 
democratici e dei settarii, e il quale nudriva ancora in otto- 
bre le migliori speranze, che Alessandro non dimentiche- 
rebbe la buona politica russa (2), di sorvegliare cioè gelosa- 
mente l’Austria in Italia. Fu più volte narrato (da sì tenui 
cagioni pajono dipendere talvolta i grandi destini del mon- 
do 1 ) che un puro accidente diede il tracollo a queste dub- 
biezze di Ales.sandro, e alle deliberazioni di Troppau diede 
una piega, che il governo di Londra non avea preveduta. Il 
principe Metternich per mezzo del suo ambasciatore a Pie- 


fi} Hansard 4, 868. 

(2) Su cui di recente ha sparsa tanta luce il Miliutin colla sua 
Storia della guerra tra la Russia e la Francia nel 1709. 
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iroburgo venne a risapere una insubordinazione del reggi- 
mento delle guardie di Semenow ‘ prima che la cosa ginnges- • v. ì , s 45. 
se agli orecchi deilo stesso Imperator delle Russie; e dan- 
done parte ad Alessandro, che con tetre impressioni erasi 
recato dalla capitale a Varsavia e con triste umore s’era tra- 
mutato ' aTroppau, gli venne fatto di destargli nell’animo • v.s,8M- 
la paura, che la peste rivoluzionaria e la ribellione della sol- 
datesca invadessero il cuore de’ suoi proprii stati. Da que- 
sto momento in poi notarono i diplomatici, come Metternich 
andasse acquistando una crescente influenza sull’ Imperato- 
re, come Nesselrode e Pozzo di Borgo unitosi a lui servis- 
sero fra l’uno e l’altro da intermediarli, come poscia, dopo 
nuovi mutamenti di opinione, si decidesse per sempre a Lu- 
biana la caduta di Capodistria, il quale tocco nel vivo dal 
suo abbandono e amaramente deluso, lamentava che il suo 
Imperatore perdesse ogni titolo al nome di distributore della 
giustizia. In quell’ora di debolezza Metternich aveva saputo 
indurre il monarca ad unirsi almeno coll’ Austria e colla 
Prussia, per ripristinare e per recare in atto i principii della 
santa alleanza. AH’insapula dei rappresentanti d’Inghilterra 
e di Francia, che a Troppau erano seduti fin dalle prime, 
per così dire, nella galleria della sala delle adunanze, fu ' *i9Not. 
eretto un protocollo, e poi in forma di circolare * fu spedita • s Dee. 
una dichiarazione dei tre sovrani di Russia, Austria e Prus- 
sia agl’ inviati delle potenze presso le corti germaniche e 
settentrionali. Il governo inglese per via d’ufficio non rice- 
vette che tardi questa dichiarazione, dopo di averne avuto 
sentore come di un semplice disegno, e dopo di averne an- 
che ricevuta notizia, in grazia della poca segretezza di un re- 
sidente ad Amburgo. Tanto le forme quanto l’ intero tenore 
del documento mostravano ira e dispetto contro l’ Inghilter- 
ra e il suo renitente contegno. Gli alleati aveano adottata di 
proposito deliberato una posizione, che avversasse in tutto e 
per tutto la linea di condotta tracciata dall’ Inghilterra, 
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Quanto meno ardivano far causa comune coi fatti, tanto più 
schiamazzo levavano colle parole. La santa alleanza ricom- 
parve in sulla scena sotto il nuovo nome di Centro della 
unione degli Siali Europei, e dimostrò come il congresso e i 
suoi atti non fossero che un progressivo sviluppo di questa 
lega, a cui fino allora il governo inglese erasi opposto conti- 
nuamente. L’Inghilterra dall’una parte aveva espressamente 
sconsigliato dal richiamare in vita la politica diPillnilz ; ma 
dall’ altra parte la dichiarazione di Troppau proclamava al- 
trettanto espressamente, che intendevasi riannodare una coa- 
lizione, simile a quella già stretta contro la rivoluzione fran- 
cese, per combattere la preponderanza egualmente tirannica 
della ribellione e del vizio. Le potenze, dicevasi, non facea- 
no che esercitare un diritto incontestabile, pigliando comu- 
ni misure di precauzione verso questi stati, in cui la rivolta 
avea rovesciato il governo e minacciava di diffondere un 
eguale disastro negli stati vicini. Àveano quindi fermati pri- 
ma di tutto i principii della loro condotta verso Napoli, dove 
la rivoluzione metteva in prossimo ed imminente pericolo la 
quiete degli Stali vicini, e dovea quindi venire incontanente 
e immediatamente domata (1). Adunque i Monarchi alleati 
non polendo trattare col governo rivoluzionario in Napoli, 
inviterebbero il re delle due Sicilie ad un convegno in Lu- 
biana (dove si teneva il congresso), per metterlo in grado di 
farsi libero intermediario fra il suo popolo insorto e gli stati 
vicini minacciati. La Francia e l’Inghilterra sarebbero ecci- 
tate a prender parte a questi provvedimenti, e della loro coo- 
perazione non era a dubitare ; poiché il sistema seguilo dalle 

(1) Questo passo è commentato da Gentz in una sua lettera a 
Miiller del dicembre 1820. * Le condizioni della Spagna e del Por- 
togallo, più spaventevoli assai che quelle di Napoli, c’ impongono 
un dovere doppiamente sacro di non lasciare impuniti i disordini 
in quest’ ultimo paese, giacché per buona sorte vi possiamo riu- 
Klre. • 
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tre potenze riposava sugli stessi principii, che formavano la 
base dei trattati, co’ quali crasi costituita Tunìone degli Stati 
Europei. Anche questa tesi era appositamente sostenuta per 
cozzare contro 1’ opposta massima propugnata dall’ Inghil- 
terra. E poi, il solo accennare ad un futuro intervento in 
Ispagna era un gittare una sfida all’Inghilterra. Questa sem- 
plice supposizione che il governo inglese potesse aderire ad 
un sistema, che applicato all’Inghilterra avrebbe annientate 
le grandi franchigie della nazione, questa semplice supposi- 
zione (diciamo) fu in I nghìiterra considerata come un san- 
guinoso oltraggio. 

Qaaie impressione fece la dichiarazione di Troppan. 

È difficile a dire, se fossero più grandi gli errori poli- 
tici 0 quelli di diritto pubblico e delle genti, gli errori pra- 
tici 0 teorici nell’organizzazione e nell’attuazione del siste- 
ma d’ intervento adottato a Troppau, che allora era bandito 
come il rimedio più energico per redimere tutti i mali delle 
rivoluzioni, ed era considerato come l’ultima àncora di sal- 
vezza degli ordinamenti politici, quantunque pochi anni do- 
po venisse abbandonato come inefficace e impotente, quan- 
do avea già precipitato il mondo letterario e politico in infi- 
nite e inutili contese e in radicali tra volgimenti. Il nuovo 
supremo senato di Troppau destò dappertutto e in tutti gli 
ordini della società Europea la costernazione e lo sdegno. 
Presso i popoli minacciali non è meraviglia. Ma anche i go- 
verni fuori di questione, i principi dei piccoli stali se ne 
turbarono profondamente ; a Monaco, a Stuttgart e a Carls- 
ruhe ci fu un momento, in cui si pensò perfino a convocare 
un contro-congresso in Wùrzburgo (t) ; il re dei Paesi Bassi 
protestò apertamente a Clancarly la riconoscenza che aveva 

(1) Vita di Perlhes, 2, 312. 
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air Inghilterra per la condotta da lei osservata, colla quale 
essa avrebbe raccolti intorno al sno governo lutti gli Stati di 
secondo ordine. Nella guardinga stampa del continente la 
pubblica voce, moderala nelle forme, ma valida negli argo- 
menti, osava combattere le arroganti pretese di questa nuo- 
va politica della santa alleanza (t). V’erano anche allora di 
quegl’idealisti politici, i quali desideravano l’ esistenza di 
un foro Europeo che tutelasse certi universali principii nella 
grande repubblica degli Stali, ma nessuno di loro avrebbe 
considerato quella santa alleanza per un legale ordinamento 
di questo corpo europeo, e tanto meno avrebbe consideralo 
per sua legittima rappresentanza quell’arbitrario concilio di 
tre sovrani. Eranvi allora molle persone di buona fede che 
giudicavano i movimenti deirUalia e della Spagna con tutto 
il rigore monarchico, morale e giuridico ; ma quando que- 
sto arbitrario tribunale di Troppau, nell'atto che si erigeva 
ad accusatore ed a giudice delle cose italiane, ricusava di 
dare udienza all’ una parte interessala, cioè al popolo napo- 
letano, e in modo cosi umiliante citava l’altra parte, il vec- 
chio re, a comparire personalmente a Lubiana nel cuore del 
verno, senza permettergli di farsi rappresentare nemmeno 
dai principi della sua casa ; quando lo dichiarava servo nel 
suo paese, e lo traeva a questo concilio di sovrani, dove egli 
necessariamente era meno libero ancora ; quando dinanzi 
agli occhi di Europa trascinava deliberatamente a un nuovo 
spergiuro questo principe, che già due volle in somigliante 
posizione s’era visto giurare e infrangere il giuramento, le 
persone di senno non potevano persuadersi che a quella gui- 
sa si rassodasse rautorilk monarchica, e in queU’alto di al- 
leanza non potevano riconoscere quegli umani principii, on- 
de si voleva subordinare la politica alla legge morale, e inau- 

(I) Bignon, Du congrès de Trojipau. Paris 1821. S. v. iN., Esame 
dello scritto du oongrès de Troppau, par Bignon ; ed altri. 
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garar novamente i' età dell’oro della giustizia. La maggio- 
ranza degli uomini, anche degl’ Italiani ben pensanti, sareb- 
be stata contenta se i sovrani avessero ristabilita una pace 
durevole ; ma quando col dichiarare il re delle Due Sicilie 
schiavo e sciolto dalla propria parola, si insegnava al popolo 
napoletano a considerare ogni futuro alto di lui come impo- 
sto dalla violenza ed invalido, quando dei consueti travolgi- 
menli di questi paesi meridionali si faceva una legge, e si 
autorizzava in certo modo qualunque signoria, qualunque 
dominio, chi avrebbe potuto ravvisare in questi arbitri! una 
guarentigia di futura pace e stabilità? Scrutacele origini di 
quei mali e di quei vizii inveterati, che favorivano e giusti- 
ficavano la rivoluzione in quella contrada, dove il dominio di 
Francia presso le antiche condizioni dei paese avea fatto sor- 
gere un nuovo ordine di cose, dove la lotta quotidiana fra il 
vecchio che si andava sfasciando e il nuovo ancora mal fer- 
mo, rendeva impossibile una conciliazione, riconoscere que- 
sto morbo cbe consumava lo Stato, e con salutari rimedii 
attutirne la forza e il pericolo del contagio, ecco quale sa- 
rebbe stata la vera missione della santa alleanza ; ma non 
già stoltamente generalizzare ogni cosa, porre allo stesso li- 
vello le semplici dimostrazioni dei Carbonari cogli spaventosi 
travolgimenti di Francia, e per rovesciare con tirannica for- 
za la potenza tirannica della ribellione e del vizio, creare un 
grave delitto di ogni lieve circostanza che accompagnasse il 
movimento. Si fece una gran colpa alla rivoluzione di Napoli, 
tanto perchè era sorta dalle selle e dalla soldatesca, quanto 
perchè avea avventatamente adottata una sconosciuta costi- 
tuzione straniera ; non si considerò chequest'ultima misura 
era intesa a porre un argine il più presto possibile all’ana r 
chia ed allo scompiglio ; non si calcolò cbe il dominio preto- 
riano aveva mantenuto l’ordine, e non appena era stalo pos- 
sibile, aveva rassegnalo i suoi poteri nelle. mani della rap- 
presentanza de’ cittadini ; non si rammentò più, cbe io altri 
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tempi sperano favoriti e invocali i Carbonari contro un altro 
governo ; e prima e dopo di quest’epoca, quando le truppe 
di Ferdinando VII in Ispagna rovesciarono una costituzione 
riconosciuta, e le sette e le bande apostoliche funestarono di 
sangue e di atroci misfatti il paese, nessuna voce si levò con- 
tro i pretoriani e le società segrete : poiché il re io que’ casi 
stava per la rivoluzione. E da tutto quanto si rilevava, che 
il zelo legittimistico degli alleati avversava soltanto le rivo- 
luzioni che combattevano per la causa delle libertà popola- 
ri, non le rivoluzioni per la causa del despotismo ; avversa- 
va non pure le rivoluzioni, ma qualsiasi concetto d’indipen- 
denza e di autonomia nazionale, anzi perfino tutte le forme 
moderate dì costituzione, che a Vienna si consideravano co- 
me più seduttrici, e quindi come più perniciose che non i mali 
della rivoluzione medesima ; avversava tutti i trattati, tutti 
i rapporti di diritto e di obbligo vicendevole fra principe e 
popolo, perchè si riteneva che pregiudicassero la divinità del 
principato. E ci voleva una prova più incontestabile ancora? 
Fu fermala la massima, che non si potessero ammettere co- 
me salutari senonchè quegli ordinamenti costituzionali che 
procedessero dal favore e dalla grazia del trono : ma quale 
beffardo abuso di prepotenza e di arroganza I L’Austria me- 
desima che propugnava un tale principio, nel trattato del 12 
V. giugno 181 5 ‘ aveva vietato al re di Napoli di concedere que- 
sta grazia. Ed anzi Metternìch a Lubiana dichiarò franca- 
mente a Capodìstria, che il suo Imperatore farebbe la guerra 
al re di Napoli, piuttostochè tollerare introducesse eh’ egli 
una costituzione, fosse pure di suo gradimento! Nessuna 
meraviglia per tanto che l’ opposizione inglese, la quale pe- 
lea levare la voce della critica ben piu libera e franca che 
la stampa repressa del continente, attaccasse con tremende 
invettive questa propaganda legittimistica, che nella purezza 
dei suoi principii monarchici dichiarava la guerra ad ogni 
rivoluzione, ma sotto questo nome intendeva ogni diritto co- 
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slituzionale, come per lo innanzi l’assemblea nazionale fran- 
cese nella purezza de’ suoi principii repubblicani avea messo 
al bando ogni despotismo, e intendeva con ciò ogni monar- 
chia. I Whigs avrebbero voluto, che il loro governo inspi- 
randosi all'antica politica inglese osa a propugnare tutte leJi- 
bertà, non con private, ma con pubbliche rimostranze si fosse 
dichiarato contrario a queste usurpazioni, che non solo aves- 
se riprovato i principii adottati dalle potenze, ma che si fosse 
opposto alla loro applicazione, fidando nella forza dell’ opi- 
nion pubblica, senza darsi pensiero delle interne condizioni 
del paese, le quali per fermo non avrebbero create all’ In- 
ghilterra tante difficoltà, quante ne avrebbero create agli al- 
leati gl’imbarazzi pecuniarii, la lontananza e la divergenza 
degl’interessi. Ma invece lord Castlereagh si contentò di ri- 
petere pubblicamente con una circolare ' po’ su po’ giù quel- 'i9 ceno, 
lo che prima avea dichiarato in segreto (<), si contentò di 
ricusare l’adesione e 1’ approvazione dell’ Inghilterra, e di 
protestare contro l’ interpretazione data ai trattati. E cosi, 
malgrado la dominante diversità di opinioni, nell’ atto che 
disapprovava l’orìgine e l’indole della rivoluzione di Napoli, 
egli dava apertamente ragione agl’ intendimenti delle cor- 
ti alleate. Questo documento, con cui il governo inglese 
trangugìavasi in pace tutta l' insolenza della dichiarazione 
di Troppau, che avea mossa a tanto sdegno l’ intera na- 
zione, bastò a distruggere d’improvviso tutte le speranze che 
l’entusiasmo dei liberali avea riposte fino allora nell’ Inghil- 
terra. Un veemente turbine si levò in Parlamento jcontro la 
codardia e lo spirito antipopolare che manifcstavansi in quel 
documento. In segreto eransi fatte alle potenze tali rimo- 
stranze che avrebbero potuto dar animo ai Napoletani ; in 
pubblico sì riprovava la rivoluzione, e si approvava quindi 
la condotta delle potenze. I Whigs senza riguardi di sorta 

(I) Hansard 4, 283. ' . 
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strapparono la maschera a questa ironica neutralità, colla 
quale il governo volea coprire il partito da lui preso contro 
il debole, la sua facile condiscendenza verso il potente (t). 
Per colpa di quella pusillanime indifferenza, onde i mini- 
st(i stavan guardando culle mani alla cintola i provvedimenti 
militari presi dalle potenze, senza dare a Napoli un consi- 
glio imaginabile, senza fare un passtj per calmare i suoi ne- 
mici, per conciliare le avverse parti, i Wbigsvedevanosvergo- 
gnato l’onore inglese, e ne pigliavano nuovo argomento per 
aizzare sempre più in Inghilterra il crescente odio contro il 
sistema dominante. 


IVapoli. 

La quiete conservata in Italia, la riserva della Russia, 
la patente inglese del 19 gennajo davano a Metternich pie- 
nissima libertà di azione su Napoli. Quivi nelle prime setti- 
mane soltanto erasi dubitato degl’ intendimenti delle poten- 
•V. 3,m. ze. Alla prima missione del principe Cariati', Metternich, 
non armato ancora, erasi cautamente sottratto a qualsiasi 
aperta dichiarazione ; Tambasciatore russo (Slackelberg) col- 
le sue dimostrazioni di amicizia aveva anzi svegliata qual- 
che speranza, e il duca di Campochiaro ministro degli este- 
ti) Supponete, disse Lord Holland nella Camera alta, eh’ io mi 
abbia due amici : l’uno è un piccolo omicciattolo, un animo di lepre ; 
l’altro un bravaccio nerboruto, che pretende di essere stato leso 
nei suoi diritti dal primo. Kbbene ; io vo dal mio amico ben tar- 
chiato e gli dico : quel nancrello è un malto e un petulante, non lo 
posso soffrire, disapprovo altamente la sua condotta. Poi do ordine 
al mìo portiere di non lasciar entrar mai quel piccolo caramogio ; 
evito di dargli occasione di aprirmi l’animo suo, e mi sto lieto e con- 
tento della mia imparzialità. Poco dopo me lo vedo per istrada scal- 
pitato sotto i piedi da quel pezzo d’uomo, e pesto miseramente la 
schiena. Io tiro innanzi ; e se pur ne parlo, dico a’ miei amici : 
Quanto poco giudizio ha avuto quel mio conosceote I 
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ri, già da tempo conosciutissimo presso tutte le corti, tenea 
opinione, che Metlernich per paura della Russia non osereb- 
be valicare il Po. Ben presto sorvennero, l’un dopo l’altro i 
disinganni, quando il duca di Serracapriola, incaricato di 
porgere una lettera del re a suo genero, l’ imperatore Fran- 
cesco, non fu lasciato entrare in Vienna ; poi quando il duca 
di Gallo, sostituto del cessalo ambasciatore in Vienna, fu re- 
spinto alla frontiera, ed un terzo invialo, il principe di Ci- 
mitile, non venne ammesso alla presenza dell’Imperatore in 
Vienna, anzi gli si negò il visto per andarsene a Pietrobur- 
go. Metlernich in privalo colloquio (1) gli dichiarò formal- 
mente la guerra, qualora in mano al re non venissero ripo- 
ste le redini del governo, e a quei galantuomini, che di buon 
grado si sarebbero prestati all’opera se ne avessero avuto il 
coraggio, offerse in ajuto dagli 80 ai 100 mila soldati. Come 
il governo austriaco ebbe manifestati cosi i suoi sentimenti. 
Campochiaro trovò finalmente necessario, ' di fare le proprie ’ 
dichiarazioni in una sua Nota (2), con cui poneva in luce il 
carattere concorde e nazionale e l’ indole moderata de’ mu- 
tamenti politici che s’ eran compiuti, e ammetteva anche le 
possibilità di una revisione di quella costituzione tanto av- 
versata, ma alla stretta de’ conti protestava che in ogni peg- 
giore ipotesi era volontà del re e del popolo di difendere fino 
all’ultimo sangue l’indipendenza del regno e la costituzione, 
incoraggiati dall’esempio dell’ eroica resistenza opposta da- 
gli Spagnuoli a Napoleone. E poche settimane dopo, non ve- 
dendo risposta, il ministro intimò * alla corte del Papa, di * 
vietare il passaggio agli Austriaci, con minaccia che altri- 
menti il Re farebbe marciare le sue truppe negli Stati pon- 
lifìcii. Ma con quale fermezza i ministri avrebbero sostenuti 


(1) Cir» ri.sultn da un disparrin dell’ aml'ascialorp fram'ese a 
Vienna ; Capefigue. hint. de la restanrathn. 8, 9.S 

(2) diinual Re.gisler. 1820. |). 728. 


1. Oli. 


3 Not. 
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questi energici programmi della loro politica estera, lo si vi- 
de alla prova, quando si seppero le deliberazioni del congres- 
*> «OT. so di Troppau, quando giunsero al re i conformi inviti * dei 
tre monarchi, ai quali dava maggior peso una lettera d’ in- 
3 Die. coraggiamento scritta dal re di Francia *. Il consiglio dei mi- 
nistri, sotto l’influenza dei diplomatici, dei deputati di color 
moderato e dei militari che il circondavano, da un momento 
all’altro si piegò ad una cosi paurosa condiscendenza, da pa- 
rere temerario contro il popolo, il Parlamento, la costitu- 
zione. Ordinavano le leggi fondamentali, che per viaggiare 
ci volesse al re l’assenso degli Stati ; ma i ministri divisaro- 
no di fare una dichiarazione in Parlamento, colla quale non 
solo avrebbero cessato di chiedere questa adesione, ma anzi 
avrebbero delusi tutti gli ordini costituzionali : essi annun- 
ziarono semplicemente, che il re divisava di recarsi a Lu- 
biana in compagnia di quattro membri del Parlamento quali 
testimonii e consiglieri, e che quivi farebbe ogni sua opera 
per fermare in modo stabile gli ordinamenti politici del re- 
gno sopra nove articoli ( ivi indicali), che costituivano le 
basi essenziali di uno stato rappresentativo. Secondo Carra- 
scosa, questi articoli sarebbero stali divisali d’accordo co- 
gli ambasciatori esteri ; secondo Colletta, la Francia, se ve- 
nivano accettati, avrebbe offerto d’ intromettersi per una 
conciliazione; G.Pepe in tutta questa faccenda altro non ve- 
dea che un tranello, per mettere scissure fra il popolo e la 
sua rappresentanza; benché egli stesso dovesse allora sape- 
re, che la Francia colle sue suggestioni aveva effettivamente 
cooperato a questi disegni. I ministri cercarono di predispor- 
re i loro aderenti in Parlamento ad accogliere in modo favo- 
revole la dichiarazione reale ; ma sugli ufficiali superiori più 
moderali, sul generai Filangieri sopra tutti, la prospettiva 
di una conciliazione influì tanto, che pensarono ad un nove 
termidoro, nel caso che il Parlamento per paura dei Carbo- 
nari ricusasse di dare il proprio assenso. Le voci sparse su 
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queste intenzioni di modificare la costituzione, su questi di- 
segni di una controrivoluzione, gittarono nel più grave tur- 
bamento la capitale, che scossa fra i timori e le speranze, 
avea passati questi ultimi mesi in un orgasmo febbrile. Quan- 
do furono fatte le proposte *, gli urli della folla raccolta in- ' ^ 
torno alla sala delle tornate furono così potenti, che si do- 
vette protrarre al giorno dopo la discussione. Di notte la set- 
ta insorse ; i Carbonari dai luoghi circonvicini trassero a tur- 
be ; le strade echeggiarono di un grido : « la costituzione 
spagnuola o la morte. > Su Napoli piombarono fatalmente in 
questo critico momento tutti i gravi danni di un governo di 
parliti che, essendo irresponsabile, privo di moderazione e 
di prudente consiglio, mostrasi abbietto nell’ora del pericolo 
e nell’ ora della inerte calma è stoltamente orgoglioso. I 
Carbonari domandarono ai loro capi la parola d’ ordine : 
l’uno dei loro oracoli non osò o non seppe ben consigliarli, 
l’altro osò e seppe consigliarli malamente; Pepe si dichiarò 
contrario a qualsiasi mutamento costituzionale, se non fosse 
sotto la ridicola condizione, che la Francia promettesse il 
proprio soccorso ; mentre gli strumenti del ministro della 
polizia, Borrelli * cercavano per ogni guisa d’indurre la sella • v. s.m. 
a favorire il viaggio del re. L’influenza esercitala da questi 
due capi produsse il miserevole risultalo della discussione 
parlamentare ', risultalo che altrimenti sarebbe inesplicabi- • » d«c. 
le. Come si lesse la dichiarazione del re, tutta la sala e le 
gallerie proruppero nel grido della setta : costituzione o mor- 
te. L’assemblea per sua sicurezza mandò a chiamare G. Pe- 
pe. Chiestagli la sua opinione sul viaggio del re, egli dichia- 
rò che i realisti erano uno stato maggiore senza esercito, che 
i patrioti e i Carbonari erano suoi docili discepoli ; e, qualo- 
ra il Parlamento volesse smettere il suo pernicioso sistema 
moderato, egli si offerse a condurre la famiglia reale a Ca- 
serta e a sciogliere la guardia. Ma quando fu fatta quest’ar- 
dita proposta si vide che tutti erano già dominati dallo sgo* 
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mento, e la discussione si risolse in nulla per quella pusil- 
lanimità e per quelle discordie medesime, che poi pregiudi- 
carono tanto la sorte delle armi. Lo stesso prode consiglierò, 
che con tutta la sua temerità di tribuno non dimenticava mai 
la prudenza, che con tutte le sue aspirazioni democratiche, 
al tempo di Murat sarebbe divenuto secondo le circostanze 
ufficiale di corte con quella stessa indifferenza con cui di- 
venne cospiratore. Io stesso Pepe, diciamo, benché stimolato 
sempre dai rivoluzionarii ad energiche misure, non osò mai 
mandare ad esecuzione ì suoi consigli di propria autorità 
e a dispetto del Parlamento. Quantunque noi confessasse, egli 
temeva i realisti, ai quali in quel momento erasi associalo 
un partito legale favorevole al re. 1 realisti alla lor volta, per 
effettuare i loro disegni controrivoluzionarii, temevano trop- 
po i Carbonari, i quali da parte loro, aderendo al viaggio 
del re, davano a divedere la lor segreta paura. Il Parlamento 
poi temeva si gli uni che gli altri, e non ardiva nemmeno 
con Pepe di fare quel passo, che Pepe non voleva arrischia- 
re senza del Parlamento. È facile a vedere che alla fine della 
rivoluzione, come nel suo principio e in lutto il suo corso, 
non c' era stata persona, che sapesse rettamente giudicare il 
terreno politico, su cui si aveva a combattere. La famiglia 
reale, qualunque ne fosse il motivo, avea male apprezzata la 
sua potenza, e aveva impedita così l’operosità di coloro, i 
quali opinavano che al rivolgimento politico dovesse torsi 
immediatamente qualsiasi carattere rivoluzionario. I mode- 
rali mal valutavano la poca fedeltà della famiglia regnante, e 
colla loro fiducia aveano trattenuti anche i radicali dall’ agi- 
re secondo che la diffidenza li consigliava. I rivoluzionarii 
mal valutavano la preponderanza della pace universale di 
Europa, le intenzioni e la potenza degli esterni nemici, e an- 
che a molli moderati aveano inspirata una soverchia opinio- 
ne delle proprie forze. E furono unicamente questi esagerati 
calcoli delle menti esaltale, che diedero l’impulso agli even- 
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ti ; ma al primo cozzo ben si comprese,. come sotto la larva 
di quel simulato coraggio si nascondesse la codardia. Era 
giunto il momento, che Florestano Pepe, profondamente co- 
noscendo la corruzione e la debolezza di questa razza di 
gente, aveva predetto, il momento cioè, in cui i diplomatici 
e i paglietti (gli avvocati ) sostennero il più sciocco partito, 
quello di conciliare una meschina transazione fra la temerità 
e la paura. Il re doveva partire, la costituzione rimanere im- 
mutata 1 11 re nulla sapeva ancora della deliberazione che 
aveano presa, quando spedi un secondo messaggio al Parla- 
mento, con cui prometteva di tener ferma a Lubiana la co- 
stituzione spagnuola ; quello che adesso gl’ interessava sol- 
tanto era di torsi d’impaccio a qualsiasi patto, per poter poi, 
smessa ogni vergogna e sciolto ogni vincolo, dettar la legge 
ai rivoluzionarii. Il giorno dopo * il Parlamento annunziò al * 
principe il risultato delle sue discussioni. Per mala sorte esso 
era diametralmente contrario a quello che avrebbe dovuto 
essere. Invece di trattenere il re quale ostaggio, fu lasciato 
partire, e sì cieca fiducia fu riposta in lui, che non lo si volle 
accompagnato nemmeno dai quattro deputati, perchè (dicea 
r indirizzo) il cuore del figlio di Carlo III era il tempio del- 
la lealtà. Invece di adottare uno statuto inspirato a principii 
costituzionali più moderati, il che sarebbe stato giudizioso 
partito, e almeno sarebbe stato un tentativo, d’ indurre la 
Francia e l'Inghilterra a intromettersi per un componimen- 
to, i mutamenti recati alla costituzione si dilungavano sempre 
più dal principio monarchico, assecondando cosi a meraviglia 
gl’ intendimenti di Metternich, il quale in Lubiana (4) più 
d’ogni altra cosa pareva temere, che il Parlamento tornasse a 
più miti consigli, e accettasse, secondo i desiderii francesi, una 
Carta moderata. Invece di serbare la maggior dignità e cal- 
li) Giusta le relazioni di SI. Marsan. Favini, il conte Buoi ed il 
Piemonte. V. gli Annali Prue». 3, 489. 


t Die. 
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ma possìbile, il Parlamento mosse un’ accasa al governo, 
perchè avea falle le proposte reali, e produsse così in un mo- 
mento assai male opportuno la dimissione dì tutto il mi- 
nistero. 


LobiaDa. 

Il re era partilo continuando a far le parti di un ipo- 

* io D«c. crita consumato. Egli aveva spedilo un terzo messaggio * al 

Parlamento, in cui tornava a chiedere l'adesione al suo viag- 
gio e tornava a promettere di sostenere la costituzione delle 
Cortes; a suo figlio lasciò una lettera concepita negli stessi 

* u D*o. termini di lealtà. Appena imbarcalo * avendolo un guasto del 

naviglio costretto a far sosta dinanzi a Baja, ove due canno- 
ni puntati sul forte gli davano noja, una deputazione del 
Parlamento ivi recatasi, lo trovò col distintivo dei Carbonari 
sul petto ; e il suo confidente Ascoli avendolo pregato a dir- 
gli francamente, dacché era libero e fuor di pericolo, quale 
contegno egli doves.se tenere in sua assenza, il principe gli 
rispose risentito, rimproverandolo di questo dubbio, e a quel 
povero vecchio strappò così quelle lagrime di gioja che poi 
gli costarono il bando. La medesima destrezza negli artifizii 
medesimi adoperò suo figlio, il duca di Calabria, nella sua 
qualità di reggente. Nell’alto che lusingava con giuramenti 
e con ipocrite assicurazioni e popolo e rappresentanza, po- 
neva ostacolo d’altra parte a tutti gli armamenti e prepara- 
tivi di guerra, non si curava di ovviare a’ continui attriti che 
succedevano a Napoli tra guardie e milizia, tra < fedeli e ri- 
belli, » lasciava libero corso alle sospette corrispondenze di 
alcuni generali coi diplomatici stranieri, lasciava che l’ alto 
clero pubblicasse le sue pastorali, in cui gli ordini costitu- 
zionali erano rappresentati come una ribellione contro Dìo e 
contro il re. Quando egli compiuta la revisione sanzionò lo 

* iw."'"' statuto *, colle maniere più alle a conciliare gli spirili, si di- 
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chiaro sinceramente devoto ai nuovi ordinamenti, e mostrò 
la speranza, di poter tra breve comunicare alla nazione i fe- 
lici risultati dell’opera di suo padre ; e aH’alto di sciogliere 
il Parlamento, la sua giunta lusingò il popolo e il principe 
con un proclama, dicendo, che i monarchi aggiudicherebbe- 
ro finalmente al nobile e tranquillo contegno dei Napoletani 
il premio ben meritato, quel premio che il re stava attenden- 
do rapito in un’ebbrezza di gioja ! E non era molto che quel- 
lo stesso re a quel figlio stesso aveva scritto la prima lette- 
ra da Lubiana, in cui non faceva il minimo cenno del vero 
scopo del suo viaggio, ma gli narrava soltanto come i suoi 
cani da caccia vincessero di lunga mano quelli dell’ Impera- 
tor delle Russie. Nel suo viaggio egli era passato per Mode- 
na, dove nel duca Francesco IV trovò I’ uomo fatto a posta 
per apparecchiarlo (se ne avesse avuto ancora bisogno) alla 
sua missione di Lubiana, Quivi giunto la prima accoglienza 
che gli si fece fu quella di separare da lui il duca di Gallo, 
che lo accompagnava, e di farlo andare a Gorizia ; nessuno 
straniero era stato ammesso in città ; come a Troppau, re- 
gnava quivi pure il mistero più profondo e impenetrabile. 
Prima ancora che avessero luogo le formali conferenze dei 
ministri plcnipotenziarii, nelle previe consulte tenute dai 
monarchi erasi ormai senza la minima difficoltà concertata 
ogni cosa. Ciò che tanto favoriva l’ andamento degli affari, 
erano sopra tutto le reciproche intelligenze che correvano fra 
Metternich e l’ Imperator delle Russie, i quali convenivano 
pienamente sulla necessità di pigliare immediati provvedi- 
menti contro la Spagna. E a vieppiù agevolare la faccenda, 
concorreva la .soverchia pieghevolezza dei principi italiani, 
i quali, conscii dei pericoli che li minacciavano, spogliandosi 
della natia diffidenza, si commettevano ciecamente al brac- 
cio protettore delle potenze. È vero che quando il duca di 
Modena propose che tutti i governi italiani si obbligassero a 
non fare alcun importante cambiamento amministrativo nei 
GEBVmUS, IV. 12 
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loro Stali, senza prima darne notizia alle potenze, tale pro- 
posta fu respinta dal ministro St. Marsan, plenipotenziario 
del governo piemontese, che a quell’ epoca era animato da 
spirili di riforma (1) ; ma quando l'ambasciatore russo a To- 
rino dichiarò, che il suo Imperatore e gli alleati di lui non 
volevano tollerare vermi cambiamento governativo negli stati 
italiani, fu mestieri promettere che alcun mutamento costitu- 
zionale non si farebbe giammai; e nessuno reclamò per le mi- 
sure diesi presero contro Napoli. Cos'i fu che i principi ita- 
liani s’ ebbero il merito di avere in grandissima parte servi- 
to a far s'i che le massime adottate a Troppau venissero poste 
in pratica incontanente. A ciò in principal modo contribuì 
la sciocca slealtà del re di Napoli, il quale non solo senza la 
minima opposizione assecondava la volontà de’ monarchi (2), 
ma dimostravasi anzi tanto ostile al .suo paese e al suo po- 
polo, quanto esser poteva la politica austriaca ; con fronte 
imperturbabile egli infranse il giuramento della costituzio- 
ne, dopo avere assicurato a Pepe che « questa volta l’avea 
giurata con tutta la sincerità del suo cuore », e cercò sol- 
tanto di espiare la colpa dello spergiuro facendo voti e doni 
all’Annunziata di Firenze. Il cedevole contegno finalmente 
delle potenze occidentali faceva scomparire ogni altra ditlì- 
collà, poiché, quantunque tenendosi ostinatamente in dispar- 
te, impedissero la desiderala comunanza di azione, e quindi 
rendessero Mellernich sempre più avverso a tutte le costitu- 
zioni e agli ostacoli che ne derivavano, pure nella condotta 
deH’atTare presente non gli davano impaccio. Il governo in- 
glese si stelle contento al suo di.«paccio del 19 gennajo; esso 
protestò in apparenza contro le misure che in segreto ap- 
provava, mentre forse la Francia aderiva a quello che nel 

(1) N. Bianchi, p. 42. 

(2) .Nesseiroile a Stockclbcrg. (’omle D ” Précìs hist. sur le* 
récolutluns de Naptes et du Piémout. Paris 1824, p. 198 e segg. 
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fondo disapprovava. L’esempio dell’ Inghilterra la incorag- 
giò a non immischiarsi nelle misure prese dagli altri monar- 
chi, ma per paura si astenne dal propugnare i principi! co- 
stituzionali in faccia alle potenze che nei loro paesi non am- 
mettevano costituzioni, serbando una neutralità più stolta e 
più sconsigliata ancora che quella dell’Inghilterra. La pusil- 
lanime politica di Richelieu e del re, i cui destini erano tan- 
to congiunti alle sorti delle due dinastie Borboniche, vagheg- 
giava bensì l'idea di cingere la coccarda bianca di una nuova 
aureola di gloria agli occhi degli stranieri e a quelli degli 
spiriti liberali del paese ; ma la paura che le incutevano gli 
ordinamenti democratici della Spagna e l’ influenza dei Mu- 
ralisti a Napoli, le fece smettere le sue fiacche simpatie; e 
quindi, allorché si trattò di Napoli, si tenne occultamente al 
retroguardo della santa alleanza, e ne formò poscia aperta- 
mente la vanguardia, allorché si trattò di agire contro la 
Spagna. E cosi, quando si apersero elTettivamente le confe- 
renze di Lubiana non si fece che discutere e deliberare ar- ■ 
gementi eh’ erano già concertati. Il duca di Gallo fatto veni- 
re da Gorizia, ove si trovava, fu destinato * a recare a Napoli * 
l’annunzio delle prese deliberazioni. Mentre egli era in viag- 
gio, fu firmato il convegno ', con cui era messo a disposizio- • 
ne del re di Napoli un esercito austriaco condotto dal gene- 
rale Frimont, esercito che tre giorni dopo * valicò il Po. Una * 
fredda lettera diplomatica del re, porta dal duca di Gallo ' • 
al reggente, annunziò che le potenze aveano risolto di por 
termine colla forza delle armi alle condizioni in cui si tro- 
vava Napoli in seguilo agli avvenimenti di luglio; tre Note 
di egual tenore presentale lo stesso giorno dagli ambasciatori 
delle potenze orientali, dichiararono che il regno verrebbe 
occupalo anche nel caso d’tina pacifica soltomessione ; la ve- 
ra intimazione di guerra era contenuta in un pubblico mani- 
festo, che venne in luce subito dopo nei fogli tedeschi (I). 

(I) Carle segrete. 2, I7C, 
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Conlemporaneamenle alle parole di pace (diceva esso), dal 
re dirette a suo figlio, ed alle Note degli ambasciatori, dalla 
cui accoglienza dipendevano le sorti delle due Sicilie, l’eser- 
cito destinato ad eseguire le deliberazioni di Lubiana pas- 
sava il Po. Se contro ogni opinione questa impresa dovesse 
degenerare in una guerra formale, e la resistenza dell’insur- 
rezione dovesse prolungarsi indeterminatamente, l’Imperato- 
re delle Russie associerebbe le sue armi all’esercilo austria- 
co. I patriotti austriaci si risentirono di questa clausola come 
di una profonda umiliazione. Della Prussia non era a parla- 
re. Tutta la sua politica, e qui, e poscia a Verona, si ridu- 
ceva ad astenersi dai fatti (1). 

Napoli si appresta alla gaerra. 

Come quelle notizie si sparsero per Napoli, lo spirito 
pubblico si sollevò con tutto l’ impelo dell’orgoglio naziona- 
le. Già da qualche tempo un’ impazienza di guerra domina- 
va l’ intero paese. Le milizie ardevano di entusiasmo. Quan- 
*di' rassegna* nella capitale le guardie nazio- 
nali della città e della provincia di Napoli, superbo de’ suoi 
battaglioni, le cui ricche divise aveano costato più che due 
milioni di ducali, superbo della sua cavalleria, da lui chia- 
mata gli squadroni di Rinaldo, quel grandioso spettacolo fer 
ce una profonda impressione anche ne’ suoi avversarii ; ei si 
vantava che*, ove non gli mancasse l’appoggio superiore, sa- 
prebbe mettere fra tre mesi in pieno assetto di guerra i suoi 
200,000 soldati. La veemenza di questi spiriti bellicosi fu al 
colmo, quando giunsero le notizie di Lubiana. Il reggente 
MSFobbr. lornò a convocare in fretta il Parlamento *, e fu una gara di 
patrio entusiasmo e di energiche proteste tra Parlamento, 
reggente e governo ; il governo domandò soccorsi perfino al- 

(1) Secondo lettere private del ministro di Llolter. 
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la Spagna (1 ). Dove mancava il coraggio, giovava la paura e 

10 spavento. Un certo Giampetro, uomo di sentimenti rea- 
listi, già direttore di polizia, fu trovato a questi giorni am- 
mazzato in casa *, e il suo cadavere segnato col numero 1 ; 
e talé era (2) lo spirilo dominante, che se i deputati avessero 
aderito in qualsiasi modo alle proposte delle potenze, si sa- 
rebbero esposti al pericolo di venir abbruciati vivi nella sa- 
la delle adunanze! Se il Parlamento, come prelendea Pepe, 
non pose al re il marchio di spergiuro e di traditore, pure 
con incredibile entusiasmo e quasi ad unanimità dichiarò' 
lui prigioniero e la sua lettera carpila colla violenza, e a 
termini della costituzione, mise il reggente alla testa dell’e- 
sercito » per impedire fino all’ultimo sangue l’invasione de- 
gli stranieri » . Era un universale fermento, un ardente de- 
siderio di vicine battaglie. Sentenze più memorande di quel- 
le, che a que’ giorni correvano per Napoli, non furono sen- 
tile nemmeno dall’ antica Sparla. In una grande festa di 
fratellanza, un poetico oratore interpellato ; quale dei genera- 
li sarebbe Milziade, rispose con tuono solenne : Tutti quanti 
saranno Milziadi 1 In tutte le grandi città, nei teatri, per le 
strade della capitale il popolo chiedeva di essere condotto 
contro n nemico. Molti membri del Parlamento, molti stra- 
nieri che traevano in folla da lontani paesi, il vecchio Ascoli, 

11 giovane Partanna (figlio della seconda moglie del re), poi 
anche il principe di Salerno, fratello del reggente, si offer- 
sero a pigliare le armi. Le persone più gravi, gli stessi di- 
plomatici , che aveano sott’ occhio questo entusiasmo di 
guerra, lo riconoscevano per vero e genuino. Gli stranieri 
stavano impazientemente aspettando i più clamorosi avveni- 
menti. I liberali di tutta Europa si dipingevano gl’ Italiani 

(l| Secondo una comunicazione (del 1823) diretta a Canning 
dall’ incaricato d' affari spagnuolo a I.ondra. 

(2) Cosi Pepe. 


lOFabbr. 


15 Febbr. 
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con que’ colori, con cui li aveva rappresentati Gabriele Ro- 
setli (il commentatore di Dante), allorché cantando il re e la 
’ costituzione, avea profetizzate le più tremende sorti agli 
stranieri, che osassero risvegliare 1’ antico Leone d’ Italia ; 
un uomo come il generale Foy proclamava a Parigi dalla tri- 
buna, che gli Austriaci penetrerebbero bensì negli Abruzzi, 
ma per non uscirne mai più. E perGno a Lubiana, alle prime 
JiFebbr. notizÌ6 cbe giuusero da Napoli si cominciò a titubare, e 
nacque il dubbio, che forse bisognasse rinforzare l’esercito. 
Fu il duca di Modena (I), profondo e sottile conoscitore del 
popolo italiano, che sostenendo con tutta fermezza la contra- 
ria opinione, indusse gli altri a progredire senza ritardo. Il 
s 5 F«bbr. re firmò subito* il proclama, con cui annunziava di rilorna- 
sTFebbr. re ue’ suoi stati ; e in data di due giorni dopo * usci 1’ altro 
proclama del barone Frimont, che doveva precedere la sua 
entrala nel regno. 

Fra il vivo entusiasmo di guerra destalo nel popolo Na- 
poletano daH’odio disperalo, dall’ambizione e dalla sete di 
gloria, la voce del freddo istinto, quella voce che presentiva 
le imminenti sciagure, cominciava a sedare i bollenti spiriti 
degl’ individui e delle masse. Erano scoraggiati dal pensiero 
di dover sostenere una lotta disuguale con una potenza di 
gran lunga superiore e cogli alleali di lei ; erano scoraggiati 
dal proprio isolamento, dalla calma dominante in Italia, dai 
soccorsi negati dalla Spagna; erano scoraggiali dalfideache 
il figlio dovrebbe insorgere contro suo padre, il popolo con- 
tro il suo re, di cui rammentavano con ispavento i feroci 
istinti di vendetta altra volta sperimentati ; erano scoraggiati 
dai gravi pesi che aveano a tollerare, colla prospettiva dei 
maggiori aggravi! e patimenti di una lunga guerra ; erano 
scoraggiati dall’osservare le scissure e la diffidenza reciproca 

( 1 ) tialvaiii. Memorie storiobe iiitornolavita delfareiducaFrar - 
ccEco IV. 3, 20. 
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universale ; e i più esaltali cominciavano quindi a porgere 
orecchio al consiglio dei fiacchi e de’ pusillanimi, i quali 
persuadevano sè medesimi c gli altri, che non v’ era motivo 
da temere la guerra. Co.si Taveano pensala sempre le leste 
mediocri e gli avvocati in Parlamento, che s’ erano costan- 
temente opposti agli apprestamenti di guerra, perchè la 
guerra non rilencano probabile. Questa lentezza di spiriti 
andava a genio agli ufiiciali superiori moderati, fra cui vi 
erano anche molli buoni patrioti, i quali non aveano gran 
fede nella condizione attuale delle cose; ed ora che la rot- 
tura e la guerra erano certe, quello .scaltro ipocrita, che era 
stato posto dalla costituzione a capo dell’esercilo, avea lutto 
r interesse di tenersi amici quegli uomini. V’erano nel loro 
novero quasi tulli i più vecchi e più abili generali. Colletta 
e Carrascosa, Filangieri ed Ambrosio, che si adoperavano a 
tutt’uomo per ottenere a sopportabili condizioni un accomo- 
damento coir Austria, non vedendo altra via di salvezza. 
Quindi in alcun luogo non s' era preso finora veruo se- 
rio provvedimento di guerra. Panisi, allora ministro della 
guerra, era un uomo d’onore, ma vecchio e malaticcio; e 
tirava in lungo le cose come piaceva al reggente. Frasi cer- 
calo di dare a que’ preparativi un carattere nazionale, chia- 
mando sotto le armi i cittadini ; ma gli Austriaci erano già 
da un pezzo di qua dal Po, e le milizie delle provincie, di 
cui le pugliesi e le calabresi erano più lungi dal Tronto che 
non i nemici, non aveano ricevuto ancora l’ordine di porsi 
in marcia. A molli ufiiciali nelle Calabrie mancavano i bat- 
taglioni, a molti battaglioni in altre provincie mancavano gii 
ufficiali superiori ; il reggente, senza punto curarsene, lasciò 
per un mese sullo scrittojo le nomine che Pepe gli avea pre- 
sentate per r evasione definitiva. Le opere fortificatorie co- 
struite alle frontiere e negli .\bruzzi, Pepe le trovò tutte, 
meno poche eccezioni, trascurate e inutili. Sulle montagne 
ricoperte di neve mancavano magazzini, vettovaglie, bisac- 
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eie, mantelli e scarpe, muli e mezzi di trasporto ; manca- 
vano munizioni da guerra ; si aveano a comperare 100,000 
fucili in Inghilterra, il principe indugiò la partenza degli uf- 
ficiali che n’erano incaricati, e convenne por mano a picche 
e ad armi da caccia. Questo non era il modo di mettere nella 
milizia disciplina ed ordine, coraggio ed energia. Benché 
mancassero le armi e il danaro, parea da principio che al- 
meno non mancherebbero gli uomini, .\nche tale speranza 
fallì. L’esercito regolare capace di combattere non contava 
che 25,000 uomini e 2000 cavalli, benché i fogli pubblici lo 
dipingessero il quintuplo. In questa piccola armala priva dei 
migliori battaglioni, diesi trovavano in Sicilia, lo spirito do- 
minante era peggiore ancora, la sfiducia di sé medesima e 
degli eventi era ancora più grande, che non nel fanatico 
esercito dei Carbonari, nelle milizie. Per colpa della setta e 
dei soldati in congedo, che contro voglia erano stati richia- 
mati al servizio, ferveva uno spirilo d’indisciplinatezza, che 
incuteva spavento a tutte le persone di senno. La diserzione 
cominciò prima ancora della battaglia nello stesso esercito di 
Pepe, eh’ era illuso da così cieche speranze. Le guardie 
minacciavano di passare al primo scontro nelle file degli al- 
leati del re. Secondo i generali più assennali ci voleano tre 
mesi per ridurre in buon ordine quelle truppe ; ma il tempo 
mancava, mancavano esperti capitani ed ufficiali che sapes- 
sero organizzarle.il generale in capo principe delle Calabrie 
non se ne intendeva di guerra né punto né poco. Quando si 
trattò di nominare i comandanti, alle pazzie fino allora com- 
messe una se ne aggiunse più grossolana di tutte : di fronte 
al compatto esercito degliAustriaci composto di 43,000 vec- 
chi soldati, e doppio quindi dell’armata napoletana, si pensò 
di dividere questa in due parti, facendo che l’ un corpo oc- 
cupasse gli Abruzzi, e che l’altro assai più indietro e segre- 
gato del lutto, si schierasse sul Volturno presso Mignano e 
S. Germano per guardare il Liri. E questi due corpi venne- 


Digitized by Googt 



~ i8» — 


ro affidati a due generali, che doveano comandare indipen- 
dentemente l’uno dall’altro, con questo però che colui, il 
quale non avesse a far fronte direttamente al nemico, doves- 
se con mosse laterali, con assalti di fianco o con rinforzi 
sostenere l’altro, che sarebbe esposto all’ attacco principa- 
le (1). E per giunta i due generali trascelti furono Pepe e 
Carrascosa, cordiali nemici, sulle cui scissure Metternich 
avea fatti i suoi calcoli fin dal principio della rivoluzione, e 
il cui odio alcuni anni dopo si sfogò nell’ esilio con un duel- 
lo! Erano due uomini, su ciascuno de’quali correano sospetti 
c male voci per opposte ragioni ; l’ uno non aveva accet- 
talo il comando che a malincuore, l’altro con immensa avi- 
dità, l’uno uomo freddo, pratico, calcolatore, scevro da illu- 
sioni, unicamente per soddisfare al suo dover di soldato, vo- 
lea tirare in lungo la guerra, mantenendosi sulle difese in 
una forte posizione, allo scopo di agevolare le trattative di 
pace; l’altro, un entusiasta, un parabolano, che coll’ impeto 
di una Marsigliese s’ immaginava di far miracoli sulle sue 
milizie e mediante le sue milizie, sembrava dispostissimo a 
dar di piglio a qualsiasi disperalo parlilo, e quindi i vecchi 
e prudenti uomini di stato, considerandolo come un esal- 
tato perturbatore della pace, lo aveano cacciato cosi lontano 
alla testa del secondo corpo, acciocché non si dovesse im- 
pacciare nei loro tentativi di conciliazione. Si sarebbe detto 
che il principe reggente avea prese queste assurde misure 
con intendimenti sleali per mandar tutto in rovina. Eppure 
più che altro era stata l’ opinion pubblica che gliele ave- 
va imposte. La posizione di Pepe non permetteva al reg- 
gente di lasciarlo da parte ; ma i Carbonari (2) nella loro 
adunanza generale aveano proposto a comandante superiore 
il Carrascosa ch’era in si mala voce ; e pareva che affidasse- 


(1) Le istruzioni di Pepe neH’ Annual Hegister 1821, p. 593. 

(2) Cosi Carrascosa. 
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ro a lui più volentieri le sorti della guerra, che non alla 
mente volubile del lor capitano. Il proverbio francese : Nes- 
suno è eroe a casa sua, proverbio che generalmente nei par- 
titi esaltati non regge, pareva fatto a posta per Pepe. 

Fatto d'arme di Rieti. 

Quest’ uomo fin dalle prime crasi abbandonato sempre 
ai più bizzarri disegni, ma più volte al momento decisivo 
crasi di repente fermato. Più tardi confessò egli medesi- 
mo apertamente, che quantunque presso a’ suoi compatrioti 
egli fosse in voce d’ uomo precipitato oltre ogni credere ne’ 
suoi consigli, pur nondimeno due o tre volte in sua vita aveva 
adoperata una moderazione di cui poscia s’era pentito. Cosi 
al cominciare della rivoluzione lo volevano indurre a proce- 
dere fino al Po, ma egli non aveva aderito, perchè l’esercito 
era troppo piccolo, e troppo grande la sconsigliatezza dei pa- 
triolti. Ora i Carbonari stranieri io stimolavano di nuovo a 
passare la frontiera e a sommuovere l’ Italia ; ma egli non 
volle, perchè non si teneva sicuro dello spirito pubblico e 
delle forze degli altri Stati. Nei primordii della sua dittatura 
gli era passata pel capo l’ idea di buscarsi anche il ministe- 
ro della guerra; poi l’ aveva dimessa, ed ora se ne pentiva, 
poiché in quel caso avrebbe potuto di propria autorità recare 
ad effetto quello, che adesso non poteva che consigliare: ri- 
muovere cioè tutti gli ufficiali superiori di fede non piena- 
mente sicura; riconciliare la Sicilia, per poter a un bisogno 
disporre di quelle truppe ; raccogliere 30,000 soldati in un 
forte campo nelle Calabrie, dove il governo si dovea ritirare, 
e dove egli sperava di organizzare una guerriglia, come quel- 
la con cui i suoi Calabresi aveano un tempo combattuto 
Massena. Il consiglio di guerra avea rigettate quelle propo- 
ste, benché le trovasse ragionevoli anche nelle viste de’ mo- 
derati. L’armata venne partita in due ; si deliberò di condur- 
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re una semplice guerra difensiva, in cui la seconda divisione 
deir esercito comandata da Pepe (composta di 30 battaglioni 
di milizie, di 11,000 uomini di linea e di due squadroni) do- 
vea proteggere la frontiera degli Abruzzi, e in caso di biso- 
gno rannodarsi alla prima divisione del Volturno. Così per 
la prossimità del loro nativo paese le milizie furono esposte 
alla tentazione di disertare, e, ciò ch'era peggio, si rinunziò 
all' unico mezzo, che desse ancora una speranza di buona 
riuscita : a quello cioè di radunare insieme le maggiori for- 
ze possibili per tentare un attacco possìbilmente sicuro, e 
stendere la mano alla rimanente Italia. Quando Pepe se ne 
andò al luogo di sua destinazione, tornò ad oscillare fra le 
tristi previsioni del freddo calcolo, e i temerarìi disegni che 
gli erano suggeriti dalla stragrande ambizione e dal provo- 
cato orgoglio di luì. E quando a sua insaputa Colletta fu fatto 
ministro della guerra, egli attribuì questa nomina a neri e 
sleali raggiri, quantunque sapesse bene con quanto zelo Col- 
letta avesse diretto l’ amministrazione militare e gli arma- 
menti di guerra, armamenti di cui facea pompa studiosa- 
mente, per dare maggior peso alle sue occulte trattative e a 
quelle de' proprii amici. Così turbato com’era. Pepe veniva 
per giunta assediato d’ ogni parte da disperati consìgli. Gli 
proposero novamente dì arrogarsi la dittatura, dì sciogliere 
il Parlamento, e di condurre la famiglia reale nelle Calabrie ; 
ma egli riteneva che il Parlamento e il reggente non fossero 
caduti ancora abbastanza nella sfiducia del popolo. Quando 
vide che gli Austriaci ' da Foligno e da Narni si avvicinava- * 
no lentamente alle frontiere, quasi stessero aspettando un 
subito colpo antirivoluzionario, e minacciavano di attorniar 
luì e la sua piccola armata, gli venne il pensiero di gittarsi 
con 12,000 uomini dalle creste degli Apennini verso il Pie- 
monte, implicando così nella guerra i grandi interessi della 
nazione ; ma anche allora rientrato in sé stesso considerò, 
che gli mancavano i danari, i mezzi di trasporto, e la cono- 
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scenza precisa delle condizioni del nemico. Cosi gli toccò la 
sorte consueta ; tentato sempre ad estreme misure e sempre 
trattenuto dalla paura, si arrestò a mezzo il cammino, man- 
dando in rovina ogni cosa. Egli volea precipitare con un col- 
po ardito nel bel mezzo della guerra quegli ostinati cospira- 
tori, che gli lavoravano dietro le spalle, e che per egoistici 
timori e per poco patriottismo cercavano di sottrarsi al con- 
llilto(l). Quando a Rieti la vanguardia degli Austriaci affron- 
tò per la prima volta i suoi posti avanzati, i suoi scarsi bat- 
taglioni di linea erano dispersi daTagliacozzo fino ad Ascoli : 
era questo l’unico mezzo di pigliar qualche lume sulle forze 
e sulle mosse del nemico, poiché le milizie non servivano 
all’uopo, e i buoni amici di Romagna non osavano fare ve- 
runa comunicazione. Ora egli deliberò di attaccare gli Au- 
striaci (condotti da Walmoden) a Rieti, allo scopo di levar 
grido di sé con un colpo fortunato, di raffermare il coraggio 
delle sue milizie e delle sue giovani truppe, e di ripiega- 
re sulle Galabrie^dopo di aver guadagnata questa influenza 
morale. 11 giorno prima dell’ attacco, il Consiglio di guer- 
ra per mezzo di Carrascosa gl’ intimò di ritirarsi ad Aquila, 
e di formare quivi un campo trincerato : ei la pigliò per una 
perfida trama, con cui lo si volesse esporre all’ imminente 
pericolo di cader prigioniero. Quindi si ostinò tanto più nel 
proprio disegno; e ne mandò comunicazione a Carrascosa in 
ora si tarda, eh’ egli non potesse riceverla senonchè la sera 
del giorno della battaglia ; Carrascosa d’altra parte pel caso 
probabile di un prossimo scontro non aveva preso il minimo 
provvedimento. Il reggente mandò ordine a Pepe di non co- 
minciare a nessun patto le ostilità, ma l’ordine arrivò troppo 
tardi ; anche giunto a tempo. Pepe non lo avrebbe osservalo. 
Egli raccolse a Ciltaducale 8 battaglioni di linea e i4 di mi- 
ni Noi esponiamo i fatti die seguono attenendoci alle indica- 
zioni date dallo stesso Pepe, per essere sicuri di non fargli torto. 
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lizie con alcuni uomini a cavallo, che in tutto componevano 
3 brigate, e con queste truppe inesperte dirette da mal sicuri 
ufficiali intendeva di assaltar Rieti *. Una brigata condotta ’ 
dal generale Montemaior, che doveva marciare lungo la si- 
nistra riva del Velino e comparire dinanzi a Rieli al romper 
dell’alba, non arrivò che alle IO; così il nemico ebbe tempo 
di far venire rinforzi, e Pepe si vide costretto a cambiare il 
suo piano di attacco sopra Rieti in una forte ricognizione. 
Le altre due brigate condotte dal generai Russo e dal colon- 
nello Casella, che formavano l’ala destra, le milizie di Pepe 
schierale nel mezzo sopra una collina dirimpetto al convento 
dei Cappuccini di Rieti, e così pure la brigata di Montemaior 
sul ponte di Velino, trovandosi in vantaggiosa posizione, in 
un paese tutto piantato di viti, sostennero per qualche tem- 
po il fuoco dei bersaglieri Tirolesi e l’ attacco delle truppe 
leggiere o della cavalleria Austriaca. Incoraggiato da quella 
resistenza e dall’ esitazione degli Austriaci, che erano effet- 
tivamente sorpresi alla sprovvista, e che ormai allontanava- 
no dalla città i loro bagagli. Pepe avea deciso di rannodare 
le sue truppe in una sola colonna e di gittarle sopra Rieli, 
allorché i nemici, avendo ricevuto rinforzi da Vicenli, attac- 
carono con 8 battaglion^e con una forte cavalleria le colline 
all’estrema destra tenute da Casella. La debole riserva e il 
corpo di mezzo occupato in altre operazioni non poterono 
prestare verun soccorso ; convenne ordinare la ritirata, e 
l’esercito fu ben tosto completamente sgominato. Le truppe, 
le milizie prima di tutte, si volsero subitamente in fuga, gri- 
dando tradimento, e senza essere inseguite dal nemico, senza 
badare alla voce del loro condottiero, due terzi di esse corsero 
a precipizio sulle montagne. Indarno Pepe sperò di racco- 
gliere e di riordinare i fuggiaschi in Antrodocco e in Aquila ; 
la mattina appresso, oltre alla poca gente di cavalleria e ai 
guastatori, di tutta la rimanente milizia e truppa di linea non 
gli rimanevano ancora che 2000 uomini. Le milizie che ve- 


7 Mano. 
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Divano di rincalzo, sentita la disfatta di Rieti, si dissiparono 
incontanente. Giunto a Castel di Sangro, Pepe vide un bat- 
taglione de’ suoi prodi Calabresi disperdersi, e perfino i suoi 
fedeli guastatori volgersi in fuga. Gli Austriaci non trovaro- 
no la minima resistenza al passar le frontiere, ed occuparo- 
no successivamente Borghetto, Antrodocco ed Ac[uila. 

Occupazione di Napoli. 

A questi giorni, scrisse un agente francese, era un vero 
trionfo pei barbieri di Napoli. La popolazione parea colpita 
dal fulmine. Non v’ era che Guglielmo Pepe il quale prose- 
guisse i suoi intrighi colla solita ostinazione. Egli non cessa- 
va di adoperarsi, acciocché gli amici che avea in Parlamento 
deliberassero di farlo ritirare nelle Calabrie, dacché i suoi 
disastri e le sue colpe aveano prodotto uno sgomento uni- 
versale, e un triste silenzio era sottentrato al vivo entusiasmo 
della città e delle provincie. Il Parlamento avea risapute le 
segrete trattative dei generali, ma tanta paura aveva degli 
studenti e degli esaltati, che non osava appigliarsi a quelle 
misure; finalmente, anche quando Colletta si risolse a fare 
egli stesso la relativa proposta, la cosa fu prudentemente ri- 
messa al potere esecutivo, e dopo tanto si deliberò di man- 
dare a Firenze il generale Fardella per presentarsi al Re. 
L’ indirizzo da lui recato dimostrava quanta paura avesse 
l’assemblea, della vendetta del principe e dei patiboli del 
4799. Essa cercava di assumere l’aria dell’ innocenza, mo- 
strando che nei fatti della rivoluzione non c’ era entrata né 
punto né poco, dacché il Re l’avea convocata dopo concessa 
la costituzione. La paura che il Parlamento avea tanto de- 
gli esaltati che dei reazionari!, dominava anche il governo. 
Il principe reggente, continuando a temere l’infiuenza di 
Pepe, gli avea permesso di andarsene a Napoli ; quivi fu ac- 
cettata la sua proposta di ricostituire a Salerno il secondo 
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corpo d'armata ; ma lo stesso giorno * che il ministro della 
guerra segnò il relativo decreto, scrisse aCarrascosa che non 
dovesse fare il minimo assegnamento su quel corpo imagi- 
nario. E reggente e ministro a null’altro pensavano, che ad 
allontanare quello spirito agitatore, per cercare tranquilla- 
mente colle pacifiche trattative la loro salvezza, benché nè 
ad essi nèa lui venisse poi fatto di conseguirla. E l’onta milita- 
re dovea ricadere anch’essa tanto sopra di loro quanto sopra 
di lui. Se quei generali diplomatici, giunti a quell’estremo 
partito, avessero voluto lottare disperatamente pel loro ag- 
gredito paese, per salvare se non l’ onore politico e costitu- 
zionale, almeno l’onore patriottico e militare, sarebbe stato 
ormai troppo tardi. Il primo corpo condotto da Carrascosa, 
dopo la disfatta di Pepe avea dovuto retrocedere dietro il 
Volturno. Si diffusero i proclami del Re e cominciarono a 
scoraggiare le truppe ; le guardie ricusavano di combattere ; 
rapidamente si succedevano le notizie, che le guarnigioni 
dei forti disertavano, che si dissipavano i battaglioni; i ge- 
nerali più ragguardevoli, i Filangieri, gli Ambrosio, i Car- 
rascosa correvano pericolo per parte della loro stessa gente ; 
nessuno comandava più, nessuno obbediva ; tutto si sgomi- 
nò; l’esercito in pochi giorni andò cosi completamente in 
fumo, che gli Austriaci sospettavano di uno stratagemma di 
guerra. Pepe dovette imbarcarsi sopra una nave spagnuola, 
sussidiato con carte e danaro da quello stesso reggente, che 
egli avea creduto sempre inteso alla sua rovina. Spogliato 
del suo patrimonio, egli ne andò esulando per tutto il mon- 
do, a continuare la sua fortunosa carriera, vero esempio di 
quei fanatici rivoluzionarli, di cui egli stesso tante volte s’era 
lagnato, che non si lasciano smuovere dalle prove più dure, 
che non apprendono gli ammaestramenti della sventura. Di 
questi caratteri troviamo qualche esempio anche negli estre- 
mi atti del Parlamento. Alla sua ultima adunanza non inter- 
vennero che membri *, e per consiglio di Poerio, uno dei 


’ IC Mano. 


* 1* Mania. 
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patriotti che aveano sofferto nel 4799, senza essere nondi- 
meno guarito da una sciagurata fiducia nel più sleale di tutti 
i principi, venne formulata una protesta contro la violazio- 
ne dei diritti dei popoli, protesta che costò al suo autore 
lungo esilio e lunghi patimenti. Pochi giorni dopo che il 
Parlamento era sciolto, gli Austriaci entrarono a Capua e nel- 
la capitale*. 


Agitazioni interveiinte in Piemonte 

Fu una lotta di pochi giorni, che vituperò le catene, in 
cui fu stretto novamente il popolo napoletano ; fu una vitto- 
ria, di cui perfino i gregarii Austriaci arrossirono di vantar- 
si. Essa recò gran danno e somma vergogna al popolo ed al 
paese. L’ entusiasmo dei liberali di tutto il mondo si tramu- 
tò in altrettanto astio contro questi eroi millantatori italiani. 
A Napoli s’era pure schernita la debolezza di quel despo- 
lismo, che un branco di soldati potea rovesciare 1 E allora 
in quale miserabile nudità non apparve la rivoluzione con 
tutta la fantasmagoria della sua potenza! Quanto non si ver- 
gognarono i liberali francesi dei virulenti sarcasmi dei rea- 
listi ! Con qual impeto non si è scagliato Foscolo contro que- 
sti eroi da commedia, questi rodomonti di Napoli! Coloro 
stessi che altra volta aveano levato a cielo il valore napoleta- 
no, sentirono cosi profondamente quest’ onta, che credette- 
ro non la si potesse lavare mai più se non con un eroico sa- 
crifizio a prò dell’Italia. Quanto sdegno e dispetto non ne 
provarono i Whigs inglesi ! Se si conferma la notizia di tale 
disfatta senza combattimento, disse Moore, è forza confessa- 
re che non c’è virtù nei maccheroni ! E quando fu conferma- 
ta, egli scagliò onta e vitupero sui Napoletani (4), che non 
aveano saputo morire in un tempo, in cui lo spirito dell’an- 

(I) Let their fate bea mockword ! 
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lichità rianimava il monflo, in cui le spade mezzo sguainate 
degl’ Italiani non aspettavano che un grido di vittoria per 
isnudarsi. Le truppe napoletane del 1821 non aveano data 
nessuna prova di queH’ambizione militare e di quello spirito 
di corpo, che anche nelle disfatte cerca di salvare almeno 
1’ onore delle armi nazionali ; nessuna prova di quell’ indo- 
mito coraggio, che aveano dimostrato poco prima contro i 
Francesi le loro bande di briganti condotte da Pezza eMam- 
mone; nessuna prova di quello spirilo valoroso che aveva 
animalo alcune delle loro schiere nella guerra di Spagna ; nè 
di quella destrezza, con cui s’ erano meritata tanta ricono- 
scenza ai servigli francesi. Erano rimaste inferiori a sè stes- 
se. Durante la battaglia, e dopo di essa, i disertori, com’è co- 
stume dei codardi, gridavano al tradimento, ed erano essi 
medesimi che si tradivano. Non si può certo scusarli, quan- 
tunque quel grido potesse essere fino a un certo punto giu- 
stificato. E in vero i Napoletani erano traditi dai loro princi- 
pi, traditi dai loro capitani, che per gelosia e rivalità com- 
battevano sè stessi invece del comune nemico; ed è troppo 
naluiale che la segreta coscienza di quella interna discordia 
dovesse estinguere il coraggio e fiaccare il braccio dei com- 
battenti. E quel ch’era peggio, quantunque il mondo, come 
diceva il poeta, fosse gravido dei grandi falli, che avrebbero 
dovuto favorire i Napoletani e il loro movimento, pur nondi- 
meno gli eventi parevano congiurali contro di loro ; e come 
il solito, ogni mutamento di fortuna volgeva a lor danno. 

Pareva che un semplice caso pole.sse ancora salvare le 
sorti dei Napoletani, ma perfino il caso li tradi! Tre soli gior- 
ni dopo il combattimento di Rieli, scoppiò alle spalle degli 
AiLstriaci nel temuto Piemonte una insurrezione militare, e 
il reggimento venne in mano agli amici dell’ unità italiana. 
La notizia piombò come un fulmine, e nessuno seppe indo- 
vinare nel primo sbalordimento, se fosse un colpo avventu- 
ralo 0 fatale. Se quando gli Austriaci indugiavano sulla fron- 
eElTlNOS, IV. 13 
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liera, Guglielmo Pepe avesse ritardalo di soli dieci giorni il 
suo attacco su Rieli, se obbedendo all’ordine ricevuto si fos- 
se recalo ad Aquila, egli avrebbe conservata tutta la propria 
influenza, e il suo esercito sarebbe stalo ancora illeso, quan- 
do* arrivò a Napoli la notizia della rivoluzione di Torino ; 
allora il governo difficilmente avrebbe potuto tenerla occul- 
ta, come fece, finché fu conchiuso il trattalo coll’ esercito 
austriaco; essa avrebbe inspirato ai Carbonari nuovo corag- 
gio, e dato un gagliardo impulso alla rivoluzione. E infatti 
giunta a Messina indusse il generale Rossaroll comandante 
della fortezza a inalberare la bandiera della rivolta, e a chia- 
mare la Sicilia alle armi ! Se quella repentina sommossa in 
Sicilia fosse scoppiata in ora migliore, avrebbe agevolalo il 
divisamente di Pepe di trasportare il teatro della guerra nel- 
le Calabrie; l’esercito austriaco sarebbe stalo raltenuto, il re 
colpito dalla paura. E tuttavia quel fallo sparse un ridicolo 
sgomento nella corte vicereale di .Milano, e nello stesso con- 
ciliabolo europeo di Lubiana ! Non appena se n’ebbe notizia, 
tutta la guarnigione di Milano, da 2000 uomini in fuori, fu 
mandala sul Ticino per tagliare ogni comunicazione col Pie- 
monte; la corte fece partire da Milano i suoi oggetti prezio- 
si, le sue carrozze, la piccola principessa. Furono sospesi i 
pagamenti agl’impiegali, che percepivano stipendii mensili ; 
e quando Slrassoldo propose l’arresto di una quantità di per- 
sone sospette, il Viceré sbigottito respinse tale «pernicioso» 
consiglio. Ben presto quella prima paura scemò; ma perfino 
gli spirili coraggiosi, che aveano fatte le maggiori bello di 
quella scandalosa timidezza, vedevano cosi torbido l’ oriz- 
zonte (i), da sospettare, che fra pochi mesi. Russi, Tede- 
schi, Francesi e Spaglinoli sederebbero in collo tulli insieme 
a questa misera Italia. E infatti l’imperatore Francesco chia- 
mato in soccorso dalla corte Sarda mandò nuove truppe in 

(I) Carle segrete 2, 19.». 
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Italia, e Timperalor delle Russie diede ordine al corpo della 
Volinia di marciare verso la frontiera. Gli pareva suonata 
r ora deir intervento russo, e il suo ambasciatore a Torino 
riteneva anzi prudente consiglio di entrare in trattative co- 
gl’ insorti. Il solo che non fosse occupalo da queste eccessi- 
ve apprensioni, era il duca di Modena, il quale era torna- 
to incontanente * a Lubiana, per inspirare ai sovrani un *i6M»no. 
po’ della sua cieca energia. Egli riprovava come indegna 
qualsiasi trattativa coi traditori ; a lui sembrava che l’ajuto 
immediatamente prestato dalle poche forze austriache, ch’era- 
no pronte, a quella parte delle truppe piemontesi ch’era rima- 
sta fedele, sarebbe stato efficace abbastanza, e più efficace 
senza dubbio che non il tardo aj ilio delle masse sopravve- 
nienti, per abbattere la rivolta e per impedirne la diffusio- 
ne. Quanto diversamente non sarebbe stato accolto questo 
consiglio, se l’armata napoletana ave.sse conservate ancora 
incolumi le sue forze e l’onore, se Napoli e il Piemonte in- 
sieme congiunti avessero trascinata nel campo delfazione la 
Sicilia, se si fosse ridestato più vivo il timore che il movi- 
mento travolgesse anche la Francia, mentre nel medesimo 
tempo, alla morte di OspodarSutzo scoppiava la rivoluzione 
in Valacchia; mentre non solo tutti i monarchi paventava- 
no la nuova diffusione di quello spirito rivoluzionario, ma 
l’Austria cominciava inoltre a guardare con occhio di sospet- 
to la condotta tenuta da Alessandro nei movimenti greci, 
come Ale.ssandro da parte sua guardava con gelosia i prospe- 
ri successi dell’ Austria in Italia! 

Ma è tempo ormai di esaminare più da vicino gli avve- 
nimenti del Piemonte. 
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b. Piemonle. 

Fermentu in Piemonle 

Il moTÌmenlo di Napoli crasi arrestato alte frontiere. 
Davanti all’ aureola del potere ecclesiastico di Roma, da- 
vanti alla indolente quiete della Toscana, davanti alla pres- 
sione della prepotenza austriaca avea fatto sosta improvvisa. 
E che il Piemonte (1) ne dovesse sentire il contraccolpo, 
persona al mondo non se lo sarebbe imaginato : tanto re- 
moto era questo paese dalla influenza delle idee nazionali 
italiane, le quali aveano gittate radice principalmente in 
quelle provincie, che nel secolo XVHI erano state educate 
agli studii letterarii, e che sotto la disciplina francese aveano 
partecipato ad un movimento politico più liberale, in Napoli 
cioè e nel Regno d’Italia. La casa di Savoja ebbe la coscien- 
za della sua missione nazionale, eh’ era quella di formare 
della naturale fortezza delle terre piemontesi un baluardo 
all’ Italia contro gli attacchi e contro il dominio stranie- 
ro, fin dai tempi di quell’ Emanuele Filiberto (1580), che 
convinto di essere principe italiano di paese italiano, fermò 
la sua residenza a Torino, volle la lingua italiana lingua del 

(1) Di mezzo ai racconti realisti del movimento piemontese; 
Siinple rèdi des èvènemens arricès cn Pièmont. 1821. Les 'iOjours de 
la réeoi. piémonlahe. Lyon 1821. Jleauchatnp., hist. de la récol. de 
Pièmont. Conile AJ ’ ' prède hist. sur les rècol. de tiaples el de Piè- 
tnont, ccc. quello del conte Santarosa: de la rèvol.pièm. Paris 1822, 
nulla ostante la confulazione di Beaucliam|) : la rècol. du Pièmont., 
Paris 182.3, è di «ran lunga il più degno di fede, se (prescindendo 
da Brofferio) si raffrontano le esposizioni storiche posteriori di r.ual- 
terio (3, 45 e segg.), che approtitlò delle memorie di un impiegato 
pubblico altolocato, e di l’inelli, .Storia militare del Piemonle. tra- 
dotta in tedesco da (1. Iliese, Lipsia 185G, 2, 352 e segg., i quali due 
ullinii scrittori sono tuli' altro che partigiani dei rivoluzionarii. 
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governo, e atlenendosi alle norme di Machiavelli, formò la 
sua forza militare con elementi esclusivamente nazionali. 
Senoncliè più tardi questo movimento italiano crasi nuova- 
mente sedato. Corte, governo, cultura e lingua aveano ripi- 
gliata la loro anfibia natura; negli alti circoli della società 
tutto era diventato francese; nel secolo XVIII era già rotto 
il nesso intellettuale fra Piemonte ed Italia, e poi anche il 
nesso politico. Quindi avvenne che ancora negli ultimi anni 
della reazione fossero assai deboli le simpatie dei Piemon- 
tesi e i vincoli che li univano agli uomini del movimento 
italiano. Come le sette nel 1820 fossero quivi convinte della 
loro impotenza, G. Pepe lo aveva espressamente risaputo 
dalle relazioni del suo amico Pisa". I principii costituzionali «v-s, &66. 
aveano messo in quel paese radici abbastanza profonde; le 
lotte francesi ne aveano destate le aspirazioni ; la costitu- 
zione concessa alla Baviera, con cui la corte di Torino s'era 
mantenuta sempre in rapporti amichevoli assai, aveva fatta 
una profonda impressione; ma ai sentimenti monarchici di 
questo popolo repugiiava lo strappare colta violenza al vec- 
chio re Vittorio Emanuele quegli ordinamenti politici più 
liberali, ch’orano un desiderio universalmente nudrito; 
tanto più che il partito retrivo era in piena decadenza, e 
quindi tutte le persone di senno potevano fondatamente spe- 
rare, che il cauto progresso negl’ inaugurati miglioramenti 
avrebbe condotto al miglior risultato. Cosi Cesare Balbo, 
figlio del ministro, cercava per ogni guisa (1) di convin- 
cere le teste imiiazienti cd esaltate, che per vie pacifiche si 
potevano conseguire in Piemonte maggiori libertà politiche, 
poiché fra dieci anni i giovani del progresso, che fin d’ ora 
occupavano tutti gl’ impieghi di secondo ordine (come 1’ e- 
serapio di lui medesimo dimostrava', sarebbero già promossi 
alle cariche più eminenti, e nello stesso tempo salirebbe 

(I) riiiiseppc Miirtini, fIiii ììmI’ tluliii. i, 178. 
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probabilmente sul trono un principe giovane e liberale, il 
principe di Carignano. Ma se queste interne condizioni sto- 
glievano i Piemontesi dal pigliar viva parte alle sette, alle 
congiure, alle agitazioni di que’ tempi, il paese era d’al- 
tronde singolarmente esposto ai contagi che venivano dalla 
Spagna, alle influenze rivoluzionarie di Francia. Prima an- 
cora però che scoppiasse la rivoluzione spagnuola, la situa- 
zione dei liberali piemontesi somigliava troppo a quella de- 
gl’ indipendenti francesi, perchè gli sforzi dell’ una parte 
non dovessero dall’altra pigliar nerbo e vigore. Erano gli 
stessi uomini del tempo e della scuola napoleonica, che in 
ambedue i paesi aveano a rilevarsi dalla loro caduta! La 
casa dell’ ambasciatore francese duca di Dalberg divenne 
quindi fin d’ allora il ritrovo della più nobile gioventù libe- 
rale, la quale solea censurare silTaltamente il governo, che 
esso a poco a poco si persuase, essere la nazione pienamente 
matura a più liberi ordinamenti politici. Poi scoppiata la 
rivoluzione di Spagna, l’ambasciatore spagnuolo Bardaji 
formò un altro centro di questi entusiasti, il cui ardor gio- 
vanile era allora moltiplicato dai movimenti di Napoli. E 
nondimeno pareva ancora assai poco probabile che una so- 
migliante sollevazione dovesse aver luogo in Piemonte. I 
riformatori della classe aristocratica e gli stessi Ministri spe- 
ravano lull'al più, che il sistema delle riforme, mercè delle 
agitazioni dei tempi, piglierebbe più presto e più saldamente 
radice. Perfino i più ardili stavano in sospeso, nutrendo 
piena fiducia, che il Re penserebbe ad accordare spontanea- 
mente ordini più liberali ai suoi paesi, e sarebbe per tal 
guisa costretto a romper guerra all’Austria. V’ erano però 
alcune di quelle teste più calde, che, guardando le cose con 
maggior diffidenza, non isperavano di terminarla cosi all’a- 
michevole colla santa alleanza, e coll’ influenza da lei eser- 
citata sopra il debole re, che incorreggibile com’ era, rom- 
•Dif.isio. peva le relazioni diplomatiche con Napoli, mandava poscia* 
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a Lubiana il ministro St. Marsan, e inviava un suo commis- 
sario come addetto all’ esercito austriaco. Erano essi quei 
giovani della scuola di Plutarco, che anelanti alle grandi 
imprese e infiammati dallo spirito dell’ Alfieri, imitavano in 
Piemonte la fiera stirpe dei vecchi t Macedoni •, che ivi 
pure, benché scarsi di numero, si raccoglievanoan società 
segrete, si mettevano in comunicazione coi Carbonari lom- 
bardi e francesi, s’ inspiravano a idee unitarie e federali, e 
nelle facili illusioni dell’ amor proprio si abbandonavano al 
|)ensiero di cogliere questo felice momento per abbattere il 
despotismo interno e l’esterno dominio straniero, opera che 
tutti gli sforzi delle antiche e delle nuove generazioni d’ Ita- 
lia per-secoli e secoli non aveano potuto compire. U indi- 
pendenza era il vero scopo, a cui dappertutto miravano i 
cospiratori italiani, e cosi faceano anche questi; gli ordina- 
menti liberali, a cui aspiravano, la costituzione spagnuola, 
che aveano eretta a loro bandiera, non erano che mezzi e 
pretesti, per romperla finalmente coll’Austria. Questa mira 
comune costituiva un interno legame che li stringeva ai par- 
tigiani moderali della riforma appartenenti alle classi più 
elevate ed alla milizia; ben tosto essa doveva costituire 
anche un vincolo esterno. In questi ultimi l’odio contro 
l’austriaco dominio, il disprezzo delle sue forze guerresche, 
eransi, dopo i tempi francesi, profondamente radicali nel 
cuore. In tulli i Piemontesi l’inimicizia contro l’Austria era 
cosi concorde e polente, che perfino de Maislre, l’implaca- 
bile avversario della rivoluzione, quando si accorse che l’Im- 
peratore macchinava di estirpare ogni idea costituzionale, 
ogni pensiero unitario, ogni avanzo di rivoluzione in Italia, 
fino dal 1815 non vide altra via di salvezza che nel colti- 
vare e alimentare sistematicamente lo spirilo italiano « sorto 
dalla rivoluzione > , e nel promuovere senza distinzione i ri- 
voluzionarii a lutti gli onori o le magistrature, fosse pure 
con danno dell’ aristocrazia ! La Russia appunto a qiieH’eiioca 
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mediante le sue suggestioni andava con furberia persua- 
dendo gli uomini politici del Piemonte, che col risvegliare de- 
stramente le idee dell" indipendenza italiana si aprirebbe 
un'èra di prosperità pel Piemonte, di rovina per l’ Austria 1 
Perfino i più leali soldati si abbandonavano all'illusione, 
che il Re medesimo dividesse il loro odio contro l’Austria, 
perchè evitava ogni incontro coll’ Imperatore, perché guar- 
dava con occhio di gelosia ogni sua usurpazione, perchè una 
volta in una rivista, posando la mano sulla spalla di uno 
de’suoi veterani, gli domandò : « Sestu pront à andò centra 
ai Almau ! » Simili aneddoti inducevano anche I’ uomo vol- 
gare, che non comprendeva le aspirazioni costituzionali dei 
novatori, a pigliar parte a quel segreto movimento, che doveva 
trascinare il Re a romper guerra agli Austriaci. E quando 
questi e [Tetti va me lite si armarono, si raccolsero, si misero in 
marcia, crebbe l’ impazienza de’ nuovi e incerti avvenimen- 
ti che si stavano aspettando, e i segni precursori della bu- 
fera di giorno in giorno moltiplicarono. Fin dal principio 
H cenn. dell’anno 'c’erano stati a Torino tumulti di scolaresca, 
eh' erano riusciti a scene sanguinose. Alcune settimane do- 
Aìia^ noe po ■ la polizia ebbe notizia da Parigi, che il principe della Ci- 
sterna conversava coi più sospetti liberali ; al suo ritorno fu 
arrestato insieme ad alcuni altri nobili, al marchese Priero 
•3Mar. e al cavalier Perrone' ; e le loro carte furono sequestrate. 
Ma questi tentativi di repressione vennero sventali dai libe- 
rali, che aveano messo piede nell'esercito e negli uffizii. Le 
lettere di Priero sparirono dalla sua camera suggellala, le 
carte di Cisterna dallo scriltojo del Ministro di polizia. Ri- 
lenevasi che i Ministri medesimi chiudessero volentieri un 
occhio su questa agitazione universale, per costringere il 
Re a far nuove concessioni o ad assumere una posizione 
più indipendente dinanzi all’Auslria. Al cominciare dell’an- 
no erasi seriamente discusso in un consiglio di Ministri cir- 
ca il modo di calmare il minaccioso movimento mediante im- 
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portanti riforme legislative ; il conte Cotti de Brusasco * con ’ieFebbr. 
una sua memoria consigliò espressamente St. Marsan, a por 
mano all’unico rimedio che valga contro la febbre morale 
delle rivolte, ad instiluzioni cioè che rispondano ai tempi; 
perfino il vecchio de Maistre che, poco prima della sua 
morte, era intervenuto a quella consulta, trovava utili e 
fors’ anco necessarie le proposte riforme ; senonchè pruden- 
temente avvertiva, che al momento del trernuoto non si 
dovesse edificare (1). Poiché il movimento cominciava a 
divenire di giorno in giorno più pericoloso. Una stampa se- 
greta cercava d’impadronirsi dello spirito pubblico, e mezzo 
non ci avea da impedirla. Da principio il partito delle ri- 
forme fe’ circolare un indirizzo al Re (2j, lutto devozione 
monarchica; ben tosto ne successe un altro (3) informato 
alle dottrine de’ Carbonari, con cui già cominciavasi a in- 
vocare la costituzione spagnuola. Questo passaggio dimo- 
strava abbastanza, come le idee rivoluzionarie pigliassero 
proporzioni sempre maggiori, e abbracciassero una cerchia 
sempre più vasta. E quando gli Austriaci marciarono so- 
pra Napoli, parca scoccata ormai l’ora solenne, che per- 
fino gli uomini più tranquilli non credevano doversi la- 
sciar trascorrere indarno. Agli spiriti più fanatici sembrava 
che un cenno partito dal Piemonte dovesse bastare ad evo- 
car la bufera alle spalle degli .Austriaci ; essi erano travolti 
da una vertigine, che impediva qualsiasi pacato consiglio. 

A sentire che i Lombardi cran pronti alla lotta, che i Napo- 
letani erano dominati da un entusiasmo di guerra, a quante 
e quante illusioni non aprivasi il campo! Se essi tenevano 
saldo ancora un poco, I’ armala piemontese avrebbe potuto 


(1) Leltres et opuscules inédils <Iu Comte J. de Maistre. Pa- 
ris I8.SI. 1, \\y. 

(2) (’iualteiio 3, 305. 

(3) 11). 309. 
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marciare senza diOìcoltà nella indifesa Lombardia, impa- 
dronirsi della linea delTAdi^e prima che sorvenissero nuovi 
rinforzi, chiamare alle armi lolla llalia, promuovere forse 
la rivolla a Lione e nel Delfinalo. Perfino i giovani ari- 
stocralici, che finora s’ erano lennli in tanla riserva, fu- 
rono travolli nel movimento. Il governo fece partire da To- 
• Fobhr. l ino * il cav. Guglielmo Moda di Lisio e il marchese Caraglio 
di S. Marzano (figlio del ministro Si. Marsan); erano essi 
ulTiciali siali precedenlemenle ai servigii francesi, come i 
loro amici Collegno, Santorre Santarosa ed altri; il governo 
li avea conosciuti sempre per partigiani della riforma, non 
mai per nemici del trono, ed ora gli erano stali denunziali 
quali aderenti della congiura. E tali erano in fatti. Il più 
rinomato tra loro, il conte Santarosa, aveva (I) una volta 
evitata per principio qualsiasi comunicazione colle società 
segrete, clr egli considerava come la peste d’ Italia ; ma 
in questi critici tempi, vedendo il Re persistere nella sua 
politica stazionaria, e i più vecchi uomini di stato opporsi 
al movimento, egli fece causa comune coi settarii, e per 
amore di unità, sacrificò loro le sue antipatie e perfino le 
sue convinzioni: egli dichiarò di parteggiare con loro per 
la costituzione spagnuola, quantunque gli fosse sembrato 
folle consiglio il volerla adottare tanto qui quanto a Na- 
poli, dove poteasi abbracciare la savia costituzione sicilia- 
na. Di nobile lignaggio e di finissimi modi, bene accetto 
in corte, di agile e robusta persona, di ornala parola, spe- 
rimentato nei servigii militari e civili, in voce d’intemerata 
onestà presso i suoi stessi avversarii, dal Re medesimo 
avuto in conto di un « destro briccone, » quest’uomo aveva 
dinanai a sè la prospettiva di una brillante carriera : e vi 
riiuinziò, immune da ogni egoistica ambizione, per abbrac- 


(I) A ipuiiito I iliTisa'. i! siili iiiiii' li ('.oiisiii, uri suoi l-rayrnents 
ìilrniiro!. 
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ciare la causa del movimento nazionale. Santarosa non pre- 
tendeva di avere cognizioni vaste e profonde; egli era (e per 
tale riconoscevasij iin uomo pratico, di spirito franco, scevro 
da esagerazioni politiche. Nondimeno egli non andava esente 
dalle molteplici debolezze, eh’ erano cosi comuni ai giovani 
ammiratori di Foscolo e di Alfieri; una specie di fanatismo 
religioso, perfino una cei ta superstizione, e nello stesso tem- 
po gli eccitamenti del senso, erano un bisogno pel suo cuore 
pieno di fervidi sentimenti, e per la sua bollente imagina- 
zione; benché cresciuto lìn da fanciidlo sul campo di bat- 
taglia, egli, come Epicureo, si professava più tardi creato al 
piacere, e si doleva amaramente di non averlo goduto ap- 
pieno. Non è meraviglia, che in (jiiesti tempi di patriottico 
entusiasmo, in cui i più audaci, che finora s’erauo tenuti 
nelle ultime file, aveano gittati a terra i primi autori del 
movimento, parteggianti por la monarchia e per le moderate 
riforme, non è meraviglia, diciamo, che un uomo di quella 
tempera, riuuuziasse alle sue prime misurate tendenze, che 
avrebbero condotto alla prosperità del suo ristretto paese, e 
adottasse invece coi fanatici i grandiosi progetti dell’ unità 
italiana; benché il Piemonte non offrisse mezzo veruno di 
poterli attuare, né l’ Italia che si doveva redimere desse 
speranza di attiva cooperazione, nè le condizioni mondiali 
presentassero la minima probabilità di riuscita. 

Carlo Alberto principe di Carij^nano. 

I giovani soldati cospiratori cercavano un condottiero, 
un cospicuo antesignano, che de.star potesse la fiducia del 
popolo e del fedelissimo esercito. Da prima aveano vòlta la 
mente al principe Cisterna; il suo arresto li fece pensare 
ad un’altra scelta. Nell’ e.sercito v’ erano due personaggi 
eminenti, i generali conte Sallier de la Tour (la Torre) e Gif- 
llenga. Ma quest’ ultimo guardava con soverchia freddezza 
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le cose di Napoli, d’ Italia, del mondo, per abbandonarsi 
alle illusioni della esaltata gioventù; T altro invece, uomo 
di carattere risoluto e Iurte, s’era dato a corpo perduto al 
partito austriaco assolutista. Decisero dunque di volger la 
mira ancora più allo, e posero gli occhi sul giovane prin- 
cipe Carlo Alberto di Carignano. Rampollo della più giovane 
linea di Savoja, che discendeva da Tomaso secondo tiglio di 
Carlo Emanuele (1630), era egli nato nel 1798 ai piedi di 
un trono che si sfasciava, due mesi soltanto prima che il 
reame di Piemonte soccombesse ai colpi della repubblica 
francese. Mentre la famiglia regnante sgombrava il paese, 
il padre del principe, che sopravvisse due soli anni a que- 
sto rovescio di fortuna, crasi messo in condizione di sem- 
plice borghese, e aveva indossale le divise della guardia 
nazionale democratica, dinanzi a cui dicesi che la madre del 
principe abbia danzala la carmagnola intorno all’albero della 
libertà. 

Il figlio era stato allora educato a Parigi, a Dijon e a 
Ginevra, dov'era seduto da pari a pari coi giovanetti borghesi 
sulle panche delle scuole; a 15 anni era entralo a servire 
nell’ esercito imperiale. La restaurazione nel 1814 lo rilevò 
d’improvviso dalla sua caduta per collocarlo in una posizione 
mollo diversa. Siccome il Re e suo fratello, il duca del Ge- 
nevese (1), non aveano figli, cosi egli rimase presunto 
. i,87. erede della corona, e, malgrado i tentativi che fin d’allora* 
si fecero per escluderlo, egli fu riconosciuto per tale nel 
Congresso di Vienna in un trattato del 20 Maggio 1815. 
1 suoi non comuni destini, la sua educazione non principe- 
sca, la sua pratica scuola ai servigli napoleonici, che gli avea- 
no aperto lo spirito alle larghe vedute dei tempi, parevano 


(I) ^on ('come si trova anclie in (|ualolio opera peocalof-ira) 
dura (li (linevra o di Oeiiova, ma del Ceneiuis, del ilvcuius Gvhen- 
nrnsix in Savoja. 
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aver trascello quel principe a compiere la necessaria eso- 
spirala rigenerazione della casa di Savoja. La sua situa- 
zione adunque formava di lui lo scopo a cui miravano tulli 
gli spiriti progressisti, e le sue doli, la sua cultura, le 
sue tendenze sembravano convalidare sempre più le loro 
speranze. Egli era nel fiore della gioventù, grande di per- 
sona, vero cavaliere, fornito di simpatiche qualità, di non 
volgare ingegno, ed era in voce di amare gli studii, di es- 
sere laborioso per natura, e di posporre le esteriori appa- 
renze a più sublimi intendimenti. Il Re gli aveva dato a 
precettore un uomo che godeva la stima universale, il conte 
Grimaldi, acciocché lo educasse agli affari governativi ; suo 
privalo segretario era il Nola, scrittore-di drammi, il quale 
era entrato con lui in una intimità, che ridondava in lutto 
vantaggio del principe; e si diceva che quegli uomini avea- 
no trovalo il suo animo e la sua educazione disposti a ma- 
gnanimi impulsi, il suo spirilo accessibile agl’ interessi del- 
l’ arte e della letteratura in tulli i paesi italiani, il suo senno 
politico aperto alle idee dominanti e ai bisogni degli uomini 
e dei popoli. Manifestamente egli era governalo da tutte le 
idee militari, politiche, nazionali, che signoreggiavano gli 
operosi figli dell’ aristocrazia piemontese formati nella me- 
desima scuola napoleonica, con molti de'quali egli era en- 
trato nei più stretti napporti di servigio, e in intime rela- 
zioni personali, dopoché nel 1817 era divenuto genera- 
le maggiore, e nel 1820 lenente generale di artiglieria, 
e, condotta sposa una principessa toscana, cominciava a 
formare una propria famiglia. In questa cerchia di gente 
il principe, che avea da natura una singolare tendenza alla 
satira e all’ironia, censurava con giovanile sconsideratezza 
i ridicoli errori della reazione,- e particolarmente in cose mi- 
litari, che aveano maggiore attinenza alle sue speciali oc- 
cupazioni, egli aveva abbraccialo decisamente il parlilo pro- 
gressista, come i suoi amici Caraglio, Collegno ed altri; e 
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questo fu motivo che nel 1819 egli rompesse apertamente 
ogni amicizia col duca del Genovese, e che non approfittasse 
nemmeno dell’occasione che gli si offerse nel 1820 per ricon- 
ciliarsi con lui, quando nacque il suo primogenito, oggi Re. 
Dalle faccende militari e amministrative la conversazione pas- 
sava naturalmente alle questioni politiche. Se cadeva il di- 
scorso sulle aspirazioni costituzionali dei Piemontesi, .se si 
lamentava che il Re non concedesse, come Luigi XVIII, una 
Carta al suo paese, aprendo cosi la strada al dominio suo e 
all’ indipendenza d’Italia, il principe non sapeva o sdegnava 
tacere; i giovani spiavano assiduamente ogni indizio, che 
desse a divedere il suo patriottismo, la sua fiducia nell’av- 
venire; non isfuggiva loro, quanta cura ei pigliasse di par- 
lare il puro italiano fra i militari e gl’ impiegati ; non di- 
menticavano quello ch'egli ,avea detto una volta; il bell’az- 
zurro dello stendardo piemontese possa scambiarsi con più 
lieti colori; e scoprivano in lui fin d’ allora la sua impaziente 
sete di gloria, e gli attribuivano quei patriottici intendi- 
menti, a cui egli più tardi accennava colla sua memoranda 
sentenza : J’ allends mon aslre. L’ odio contro l’Austria rese 
sempre più stretto il legame fra lui e la gioventù piemon- 
tese. I suoi discorsi su questo argomento, per quanto fos- 
sero riservali, davano pur nondimeno a divedere, ch’egli 
non avrebbe dimenticala mai più la proposta partita da 
Vienna di escluderlo dalla successione al trono, e ch’egli 
divideva con tutti gl’ Italiani l’ ira implacabile contro i bar- 
bari ; cosi il principe di Savoia e il patriotla italiano s’iden- 
tificavano in lui. Ne veniva quindi da sè, ch’egli fin da 
principio fosse consideralo da tutti i riformatori costituzio- 
nali come il naturale lor capo, sulla cui successione al trono 
riposavano tulle le loro speranze, e che d’altronde, prima 
ancora che scoppiassero le rivoluzioni di Spagna e di Na- 
poli, in lui fisassero Io sguardo tutti quanti i patrioUi ita- 
liani, gli amici deir indipendenza; quelli vedevano in lui il 
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naturale strumento per rigenerare il Piemonte, questi per 
rigenerare l’ Italia. 1 letterali c i poeti, il Monti ed altri, lo 
magnificavano come l’aurora delle più brillanti speranze 
sorta nel cielo italiano; Giordani consigliava il Nota a far 
conoscere al principe le opere di Cicognara e di Sismondi; il 
romano Angeloni (nel 1818) gli fece presentare un suo lavoro 
sulle condizioni italiane, in cui lo dicea destinato a innalza- 
re a grandi imprese l’Italia ; e quanto importasse al princi- 
pe stesso di richiamare sopra di sé I’ attenzione dei letterali 
nazionali, lo dimostra il fallo, eh’ egli invitò per lettera il 
Foscolo a ritornare in Italia. K poiché il suo nome avea for- 
mato così il vessillo dell’ indijiendenza italiana, era ben na- 
• turale, che quando scoppiòla rivoluzione napoletana, e quan- 
do più lardi il fermento destato ilall’ invasione austriaca co- 
minciò largamente a diffondersi, gli animi decisi alla rivo- 
luzione, i quali alla stretta de’ conti pensavano di fare un 
servigio unicamente alla sua dinastia, si rivolgessero diretta- 
mente a lui per porlo alla lesta del movimento. \ ciò li incorag- 
giava la sua condotta, con cui egli da tanto tempo s’era stu- 
dialo di porre in mostrale sue tendenze popolari, specialmen- 
te dopo ch’era scoppiala la rivolta napoletana. Non tulli 
sapevano, che egli dopo questo avvenimento, di cui doveva 
essere stato precedentemente informalo, avea tenuto consi- 
glio con Bardaji, e che questi gli avea svelale le speranze 
dei liberali che il circondavano; ma tulli doveano sapere, 
che nella festa di S. Barbara ' , patrona dell’ artiglieria, e 
nel primo giorno deli’ anno, parlò e si contenne a corte in 
mezzo ai suoi ufficiali come uomo che avesse preso il suo 
parlilo conforme a’ loro desiderii. Malgrado tulle queste re- 
ciproche intelligenze e questi ravvicinamenti, sembrava pur 
nondimeno che un arguto presentimento togliesse anche ai 
più devoti ammiratori del principe di riporre in lui una illi- 
mitata fiducia. E quest’ombra di sospetto era da parecchi 
molivi giustificala. Così per esempio era spiaciuto assai a 
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tulli i palriolli, che ultimamente la sorella del principe ne 
fosse andata sposa all’ Arciduca Rainieri, perchè ne vedea- 
no turbale le più belle speranze italiane. Cosi era sembrato 
strano a lutti quanti, che quegli uomini, sotto la cui influen- 
za inlellelluale, morale e politica erasi veduto con univer- 
sale soddisfazione crescere il principe, il Nota cioè ed il 
Grimaldi, gli fossero ben presto tolti dal fianco. D’ allora in 
poi i giudizii pronunciati da questi uomini sul principe non 
potevano non essere conosciuti nei circoli dei loro amici ; ed 
erano tali, da scemare di molto la pubblica opinione sul 
fallo suo. A della di Nota (I), la sua educazione prima a 
Ginevra e a Parigi, indi a Torino, era caduta sopra infecon- 
do terreno; gl’intrighi amoro.si del principe, la vanità con 
cui coltivava la sua esterna apparenza, le cavalcale, i diver- 
timenti, i festini di corte, gli aveano rubalo il suo miglior 
tempo. Ma Grimaldi fin d' allora manifestava le sue appren- 
sioni pel caso, che quel principe avesse a dominare con po- 
teri assoluti sopra il Piemonte ; egli lo giudicò prima della 
sua pubblica carriera, come al chiudersi di essa lo giudica- 
rono alcuni (2), i quali ritenendo di essere penetrali nel- 
l’ intimo del suo cuore, erano profondamente convinti, che 
se Carlo Alberto nel 1848 coll’ aiuto dei liberali fosse diven- 
tato signore d’ Italia, avrebbe ben tosto gittalo da parte gli 
strumenti adoperati. Poiché in mezzo a tutta la filantropia 
e il liberalismo del principe, eransi pur sempre ravvisate in 
lui le iraccie di una natura alTallo diversa, una specie di du- 
rezza, certe idee ristrette, una coperta dissimulazione. Egli 
era (e divenne sempre più coll’andare del tempo; cieco os- 
servatore delle pratiche religiose, tanto che finalmente, tut- 
to abbandonandosi all’ascetismo e al misticismo, egli stes- 
so si gloriava della sua cieca credenza ; questo lato del suo 

II) Martini, 4, IDI. 

(2) Solaio Mitryarilu memorandum, p. .Vii, é4S. 
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carattere (che in parte ilipentleva da una maligna infermità, 
onde fin da giovane gli era minacciato il petto e l'addome, 
in parte dalle romantiche tendenze del tempo e dalle massi- 
me guelfe, di cui divenne più tardi propugnatore e cam- 
pione', doveva turbare il giudizio di molti spiriti liberali 
che il circondavano, i quali non dividevano le inclinazioni 
di Santarosa. Altri, basandosi alle sue vicende e alla sua sto- 
ria, credevano vedere in lui un carattere doppio e, volubile. 
Principe cresciuto sotto la pressione repubblicana, italiano ai 
servigli francesi, allevato da una madre che non I’ amava, 
la sua riservata natura aveva imparalo per tempo a tolle- 
rare, a diffidare, a stare all’ erta continuamente ed a dis- 
simulare. Destro nello scrutare i pensieri altrui, egli era a- 
bilissimo nel nascondere i propri! segreti, e nel padroneg- 
giare i suoi sentimenti e il suo sembiante, in una età, in 
cui tanta arte di dissimulazione non si sarebbe potuta sup- 
porre. Nel fiore della sua gioventù non appariva ancora co- 
si spiccato in Carlo Alberto quell’ oscillare fra I’ ambizione 
e la timidezza, fra il patriottismo e il despotismo, fra lo spi- 
rilo militare e il gesuitismo, che juù tarili ispirò a Giusti la 
satira di Re Tentenna ; ma fin d’ allora si vedeva in lui una 
singolare mistura di orgoglio e di avventatezza giovanile, di 
furberia, d’ irresolutezza e di quella maestria che insegna 
a ravvolgersi per tortuosi sentieri. Quindi è che i più av- 
veduti osservatori, nell’ allo di manifestargli le loro esigen- 
ze, dubitavano assai, a quale scelta lo indurrebbe la sua 
variabile natura fra Tambizioiie e il timore, fra il pericidoso 
vicino straniero e gli audaci cospiratori iiazioiiali, fra la 
lontana speranza di guadagnarsi il Irono d'Ilaiia, e I immi- 
nente pencolo di perdere la successione al trono di Sar- 
degna (I). 


(1) Il iliiU. I.popnl lo nUin, impi>'lil'< ilull)- sue i-r^sronti i>.riitni ntii. r«*.i <l»lla 
lraUU£Ìi>iie, chtìj è rouliuuata dal doli. Ueiulo .Maiiaulo. (Autu dell EdituteJ, 
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Trenta giorni di rivolnzione in Piemonte. 

Nel tempo medesimo in cui gli Austriaci movevano con- 
tro le frontiere del reame di Napoli, si presentavano al Prin- 
cipe alcuni dei suoi famigliari, il maggiore Provana di Col- 
legno, il colonello San Marzano, il Lisio ed il conte Santaro- 

6 Min. sa, * alTine di convenire seco lui intorno al modo di condurre 

il rivolgimento in corrispondenza al movimento dell’ eserci- 
to, il quale, secondo il loro disegno, doveva gridare Vittorio 
Emanuele re dell’Italia superiore e spingerlo a guerra contro 
Austria. Dalla narrazione del conte Santarosa si pare, che 
quantunque il Principe desse il suo assentimento e quantun- 
que il Conte assicuri di essere uscito di palazzo coll’ animo 
commosso a gioia dal pensiero che era sorto finalmente il gior- 
no in cui si compirebbero quei voti che da tanto tempo faceva 
pel bene della patria, gli amici suoi erano agitati da gra- 
ve diffidenza contro il Principe. E Carlo Alberto, alcuni 
mesi prima del Marzo, aveva ammonito il ministro della 
guerra che stesse all’ erta contro officiali dell’ esercito che 
appartenevano alla setta dei Carbonari ; ed ora, nel giorno po- 

7 M«uo steriore a quello del colloquio, 'gli faceva motto della cospira- 

zione che si ordiva, ed esortava il Re, ch’egli accompagnava a 
Moncalieri, a starsi in guardia. In quel giorno e nel di sus- 
t m.im seguente, ' che dapprima era stato fissato a dare incomincia- 
mento alla rivoluzione, egli si mostrò ai congiurati coll’ani- 
mo combattuto da dubbiezze : cominciò dal ritogliere ai suoi 
più fidi la promessa che loro aveva data; indi sembrò pro- 
penso a permettere che il corso degli avvenimenti si com- 
piesse ; e parve che fosse suo intendimento di mettere indu- 
gi alla rivolta, oppure di voler conoscere con precisione i di- 
segni dei congiurati per potere con sicurezza maggiore man- 
darli a vuoto. Si dileguò tosto la fede che in lui era stata 
posta; gli si tenne celato il tempo in cui sarebbe scoppiato 
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il rivolgimento, che anzi si dilTeri di due giorni; e si deliberò 
die non in Torino ma in Alessandria, dove i Carbonari avevano 
maggior potenza, se ne alzerebbe lo stendardo. 11 Principe, cui 
non isfuggivano gli apprestamenti dei rivoltosi, spediva il Gif- 
flenga e Cesare Balbo alTmchène li dissuadessero ; e per mez- 
zo del Salnzzo ministro della guerra, ne informava il Re, e 
cogli altri ministri dava opera a provvedimenti coi quali 
si reprimesse il rivolgimento. Ben conoscevano i congiurati 
quanto scoramento la diserzione indurreblie del Principe nel- 
l’ animo dei soldati, i quali erano bensì pronti a sorgere col 
Re, ma non contro il Re. Eglino davano perciò in fretta co- 
mando che si desistesse dall’ operare. Ma gli era troppo tar- 
di. In Alessandria, il tenente colonello .\nsaldi ed il capitano 
conte Palma s’ erano messi d’ accordo durante la sera coi 
Carbonari della città, s’ impadronivano di notte tempo della 
cittadella, e nel mattino seguente ‘ creavano una Giunta 
provvisoria, la quale doveva sedere al reggimento del paese, 
finché fosse composta una Giunta nazionale della Confedera- 
zione italiana. Nel di seguente * quella Giunta promulgava 
un editto in cui essa dichiarava, che la nazione era in con- 
dizioni di guerra. E quelTeditlo recava l’epigrafe: € Regno 
d’Italia « , che, quantunque con locuzione laconica, era po- 
tente a indirre guerra ad Austria e a minacciare gli Stati d’Ita- 
lia di annettere al Piemonte gli altri territorii. Ma a quella 
pomposa smancerìa s’ opponeva, con contrasto degno di riso, 
tutto ciò che contemporaneamente avveniva. In Alessandria 
stessa, il reggimento Savoia, quantunque i suoi ofiìciali supe- 
riori facessero parte dei congiurati, era rimasto fedele al Re 
malgrado delle sollecitazioni dei rivoltosi. In Vercelli, il San 
Marzano trovava la soldatesca animata da sentimenti contrari 
alla rivoluzione. In Pinerolo, il Lisio ed il Santarosa soltanto 
a grave fatica e usando d’inganno avevano potuto indurre tre- 
cento dragoni a .salire in sella. Se profittando della divisione 
dell’esercito e dell’indolenza del popolo, il Re oppure il Prin- 


* (l) Marzo 
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cipe avessero operalo con fermezza, il rivolgimento sarebbe 
stato represso tosto ed estinto completamente. Ma invece, il 
Re tornando in fretta di Moncalieri, si restringeva a fare 
«Mino appello alla popolazione, * e proclamando Tamnistìa e promet- 
tendo ai soldati un accrescimento di paga, sperava di acche- 
tare il popolo e di allettare I’ esercito. A questa debolezza 
del governo rispondeva l’audacia d’un capitano Ferrerò, il 
M.«»rto quale * faceva schierare una compagnia fuor di Torino in 
vicinanza della chiesa di santo Salvario, alTìne di dare alla ca- 
pitale il segnale della rivolta. Voleva allora il Re, con lode- 
vole e animoso intendimento, montare a cavallo ; ma i mi- 
nistri lo lattennero da quell’ atto che sarebbe forse stato il 
più salutare. Tutti coloro che circondavano il Monarca avreb- 
bero voluto usufruire di quell’opportiinilà per rendere paghi 
loro desideri! particolari : il Principe avrebbe accolto con gioia 
che il Re, assumendo sopra sè stesso ogni responsabilità, lo 
avesse mandato alle frontiere a capo dell’esercito, nel tempo 
medesimo in cui avesse dato al Thaon di Revel il carico di 
condurre contro gl’insorti le truppe rimaste fedeli : coloro che 
vagheggiavano una riforma politica consigliavano al Re di pro- 
mulgare una costituzione sull'e.semplare della Carta francese, 
nel tempo stesso in cui egli, alTine di indagare quali fossero i 
disegni dei rivoltosi, faceva offrire al Ferrerò una costituzione 
simile alla bavarese (1), che Tinconsideratezza dei Carbonari 
doveva rifiutare. La cospirazione occulta ond’era circondato 
il Re, concedeva una breve vittoria alla aperta rivolta. Le 
truppe cb’ erano schierate di fronte al santo Salvario, non 
mostravano desiderio di venire alle mani contro i rivoltosi, 
ma neppure il popolo appariva voglioso di unirsi a questi. Il 
Ferrerò, con grave suo disinganno, vedovagli abitatori di To- 
rino uscire in gran numero fuor di Porta nuova, e volgere 
alle sue schiere sguardi di curiosità, ma senza riceverne im- 
iti Pinelli 2, 387. 
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pulso ad insorgere. Soltanto uno stuolo di studenti si univa 
alui, laonde, venuta la sera, insieme con quelli egli si ritirava, 
movendo verso Alessandria ("l). In quella notte medesima il 
St. Marsan giungeva di Lubiana, dove, a richiesta dei Mo- 
narchi alleati, aveva dato fede solenne a nome del suo Re, 
che nessun mutamento sarebbe stato introdotto nella for- 
ma del governo. E questa promessa era causa che Vittorio 
Emanuele deliberasse di resistere fermamente. In quella not- 
te stessa ‘ il Re faceva stampare due editti, nei quali riQuta- 
va con risolutezzadi concedere costituzioni, imperocché que- 
ste, diceva, trarrebbero gli stranieri al di qua del Po; e nel 
tempo stesso comandava al ministro della guerra di raccoglie- 
re truppe in Asti ; e al colonello Ciravegna imponeva di muo- 
vere contro Alessandria. Ma tutti questi provvedimenti rie- 
sci vano adesso inutili. Il popolo poco a poco s’era animato al 
movimentodeH’insurrezione, e, strappati gli editti, comincia- 
va a chiedere che fosse data una costituzione eguale a quella 
di Spagna ; il Ciravegna a nome di molti oIRciali protestava 
in quei sensi che alcuni avevano infatti espresso nella piazza 
del Castello, dicendo non voler eglino versare il sangue dei loro 
concittadini finché questi si restringessero a chiedere un mu- 
tamento nelle forme di governo; il ministro di polizia, c tra- 
ditore oppure tradito « , annunciava che rinsurrezione s’era 
diffusa in tutte le province : la cittadella di Torino inalbera- 
va di bel mezzogiorno il vessillo italiano dei tre colori. In 
tali difficoltà Vittorio Emanuele ricorreva ad un partito, che 
alla casa di Savoia è una specie di tradizione famigliare : egli 
abdicava * a favore di Carlo Felice suo fratello, e recavasi a 
Nizza dopo di aver eletto il Principe a reggente per lutto il 
tempo di assenza del novello Re, che Irovavasi allora a Mo- 
dena affine di ossequiare re Ferdinando allorché questi vi 

(Il Con tanta ìntrepidìta, che per verità il paragone che di esse 
facevasi coi 300 delle Termopili non era nè esagerato, nè intempe- 
stivo I Brofferio 4,147. 
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passasse tornando di Lubiana. A quell’ atto il Re era indotto 
da parecchi amici, fra i quali però, com’ egli stesso ebbe a 
deplorare più tardi, anche alcuni inimici celavansi. Il parti- 
to austriaco aveva ora bel giuoco, imperocché il novello Mo- 
narca fosse ad Austria tutto devoto. Uomo d’ indole superba, 
e di caparbia volontà, formava un solo cuore ed un anima 
sola coir ipocrita Duca di Modena, dal cui consiglio cie- 
camente pendeva. Quantunque il contegno dell’ onesto Vit- 
torio Emanuele fosse differente da quello sleale del Re di Na- 
poli, tuttavia alla politica austriaca porgeva lo stesso vantag- 
gio che le aveva recato il viaggio di Ferdinando a Lubiana : 
ora Austria era sicura di aver trascinato entro il suo campo il 
Re sardo e di poter gettare la disunione e lo scoramento tra 
le file dei rivoltosi. 

Contegno del Principe di Carignano. 

Tosto che fu compiuto questo rivolgimento di Stato, 
per il quale, come aveva detto celiando 1’ ambasciatore 
d’ Inghilterra, non s’ era bruciato neppure un cartoccio di 
polvere, ognuno (all’istessa guisa eh’ era avvenuto in Ispa- 
gna dopo che il Re aveva accettata la costituzione) caldeg- 
giava di zelo per il trionfo della rivoluzione. Sembrava che 
la concordia unisse gli animi di tutti : i magistrati, gli officia- 
li civili, i capitani militari, rompendo il silenzio in cui s’ e- 
rano fino a quel momento raccolti, andavano a gara di por- 
gere proteste d' amore per la libertà e di fede onde ne avreb- 
bero sostenuta la causa. Ma quell’ uomo, il quale, unico 
fra tutti, avrebbe potuto dare qualche saldezza di fonda- 
mento alla novella condizione della cosa publica (ed avrebbe 
potuto farlo solo allorquando avesse operato con fermezza 
e con animo ardito, ed ancora tutto sarebbe crollato in tem- 
po brevissimo), quell’ uomo era venuto ad un’ aperta rottu- 
ra coi rivoltosi. Il principe di Carignano aveva fatto plauso 
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agli arditi disegni dei patriotli, finché s’ erano ristretti nel 
campo delle idee ; ma tosto che alle idee seguirono le opere, 
poiché fu richiamato in sé stesso dalla serietà degli avveni- 
menti, spari dalla sua mente ogni prestigio seduttore. Il 
suo contegno per cui rinnegava l’ idea che aveva accolta fi- 
no a quel momento, per cui abbandonava gli uomini ai qua- 
li s’ era legato in amicizia, fu accolta dagli Italiani liberali 
con imprecazioni e con discorsi ingiuriosi. Dal lato morale 
non può difendersi la condotta del Principe. Egli non ope- 
rò con onestà verso i suoi amici prendendo parte con som- 
ma leggerezza ai loro disegni prima che il rivolgimento 
scoppiasse; egli non fu fedele, né leale verso di loro mentre 
davano opera a disporlo ed a prepararlo; egli mancò di quel- 
la risolutezza e di quella energia di fronte ai rivolgimento 
compiuto, onde invece diedero dimostrazione il Re che abdi- 
cava ed il Re che succedeva, in mezzo ai quali egli dove- 
va muoversi ed operare. Nei tempi anteriori, allorquando 
per vana ambizione aveva stretta relazione coi rivoltosi, loro 
aveva lasciato incerto il limite fino a cui egli sarebbe proce- 
duto in unione con essi, ed ora, timoroso di pericoli perso- 
nali dai quali si credeva minacciato, non lasciava conosce- 
re fino al qual punto egli sarebbesi ritirato lungi da loro, 
anzi fino a qual punto contro di loro avrebbe operato. Se 
però sotto r aspetto morale gravi macchie possano rinvenirsi 
nella maniera con cui egli si comportò, dal punto di vista 
politico invece la causa del suo contegno non può biasimar- 
si, allorché si ponga mente alla condizione difficile in cui lo 
poneva la deliberazione repentina del Re. Egli aveva agio 
di apprezzare meglio che gli amici suoi la insufficienza dei 
loro mezzi a raggiungere l’ elevato disegno ; e fu saggezza 
in lui, se, giovine di ventidue anni e privo di esperienza, 
trovandosi in mezzo ai due Re in condizione che gl’imponeva 
gravi obbligazioni e che, circondata da gravi difficoltà, non 
era tale da potergli infondere coraggio, nè da acquistargli 
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fede, si ritrasse dall’avvenlnrosa impresa, nè volle ora spie- 
gare nella via della gloria piene vele al vento die spirava. 
Egli previde saviamente die gli Austriaci nutrivano caldo 
desiderio di muovere contro Torino; comprese die il di della 
salute, che i suoi amici credevano sorto ad Italia, avrebbe po- 
tuto essere giG.^no di sciagura per Sardegna; comprese che 
avrebbe posto a gioco periglioso il suo avvenire personale : 
nè potrà dirsi pensiero poco generoso il suos’ egli avrà me- 
ditalo che, conservando a sé il trono, avrebbe potuto un di 
usare energicamente della forza di lutto un popolo a prò d'Ita- 
lia, e che invece, se avesse perduto il suo diritto di suc- 
cessione per temeraria leggerezza, egli non avrebbe potuto 
operare che colla forza del solo suo braccio. Egli vide, com’eb- 
be a dire più lardi, un oscuro velo stendersi sopra la sua pa- 
tria, allorché i ministri lutti si ritirarono, e lui, solo e senza 
consiglio, lasciarono di fronte al rivulgiinenlo dei Carbonari. 
Da quel momento egli deliberò entro il suo animodi considera- 
re sè stesso quale semplice slromentodei voleri del Re, e di 
obbedire ai coiiiaudameoti del novello Principe qualunque 
fossero stati per essere. Per vero dire egli non si eresse con 
animosa energia contro la causa della rivoluzione, ma evitò 
ogni cosa che potesse far supporre ch'egli fosse in accordo con 
essa. Tutto ciò che apparve ancora in lui d'irresoluto e d'in- 
certo, derivava da necessità di sciogliersi con accortezza dai 
lacci che contro di lui tendevano i rivoltosi. Il popolo slava 
frattanto attendendola promulgazione della costituzione, ed 
il Principe pn metleva in un editto che nel di vegnente farebbe 
conoscere « i suoi inlendimenli che rispondevano al desiderio 
di tulli » . Irritalo a quegli indugi il popolo novellamente s’a- 
gitava. Una tegazione del municipio presenlavasi chiedendo 
la codiluzionespagnuola. il Principe protestava con risolutez- 
za cli’egli non aveva autorità di dare provvedimenti di tal 
fatta, e ch’egli voleva d'altronde impedire un intervento 
dell’ Austria. Si iìllovò (arcccbie fiate la demanda acctm- 
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pagnandola anche da latti di violenza ; il popolo entrava una 
sera tumultuante in palazzo Carignano ; la cittadella minac- 
ciava di fulminare co' suoi cannoni; gli ofGciali affermavano 
che nessuna fede poteva più riporsi nei soldati. Il Principe 
allora, appellali a sé trenta fra i più ragguardevoli cittadini e 
ricevuta a sua guarentigia una loro dichiarazione scritta (I), 
accettava la costituzione spagnuola, ordinava che si raccoglies- 
se una Giunta provvisoria, e formava un novello ministero 
di cui era anima quel Ferdinando Dal Pozzo (giureconsulto 
di liberi spiriti ma che non formava parte dei rivoltosi) di 
cui abbiamo in passato tenuto discorso. Ma del resto I’ o- 
pera del Principe era tale anche adesso che non valeva ad 
indurre in errore chicchessia inturno ai suoi intendimenti. 
Egli scriveva di propria mano (2) ai governatori di Savoja, 
di Genova, di Novara, eh’ egli legalmente reputava invalida 
la promulgazione della costituzione fìnchè il Re non aves.se 
espresso il suo volere sovrano. Ed affine di strappare ad Au- 
stria ogni pretesto d’ intervento, egli promulgava un novello 
editto, ‘ ed in esso esortava il popolo ad obbedire alle autorità 
costituite, concedeva ammislia a lutti i soldati che tornasse- 
ro a disciplina, e andava sì oltre da vietare che si usassero 
insegne che non fossero piemontesi. Quelli di Alessandria i 
quali credevano invece di aver meritato una corona civica, 
ardenti di rabbia protestarono contro la ammistia non richie- 
sta e accordata da quell’ editto che svelava nel Principe un 
nemico accanito della rivolta. Fra gl’ insorti s’ agitavano ar- 
diti disegni ; (3) proponevasi d’impadronirsi di lui e di tener- 
lo ad ostaggio, oppure di disfarsi col pugnale di quell’ uo- 
mo la cui opera era ora volta a soffocare il rivolgimento. 
Attendevano energici provvedimenti militari, e non erano da- 
lli Pinelli 2, 486. 

(2) Bianchi, p. 46. 

(.'<) Secornlo la narrazione del Bianchi, p. 47, e in opposizione al 
(ìualterio 3, 77. 
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li. Pretendevano die si dichiarasse guerra contro Austria, ed 
invece I’ ambasciatore dell’ Impero era tollerato a Torino 
finché un tumulto scoppiato per odio popolare ' lo costringe- 
va a partirsi. Venivano frattanto a Torino, legati di Milano, 
il marchese Pallavicini ed il dottore Gaetano Castillia ; * ad al- 
ta gioja erano commossi i rivoltosi udendone i progetti chi- 
merici nei quali si proponeva di raccozzare l’ antico eserci- 
to d’Eugenio e di accrescerlo di 30,000 guardie nazionali. 
Il Principe però non consentiva ad ammetterli alla sua pre- 
senza : e, se ancora avesse accolta qualche dubbiezza, se ne 
sarebbe spogliato nel giorno in cui il cavaliere Costa redìva da 
Modena ’ ove era stato spacciato al Re per dare ragguaglio 
della condizione della cosa publica. Il novello Re aveva accolto 
con mal garbo il messaggiero, istizzito aveva gettato sul pa- 
vimento la lettera del Principe, s’era doluto con amarezza 
del contegno del Reggente, e aveva dimostrato di nutrire dif- 
fidenza del suo parente il quale era educato ad idee le quali 
s’ opponevano affatto alle proprie. E tosto insieme al Duca 
di Modena aveva dato opera a foggiare un editto ‘ la cui 
rozza durezza spiacque perfino agli Imperiali di Lombardia. 
In quello protestava che tutti i partigiani del rivolgimento e 
tutti gli aderenti della costituzione erano ribelli, che nessuna 
validità avevano tutte le novazioni avvenute colle quali ave- 
vasi voluto invadere la pienezza della podestà regale. Il Re 
affermava con sicurezza che i Principi alleati tosto opere- 
rebbero in suo aiuto, e frattanto eleggeva a governatori ge- 
nerali il La Torre in Novara, 1’ Andezeno in Chambery, il 
Desgeneys in Genova, e gli investiva della più ampia autori- 
tà. Il Costa poi doveva annunciare al Principe a voce (1 j ciò 
che più tardi * il Re confermava con sue lettere, che cioè 
egli si recasse tosto colle truppe rimaste fedeli a Novara 
presso il generale La Torre, il quale gli avrebbe fatto cono- 

li) Secondo quanto ne narrò lo stesso Carlo Alberto. Cibrario. 
missione, p. 203. 
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, scere gli ulteriori comandamenti del Re. Se il Principe vo- 
leva render vani tutti i disegni a lui pericolosi che si tesseva- 
no in quello a Modena per togliergli il diritto di successione 
al trono, se voleva impedire che il Piemonte cadesse fra 
le unghie di qualche Principe che appartenesse alla dinastìa 
austriaca, nuli’ altro gli rimaneva che sottomettersi cieca- 
mente ai voleri del Re. Nel tempo stesso in cui, a celare il 
suo disegno, spediva, d’accordo coi suoi consiglieri, il car- 
dinale Marozzo a Modena perchè presentasse rimostranze al 
Re, egli s’apprestava in segreto alla partenza, e, ponendo in 
opera tutta la sua arte di dissimulazione, dava gli ordinamenti 
necessarii pci muovere colla soldatesca verso Novara. Non 
volle vedere gli antichi amici, i quali alia notizia dell’ editto 
regale erano venuti a precipizio di Alessandria per indurre il 
Principe a dichiarare la guerra, e fe’ loro dire eh’ era infer- 
mo. Al Santarosa, che per aver agio d’ ingannar meglio, a- 
veva eletto a ministro della guerra, parlò celiando della vo- 
ce che s’era sparsa della sua partenza, e disse ch’ella era una 
fola : pochi momenti dopo egli correva sulla via di Novara. 

Di qui egli emanò una protesta contro le violenze ond’ era 
stato colpito, ' depose il carico della reggenza, (1) rinnovei- ■ u Mmi.. 
lò gli eccittamenti alla soldatesca ' affinchè tornasse tosto ' 

Sotto le bandiere del Re. Questi fatti e questa protesta furono 
accolti allora e ricordati più lardi con maledizioni e con in- 
giurie, furono malamente giudicati da tutti coloro i quali 
vedevano il Principe ricadere in tal modo nel nulla, laddo- 
ve invece avevano nutrito speranza di vederlo dividere gli 
onori di im VVasliiugton ove con ardito consiglio avesse de- 
liberatodi abbracciare l’opposta causa. Deliberazione per fer- 
mo la quale, a somiglianza dei Pepe, lo avrebbe trascinato 
ad una caduta cui si sarebbe associata anche la beffa, e che 

(I) Nel eli stesso in cui, venlisette 'anni dopo, dirliiarava guerr.i 
ad Austria, ed in cui, venlotto anni piu tardi, dopo la battaglia di 
di Novara, abdicava al trono. 
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10 avrebbe caccialo neirimpotenza della vita privata ! Imperoc- 
ché ella fosse una follia la credenza, che Piemonte, in cui il 
popolo era per differenza di aspirazioni politiche diviso dall’e- 
sercito, in cui era discordia tra le province che lo compone- 
vano, che Piemonte, diciamo, debole per la disunione che do- 
minava nella famiglia regnante, osteggiato dalla gelosia dei 
rimanenti Principi d’Italia, potesse far fronte, per la durata 
di un solo mese anche ad una potenza com’era Austria che 
allora operava con pienezza di libertà senza che Europa nei 
suoi negozi s’ impacciasse. 

Risultamenti delia Rivoluzione. 

Alla fuga del Principe, il potere cadeva in mano degli 
uomini della rivoluzione. 11 Santarosa, ministro della guerra, 
era investilo di una specie di dittatura. Or si poteva dun- 
que fare un ardilo tentativo ; or si poteva provare ciò che la 
disperala energia dei rivoltosi, ciò che la loro fede alla cau- 
sa che avevano sposata, ciò che la loro costante fermezza 
nei falli proponimenti avrebbero potuto operare in mezzo 
ai parlili discordi nei quali era scissa la nazione intera. Già 
l’editto del novello Re, che indarno s’era cercato di tenere 
nascosto, aveva comincialo a gettare lo scoramento fra la citta- 
dinanza della capitale ; la partenza del Principe or lo compie- 
va. Parecchie persone che formavano parte della Giunta di To- 
rino chiedevano di essere sciolte dal loro officio, malesevere 
rimostranze del Dal Pozzo valsero a indurli a non abbando- 
nare le redini del potere, affinchè il paese non cadesse nel- 
l’orrore dell’anarchia. E uomini quali il principe Cisterna ed 

11 marchese Priero, che l’ insurrezione aveva tratti di carce- 
re, fuggivano di Piemonte e ricoveravano a Ginevra. In To- 
rino i soldati guardavano in cagnesco i borghesi ; la guar- 
dia, la miglior parte della soldatesca (come il reggimento 
Savoia che ivi si trovava) erano avverse al rivolgimento ; il 
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comandante dei carabinieri teneva aperte relazioni con No- 
vara; una parte del presidio era corsa tosto sulle orme del 
Principe. Il Santarosa era per partire della capitale e per 
muovere ad Alessandria insieme al presidio della cittadella, 
allorquando alcuni avvenimenti rimisero in damme l’incen- 
dio che stava per ispegnersi. Giungeva notizia che il reggi- 
mento dei dragoni della Regina, che fino a quel momento 
era stalo animato da sensi di devozione alla causa del Re, 
aveva abbandonalo il campo del La Torre fra le grida di : 
• Viva la Costituzione » , ed era giunto ad Alessandria. Il San- 
taro.sa accolse novella speranzae rimase. Congregata laGiun- 
la. vi lesse un energico editto ‘ in cui diceva, che, quantun- 
que fosse stalo esortato da Carlo Felice ad abbandonare il suo 
officio, egli rimaneva quale magistrato eletto legittimamente, 
e che, ad onta del rescritto che il Re aveva promulgalo in con- 
dizione non libera, egli faceva .appello ai Piemontesi affinchè si 
unissero e corressero alle armi contro Tinvasionestraniera. E, 
volesse scientemente ingannare la nazione oppure fosse in- 
gannato egli stesso, faceva sperare che in loro ajuto sorge- 
rebbe Lombardia e che Francia darebbe soccorso. La sorte 
riuscì favorevole al suo coraggio. In quel di stesso una parte 
del presidio di Genova s’ammulinava contro il governatore 
conte De.sgeneys (uomo degno d’alta estimazione), in modo 
che egli a stento ne traeva salva la vita. Questo avvenimen- 
to rendeva nulli i disegni di tutti gli altri governatori che da- 
vano opera a solTocare la rivolta nelle province. Il Santarosa 
allora comandava a tutte le soldatesche di buona volontà di rac- 
cogliersi ad Alessandria, per iscagliarsi di qui contro Novara 
dove i realisti avevano loro nido, e per passare dipoi in Lom- 
bardia. Maordoveva cadérgli dairanimola speranza nell aju- 
lodei Lombardi, se pur realmente laaveva mai accolla. Lettere 
del Gonfalonieri, inviale per mezzo della coules.sa Frecavalli 
al San Marzano, sconsigliavano con sommo ardore dal dise- 
gno di varcare il Ticino, imperocché Lombardia non fosse 
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in alcun modo parata ad accogliere i Piemontesi. Questa 
notizia disingannatrice doveva indurre il Sanlarosa a cer- 
care di sciogliere in modo più pacifico il nodo ch’egli ave- 
va intrecciato. L’ ambasciatore di Rii.ssia, conte Mocenigo, 
offerse la sua mediazione, purché i rivoltosi avessero acconcia- 
to l’animo alle condizioni di un amnistia e di uno statuto 
da cui fosse ristretto entro certi confini il potere assoluto 
regale. La Giunta, persuasa della lealtà della proposta, la 
accoglieva, nè il Santarosa rifiutava. Ma questo scioglimen- 
to pacifico irriava l’ardore sconsigliato dei Carbonari di Ales- 
sandria, i quali volevano o tutto vincere o perder lutto. Eglino 
rigettavano perciò ogni mediazione, e i negoziatori accusa- 
vano come se fossero traditori della patria (1). E del resto 
quello scioglimento pacifico avrebbe urtato contro la caparbie- 
tà del Re.se il dramma non avesseavuto un’altra fine ben più 
triste. La rivoluzione di Piemonte avea perdurato dopo l’abdi- 
cazione di Vittorio Emanuele, dopo la protesta di Carlo Fe- 
lice, e, in grazia alla fermezza del Santarosa, anche dopo 
la fuga di Carlo Alberto, ma non poteva sopravivere alla re- 
pressione del rivolgimento di Napoli. Tosto che se n’era di- 
vulgata la notizia, la reazione ergeva energicamente il suo 
capo in tutte le province, eie soldatesche che avevano abbrac- 
ciata la causa della rivoluzione cadevano prestamente d’ ani- 
mo e di speranza. Parecchi generali, ai quali il Santarosa 
aveva affidati alti carichi, s’ affrettavano a fare omaggio al 
•*ipriie La Torre, il quale, traghettatala Sesia, * dal suo quarlier 
generale di Vercelli faceva volgere la testa delle sue colonne 
verso Torino ; e se quel generale avesse accolta una delibe- 
razione animosa, egli avrebbe potuto vincere facilmente ed 
in breve tempo la rivoluzione colle sole forze del Piemonte. 
I patriotti speravano ancoraché i realisti, alTapprossimarsi dei 
loro fratelli costituzionali, a questi si sarebbero uniti. 11 

(1) Dal Pozzo, della felicità ecc., p. 44. 
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La Torre infatti diffidava dei suoi soldati, ai quali i rivoltosi 
volgevano continui eccitamenti affinchè insorgessero, in ma- 
niera che all' avvicinarsi dei Costituzionali condotti dal co- 
lonello Regis, egli rivalicava la Sesia e si fermava ad attende- 
re gli Austriaci, i quali s’avanzavano in suo aiuto verso No- 
vara e traghettavano nel tempo stesso il Ticino presso Vigevano 
affine di prendere gl'insorti alle spalle al di là dì Casale e di 
Gravellone. In tali condizioni i Costituzionali avrebbero do- 
vuto gettarsi in Alessandria o ritirarsi a Genova ; invece per- 
dettero il loro tempo in maneggi inutili ed in credula aspet- 
tazione che scoppiasse una sedizione nel campo del La Tor- 
re, laddove invece le loro file si diradavano sempre più per 
diserzioni che ad ogni notte si rinnovellavano. Finalmente il 
pìccolo esercito disanimato, composto di sette battaglioni, i 
quali tutti insieme non ascendevano a 3000 uomini, si avvi- 
cinava alle mura di Novara; * ma grave disinganno lo colpiva 
quando invece delle grida festevoli di commilitoni lo accoglie- 
vano i fuochi delle artiglierìe della fortezza, nel tempo stesso 
in cui gli Austrìaci congiunti ai Realisti comparivano a minac- 
ciarne il fianco destro. Un commovimento di panico terrore 
s’ impadroniva dell’ animo dei giovani soldati; nè l' autorità, 
nè il coraggio dei loro capitani valevano a impedire la dissolu- 
zione dell’esercito rivoluzionario il quale in meno che dodici 
ore cessava di esistere. Ciò che ne seguiva, merita appena che 
sì spendano parole a narrarlo. La Giunta si discioglieva, i De- 
curioni di Torino prestavano obbedienza al La Torre, il quale 
faceva il suoingresso nella capitale * e vi era accolto con som- 
ma festa simìgliante a quella con cui era stata già prima salu- 
tata la promulgazione della Costituzione. L’ Ansaldi in Ales- 
sandria era costretto dalla diserzione del reggimento Genova 
a cedere. In Genova il generale Desgeneys esciva del carcere 
in cui gli insorti l’ avevano cacciato : quest’ uomo generoso 
permetteva ai rivoltosi, che trovavano chiuse le porte della 
città, d’imbarcarsi sotto i suoi occhi in San Pier d’ Arena sen- 
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za che ninna molestia ne ricevessero. In pochi giorni non ri- 
maneva più alcuno di loroin Piemonte. I tribunali eccezionali 
ed igiudizii militari pronìulgavano molle sentenze severe, ma 
contro due soli officiali, contro il Garelli ed il Laneri, poteva 
essere eseguila la pena di morte. Tutti gli altri ch’erano co- 
nosciuti quali capi della rivoluzione, fuggirono ramingando 
in tulle le parti del mondo, ed alcuni, quali il Sanlarosa ed 
il Collegno, volsero la loro operosità a combattere in novelle 
pugne, in Ispagna ed in Grecia, per la causa della libertà. 

Risollamenli del Congresso di Lobiana. 

Il Congresso di Lubiana chiudevasi ' sotto auspicii ben 
più lieti che non fossero quelli sotto i quali s’ erano tenute 
le sue tornate duranti i torbidi di Piemonte. Se non siano ve- 
re, elleno sono però bene applicate alla bocca del Mellernich 
le parole che, secondo quanto si narra, alla fine dell’ insur- 
rezione egli avrebbe rivolte con orgoglio all’ Imperatore di 
Russia ; * Ben vedete ciò che sia una rivoluzione, allorché la 
si raffrena a tempo! • Gli adulatori dei forti potevano cele- 
brare Austria come quella che, senza il concorso dei suoi 
alleati d’Italia, aveva compiuto da sé e con poche fucilate 
ciò che Europa tutta con isforzi immensi non aveva potuto 
fare contro Francia. La rivoluzione era messa in ceppi ; ed 
affine di restituire la quiete alla penisola, un esercito di 13,000 
Austriaci poneva le tende in Piemonte (I), nel tempo stesso in 
cui le due Sicilie, per effetto di una convenzione, ‘ ermo te- 
nute in rispetto da un esercito di 42,000 uomini i quali assog- 
gelUivano il reame ad un’ imposizione mensile di 570.000 
fiorini. Or che in Tranciai Realisti ottenevano forza sempre 
maggiore nel governo, or che Germania era tranquilla, mal- 
gradodi alcuni uomini irrequieti ed ardenti i quali avrebbero 
voluto soccorrere alla rivolta di Piemonte od imitare le sedi- 
ti ) Convenzione del 24 Luglio 1821. Neumann, recueil ecc., 3.CiO. 
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zioni tnililari che s’ erano compiute in Turingia (onde poi • 
avevano origine le famose inquisizioni contro le sette degli 
Uomini e dei Giovani), i Governi avevano agio di volgere cu- 
ra sollecita alle condizioni di Spagna che in loro destavano 
grave cruccio. Perla qual cosa i provvedimenti determinati 
verso la chiusura del Congresso, erano dati con animo assai 
più baldo e securo che non i primi dai quali aveva avuto in- 
cominciamenlo. I tre Monarchi dettavano da Lubiana un re- 
scritto, * esteso dal Pozzo, in cui, con aria d’ indifferenza ' 
sprezzante nella semplicità, annunciavano il fatto dell’inter- 
vento avvenuto nei due paesi dopo ch’era stata spenta la rivo- 
luzione: e la facilità con cui ne avevano trionfato non attri- 
buivano a sorte propizia o a debolezza dei loro avversar), ma 
al favore della Provvidenza, la quale aveva infuso terrore 
nell’animo dei colpevoli. I dispacci austriaci inviati agli am- 
basciatori parlavano con compiacimento della fragilità di quel- 
le rivoluzioni, lequali, al primo urto, s’erano sciolte in fumo. 

Con maggior fidanza di prima or si faceva appello alle 
potenze affinchè badassero vigili che Europa non ricadesse 
nell’ orrore dell’ anarchia ; si ricordava che in tale argo- 
mento non dovevansi più prendere a guida t \ ristretti det- 
tami della ragione di stato comune» ; si ripeteva con mag- 
giore energia e si bandiva con estensione quel principio 
(già riprovato da Inghilterra), che utili mutamenti nella le- 
gislazione e nella amministrazione degli Stati dovevano es- 
sere determinati soltanto dalla libera volontà di coloro che 
Dio aveva resi responsabili della forza d’impero che Egli ave- 
va riposto nelle loro mani. E, con chiara allusione ai torbidi 
pericolosi che s’agitavano ad Oriente, si pronunciava che an- 
che quegli avvenimenti, sorti da origine differente ma non 
perciò colpevole meno, sarebbero trattati secondo quell’iden- 
lico principio che indirizza il monarcato. E con riferimento 
agli affari di Spagna, quantunque se ne tacesse, annuncia- 
vasi che un novello Congresso si sarebbe tenuto nell’anno 
IV. 15 


11 Mas. 
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• ?4 M.e, seguente. Pochi giorni dopo la chiusura del Congresso, ' per 
mezzo di Austria e dell’ ambasciata russa, era data parteci- 
pazione delle deliberazioni di quello alla Dieta della Confe- 
derazione germanica. Ed il Presidente vi rispondeva con frasi 
che sonavano gradite all’orgoglio austriaco, esprimendo nel 
suo discorso la persuasione che l’alta assemblea del la Confede- 
razione sarebbe per pregare il principe Metlernich ed il signo- 
re di Anslett t affinchè vogliano farsi interpreti presso le loro 
Maestà Imperiali del grato animo nostro per questa parte- 
cipazione, e affinchè vogliano porgere devote assicurazioni 
che noi unanimi veneriamo nelle deliberazioni da loro prese 
il più splendido monumento che quegli illustri Principi po- 
tessero elevare a dimostrazione della loro giustizia e del lo- 
ro amore per I’ ordine ed a conforto di tutti i buoni I » 



E tosto l’opera della Santa Alleanza confermavano le pa- 
role. Alto terrore commoveva Napoli già prima che la re- 
staurazione si compiesse, allorché si spargeva la notizia che il 
Re, ardente di vendetta, richiamava a ministro del suo no- 
vello reggimento il principe Canosa, che, alcuni anni prima, 
egli era stato costretto dalle istanze dei governi esteri a caccia- 
re in esilio. Già prima, a Lubiana, era stata presa delibe- 
razione che si usasse di mitezza, che pochi soltanto dei capi 
di Monteforte si punissero, che del resto il passato si po- 
nesse in oblio e che la severità si volgesse al tempo avveni- 
re. Al malo animo del Canosa quella clemenza era spiaciu- 
ta, e ne aveva fatto pervenire rimostranze al Re, le quali 
però non aveano potuto farlo deviare dalla mitezza eh’ era- 
gli imposta. Ma quando fu scoppiata la rivoluzione in Pie- 
monte, quando avvenne il tentativo di sollevazione del Ros- 
sarolli in Messina, il Congresso lasciò libero il freno al Re. 
Ed allora il Canosa dava opera a raffermare la quiete nel re- 
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gno ed a restituire sicurezza alla dominazione regale colla per- 
secuzione più accanita dei ribelli. Con una lunga serie di de- 
creti cominciava ad abolire tutte le leggi eh’ erano stale pro- 
mulgate dal governo costituzionale; e per tulli avrebbe ba- 
stato quel decreto il quale comandava che tutto quello ch’era 
stato saucito dal giorno iòdi Luglio in poi, fosse da reputarsi 
invalido ed inefiQcace. Tutte le associazioni erano disciolte, 
e persino le Università e le scuole erano chiuse. La proscri- 
zione bandita da Austria contro i Carbonari era tosto pro- 
clamata dal Papa, ‘ da Sardegna e da Napoli. Era costituito 
un tribunale militare. Semplici decreti emanati dall’autorità 
di polizia erano reputati competenti a pronunciare condanna 
di morte contro il Pepe ed il Rossarolli. Si creavano pene 
infamanti di novella foggia : i Carbonari condannati alle ga- 
lere erano prima appesi in effigie e frustati per le vie. Si 
cominciò colla persecuzione di uomini di ignobile origine, 
ma luti’ a un tratto * s’ imprigionarono i generali Colletta, 
Arcovito, Pedrinelli ed altri; ed una moltitudine di magistrati, 
di deputati, di officiali militari, quantunque di pensamenti 
moderatissimi, fu cacciata in carcere. 11 Carrascosasi sottrasse 
fuggendo difurloa Malta. Formavansi parecchie commissioni 
d’ inquisizione, e 1’ opera loro pose in mostra le piaghe schi- 
fose della corrottissima moralità del popolo. Ella era una cuc- 
cagna pei delatori, i quali per la massima parte erano pre- 
ti agli stipendi della polizia. Alle false testimonianze succe- 
deva una moltitudine di sentenze ingiuste: un delatore u- 
scendo di chiesa era pugnalato, e, morendo, confessava i nomi 
degli infelici contro i quali aveva data denuncia falsa, ma la 
sua ritrattazione non giovava a salvarli. Ogni uomo viveva 
nelle angosce del terrore. E paura induceva alcuni nomini di 
lettere a scrivere contro i Carlwnari e contro il governo costitu- 
zionale cui pure avevano appartenuto, trascinava i corpi più 
elevali dello Stato ad atti di vigliacca soggezione e ad adu- 
lazioni verso il Re, costringeva i cittadini a dimostrazioni 
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ipocrite di fede religiosa e li riconduceva a sommessione ver- 
so la novella schiavitù : c paura faceva rivivere tra il popolo 
delle province le tendenze antiche all’anarchia, laonde Car- 
l)onari e nomini che avevano preso parte alla rivolta raccoglie- 
vano segnaci e si gettavano alla montagna e nei boschi, op- 
pure si scagliavano nelle borgate a salvare dalla morte i loro 
amici imprigionati. Durante il corso del seguente anno 4822 
a centinaia'furono pronunciate sentenze di morte per causa 
di rilx;ilione, e molti uomini sostennero il supplizio sul pa- 
tibolo con un coraggio di cui nel tempo anteriore non ave- 
vano dato prova sul campo. Di tal maniera il Canosa sbra- 
mava sua sete di sangue, finché il He mal suo grado era co- 
stretto adallontanaredi nuovo il ministro di sue vendette. La 
celebre inquisizione di Monteforte eh’ egli aveva iniziato, 
or si compieva. Trenta persone ne erano condannate nel ca- 
po e tredici alle galere. Mosso da esortazioni del Frimont, 
il Re commutava per tutti la pena di morte in prigionia per- 
|)etua, ad eccezione peraltro dei due caporioni Morelli e Sil- 
vati. Durante il corso del procedimento scioglievansi dalla 
accusa tutti gliolìiciali di partito muratista: parecchi gene- 
rali e deputati, fra’quali il Colletta, l’Arcovito, il Poerio, il 
Horelli ed altri erano relegati a Gratz, a Praga, a Briinn. 
Chiusa quell’inquisizione, comandavasi a 700 cittadini che 
si presentassero volontariamente ai trihunali o che partis- 
sero del regno: o 360, che prescelsero esulare, respinti ai 
confini dello Stato pontificio, ove avevano volti i loro passi, 
dovettero cercare iu Oriente quel rifugio die il Papa loro 
negava. Il modo usato dal Re spiacque ad .Austria, ma egli 
tentò di giustificare il proprio contegno. Nel Congresso di 
Verona, cui egli assistette, si avrebbe potuto ammonirlo, ma 
al suo ritorno, continuò come prima. 
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Se Napoli or riceveva ordinamento e leg^'C da Austria, 
non altrimenti era la cosa in Piemonte. Sotto il reggimento 
del novello R 3 (fino all'anno 1830) la calma e la tranquillità 
rienti'avano in questo paese, che il Metlernich diceva (al ba- 
rone Vincent) essere il vero covo delle sette rivoluzionarie. Il 
!\Ionarca era pigro c inoperoso: annoiato del rigido ceremo- 
niale di corte, preso a disgusto il carico della dignità rega- 
le, viveva circondalo da favoriti di origine non elevala, allen- 
dendo ai suoi sollazzi privati ed all’ amoi'e delle arti : ben- 
ché avesse in abborrimento preti c soldati, permetteva lul- 
lavolta che i Gesuiti pones.«ero di bel nuovo sede nel suo re- 
gno 0 che la nobiltà ripigliasse la influenza antica. Pri- 
ma cura di Austria dopo la repressione della rivoluzione fu 
dunque di raffermare sul trono quest' uomo, la cui indole 
s’ acconciava |>erfetlamenle ai suoi disegni, sostenendo con 
ogni possa la validità dell’ abdicazione di Vittorio Emanuele 
e facendola confermare con un alto novello di rinuncia.* E 
Austria tentava ancora di giovarsi della sua influenza per 
raggiungere uno scofio ben più diflicile; imperocché, celandosi 
sotto il manto del Re, essa mirasse ad escludere dalla succes- 
sione al trono il PrincipediCarignano, ed achiamarvi. coll’in- 
troduzione della legge Salica, I’ Arciduca che. regnava in Mo- 
dena, il quale aveva menala in moglie una liglia di Vittorio 
Emanuele. Fino a questo momento nulla s’ era potuto scopri- 
re di simili intrighi, i quali ravvolti nell’ oscurità, tende- 
vano allo scopo di uscire dalla politica della legittimità, le- 
nendo con turpe tentativo in grave |)eriglio (juella pace stessa 
la cui conservazione s’ aveva sempre al sommo della bocca. 
Egli è certo iterò che il Principe di Carignano credeva che 
a danno suo si macchinasse, ed aveva ben fondamento di 
nutrire tale credenza. Egli era stalo condannalo agravi umi- 
liazioni dacché era partilo di Novara per ordine del Re. In 
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Milano, i] generai Bnbna, quasi alla sua presenza, aveva mos- 
so celie sul € Re d’ Italia » . In Modena, Carlo Felice, coman- 
dandogli di andare in Toscana, aveva rifiutato di ammetterlo 
al suo cospetto. Poi a Firenze il Principe era stato accolto con 
isdegno dai suoi parenti che movevano censura contro il suo 
contegno e che nulla osavano di fare in favor suo per pau- 
ra di Austria, il cui ambasciatore straordinario Ficquelmont 
s’era lasciato sfuggire la frase, che si terrebbe al Principe il 
diritto di successione al trono (I). Al congresso di fami- 
• ciniuo. glia, che tenevasi indi in Lucca, * il Principe non era invita- 
to a prender parte, e neppure sue lettere accettavansi. Ed 
egli aveva ragione di essere mosso ad ira contro quel sistema 
continualo di calunnia ond’ era circondato, che lo accusava 
di tenere strette ancora relazioni cogli uomini della rivoluzio- 
ne, per la qual cosa egli prendeva in Firenze la delibera- 
zione di andare a Torino per chiedere di essere giudicato 
da un tribunale militare. Ma ne lo dissuadeva il marchese di 
Maisonfort, ambasciatore di Francia a Firenze, il quale vol- 
geva allora il pensiero di strappare in favore di Francia una 
parte di quella influenza con cui Austria dominava in Italia; 
pensiero primo il quale, allargandosi col tempo, operava sì 
che tra le braccia di Francia si gettasse quella Sardegna che le 
è baluardo eretto contro Occidente. Riusciva dunque facile co- 
sa al Principe di svegliare nel governo francese simpatia per 
sè e per i suoi legittimi diritti : e le relazioni si strinsero ben 
presto di tal guisa, che Carlo Alberto prese parte sotto gli 
ordini del duca di Angouleme alla campagna di Spagna, do- 
ve fu a combattere contro alcuni dei suoi antichi compagni 
di giovinezza, i quali non vollero poi mai perdonargli quel fat- 
to. In Francia il Principe trovava patrocinio valido alla sua 
causa, allorché le trame già ordite a Modena e poi intrec- 
ciate a Lubiana, erano da ultimo riannodate al Congresso di 

(1) Ricavasi dagli alti della legazione del marchese di Maison- 
fort che trovansi nel Gualterio 3, 287 seg. 
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Verona. Se si voglia prestar fede agli apologisti (t) del Du- 
ca di Modena, questi stesso in Lubiana avrebbe] prote- 
stato che quel disegno aveva origine dall’ acre avversione 
di Carlo Felice contro il Principe. Ciò affermano anche 
alcuni partigiani (2) di casa di Savoja, nel tempo stesso in- 
vece in cui altri (3) narra con asseveranza che il Duca di 
Modena ne era istigatore : per la qual cosa sia dubbio quale 
fra Austria e Modena sia stata in questo negozio mano che 
desse l’ impulso o leva che eseguisse. Egli è certo che l’ ar- 
ciduca Francesco ebbe in Lubiana spesse conferenze sopra 
quest’argomento coi due Imperatori e col Metternich (4), 
ed è pur certo che per consiglio del pio Duca si trovò esse- 
re cosa opportuna di non prendere allora alcuna delibera- 
zione, imperocché 1’ esclusione del Principe < oltre ad esse- 
re una diserzione dai loro principi politici e perciò un malo 
esempio offerto al mondo, avrebbe potuto essere causa di 
guerre, se il Principe avesse fatto appello a Francia o a qual- 
che altra potenza perchè ne sostenesse i diritti > . Questo 
fatto che narrano a discolpa del Duca, si ritorce apertamen- 
te contro di lui, chè anzi molti anni dopo e fino al 4829, 
egli tesseva la tela dei suoi intrighi per raggiungere quella 
meta (5) alla quale certo non avrebbe mai ardito di volgere 
lo sguardo se avesse accolto nell’ animo sentimento di leal- 
tà. — Ed egli or continuava in quei disegni, or faceva mo- 
stra di rinunciarvi, ma in realtà non faceva che indugiare 

(1) (lalvani, Memorie storielle intorno la vita di Francesco IF. 
È lino scritto adulatorio di cortigianeria clericale, alla quale non 
riesce, neppur là dove trac notizie da fonti originali, di svegliare il 
senso elevato che suole eccitare nel leggitore la schiettezza della 
.verità e della lealtà. 

(2) Solaro-MargariU, in appendice al suo Memorandum. 

(3) Bianchi. 

(4| Galvani 2, 47 seg. 

(5) Chateaubriand, mèmoires d’ outre tombe 9. 21. 
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nel proseguire in essi allorquando s’elevavano ostacoli pos- 
senti e minacciosi di guerra. L’ Imperatore di Russia volle 
che ogni deliberazione intorno a quell’ argomento si differis- 
se al prossimo C(mgresso : ma nel fi'atleinjìo il Moceuigo ed 
il marchese Paulucci lo movevano a favore di Carlo Alberto. 
Ed a sostenere la causa del Principe e a difenderne i diritti, 
Toscana e Francia s’ alzavano nel Congresso di Verona con- 
tro le mene austriache, le quali però s’agitarono ancora per 
ben dieci anni (I). Il Biografo del Duca di Modena s’indu- 
stria a far valere la credenza che questi in quel negozio po- 
ca parte prendesse. Ma le vere sembianze del Duca erano 
ben differenti dal quadro che lo scrittore ne porge. L’arci- 
duca Francesco era stato testimone degli avvenimenti della 
rivoluzione francese, la quale, affliggendo con gravi sciagure 
Austria e la sua famiglia, aveva scolpilo nel suo animo al- 
cune impressioni profonde che nulla era stalo potente a can- 
cellare. Di buon’ ora egli aveva cacciato dal suo animo ogni 
umano sentimento per rivolgersi intieramente alla pietà re- 
ligiosa ossia ad un bigottismo cieco somigliante a quello del 
più stupido degli abitatori del suo Apennino. Le sue fattez- 
ze morali, la sollecitudine con cui dava opera ai molti dove- 
ri eh’ ei s’ era imposto quasi a martirio, la cura con cui at- 
tendeva ad opere di beneficenza e all’ assistenza degl’infer- 
mi e che lo rendeva somigliante ad un fratello della Carità, 
r alleilo eh’ egli, simile a un fraticello, aveva alle chiese ed 
ai conventi, il suo despotismo patriarcale onde toglieva la 
veste di Don Quicholle della restaurazione e della Santa Al- 
leanza, lutto ciò riceveva forma particolare dall’ indole sua 
che lo trascinava al pietismo. Egli credeva fermamente che 
ogni male da cui era agitalo il mondo fosse effetto della sel- 


li) Dispaccio del Pozzo di Borgo ai 28 di Xovenibre del 1828 
nel Portafoglio 1, 'i.18. Si consulti Krminio Keuclilin, Storia d’ Italia 
dalla fondazione delle dinastie regnanti ai giorni nostri I, 198. 
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ta dei Liberi Muraiol i, di quell’ edificio creilo dall’ incredu- 
lilà, i cui slaluli repulava creazioni del rio demonio. Que- 
sla idea che nulriva oslirialamente, operava in lui di tal 
guisa che con lolla la fede, con tutta la tenacità, con tulle 
le esagerazioni di una mente positiva ed astuta, quantunque 
gretta, con più ardore di qualunque altro Monarca dava 
opera a mantener saldi i principi conservativi della restau- 
razione non solo teoricamente ma anche in pratica, adope- 
randosi affinchè il patriziato fosse riposto in onoranza e fos- 
se indennizzalo dei mali sofferti, e trattando con despolica 
crudeltà i suoi antagonisti. Quella stessa idea lo aveva cac- 
cialo fra le ugne dei Gesuiti, i quali con grato animo onora- 
vano in lui « il difensore ed il padre della loro Compagnia. » 
L’ indole di quest’ uomo non è tale che possa renderlo mon- 
do da sospetti intorno all’ argomento onde trattiamo. Gli 
uomini della sua falla guidano spesso la mano al buon Dio 
negli ordinamenti provvidenziali, volgendoli a loro propria 
utilità, la quale, beo s’ intende, serve a glorificazione sem- 
pre |dn grande del Signore. 

ProYÌDce ituliaue soggette alla dominaiCione austriaca. 

E gli Italiani traggono una più ampia dimostrazione 
dei maneggi dell’ Austria contro il Principe di Carignaoo, 
dalla crudezza con cui il governo imperiale si comportò nel- 
le province a sè soggette dopo che fu vinta la rivoluzione. 
Da principio era partito che l’ Impero volesse innalzarsi so- 
pra gli altri Stati italiani dando saggio di mitezza magnani- 
ma dettala dalla consapevolezza della propria forza. Come 
furono scórsi sei mesi dacché erano cheli i movimenti di 
Piemonte, il governo di quel paese chiedeva che gli Austria- 
ci si ritirassero : ma allora Austria incominciava a condur- 
re inquisizioni anche sulla cospirazione che s’ era agitata in 
Lombardia, laonde affermava essere necessario alla propria 
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sicurezza che I’ occupazione si prolungasse. Un consiglio 
• noTemb. slraordioario era raccolto in Milano * affinchè scoprisse le re- 
lazioni che s' erano strette tra ì congiurali lombardi ed i 
piemontesi. Principiava coH’incarcerameoto di uno di quelli 
eh’ erano andati ambasciatori a Torino, del dottore Castil- 
lia : e tosto l' onesto Pallavicini che gli era stato compagno 
' nella legazione, si poneva volontario nelle mani dell’autori- 
' tà. Il Gonfalonieri, che dalla moglie e da amici, fra i quali 

dal Bubna, era stato esortato alla fuga. Io differiva finché gli 
era reso impossibile. — Il bel fiore della cittadinanza mila- 
nese, il Borsieri, il Tonelli, I’ Arese e parecchi altri lo se- 
guivano in carcere: altri, quali il Pecchie, il Bossi, l’ Arco- 
nati, il Porro, il Berchet, fuggivano ad amaro esilio durante 
il quale il Berchet disfogava nelle sue poesie l’ ira ardente 
contro i tedeschi oppressori. Era giunto tempo in cui i po- 
liziotti ed i giudici inquirenti dovevano con loro arti malva- 
ge alzare fama di sè abbominevole, principi fra tutti il Sal- 
votti ed il Bolza, uomini dalla fronte che non sapeva arros- 
sire e di rozza insolenza : e l’ultimo era dal suo stesso 
governo reputato corrottissimo. Per quanto vi sia di esagera- 
zione e anche di falsità negli aneddoti che narransi a dimo- 
strazione della loro barbarie, tuttavia le più tarde rivelazio- 
ni dello Spielberg posero in aperto quel sistema di tortura 
crudele, che al contrasto della mite bontà di animo di offi- 
ciali che non di rado dovevano porlo ad esecuzione, riceve 
forma tanto più schifosa. Quei carcerati perdevano ogni spe- 
ranza di essere giudicati con clemenza tosto che il tribunale 
•ttdicein. speciale istituito nella Venezia aveva pronunciala * sentenza 
sopra trentaquatlro cittadini incarcerali fino dal 1820, na- 
tivi del Polesine, della Fratta o di altre province; dei quali 
tredici (o fra essi erano l’ Oroboni, il Solerà, il Fortini, Fe- 
lice Foresti) condannati nel capo erano graziati colla pe- 
' *i«B**‘ carcere da sei a venti anni '. Intanto che sì agitava- 

no le novelle inquisizioni, alcuni di coloro ch’erano fuggiti. 
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come il conte Porro, erano condannati a morte in contnma- 
cia, con forme che mossero Milano a vivo malcontento. La 
nobiltà sì apertamente dimostrò simpatia per quei carcerati 
che appartenevano al suo ceto, e mosse sì acri querele con- 
tro i modi brutali e sleali con cui era condotto il procedi» 
mento, che ognuno fu preso da meraviglia che non si esten- 
desse r inquisizione anche contro parecchi favoreggiatori e 
proteggitori dei liberali fuggiti e rimasti, e che non si pre- 
stasse ascolto al consiglio del Salvotti il quale aveva chiesto 
che s’ imprigionassero altre trecento persone, per la mag- 
gior parte milanesi e di ordine patrizio. Ma ciò che sventu- 
ratamente dava novella energia alla prosecuzione delle in- 
quisizioni, ciò che dava pretesto e impulso alla severità nel- 
le sentenze, era la continua agitazione dei settari italiani, 
ai quali poco caleva del bene di quegli incarcerati. Appena 
erano cheti i movimenti di Napoli e di Piemonte, sembrava 
che altri torbidi prendessero lena nella media Italia. Prima 
e dopo della repressione del rivolgimento di Napoli, un com- 
movimento potente serpeggiava nello Slato pontifìcio: le Le- 
gazioni e principalmente Forlì e Faenza, ove il popolo d’in- 
dole Aera parteggiava per il bonapartismo, erano insangui- 
nate durante tutta la prima metà dell’anno 1821 da conti- 
nue uccisioni : in Ravenna e in Bologna radunavansi GuelA 
ed altri settari a discutere di un novello ordinamento d’ Ita- 
lia. A quei torbidi mettevano un freno gli Austriaci, che 
entravano a porre presidio in quelle province ', e gli ener- ’ 
gici procedimenti condotti contro i Carbonari. Ma breve 
tempo quel freno valeva. Già nell’ autunno parlavasi di nuo- 
ve sette sorte in Romagna, anima delle quali erano i Car- 
bonari che, dopo le persecuzioni onde era stata colpita la 
loro lega, si celavano sotto i nuovi nomi di t cacciatori ame- 
ricani », di « figli di Marte » , e formavano in Parma ed 
in Modena una novella unione di » sublimi maestri per- 
fetti > divìsa in < chiese. > Sull’ incominciamento dell’anno 


Sull» me- 
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seguente, 1822, l’ardore e l’audacia delle società secrete nel- 
lo Stato della Cliiesa erano giunti a tale che i settari conve- 
nuti dalle Romagne a Ferrara vi tenevano le loro adunanze 
sotto gli occhi degli Austriaci e della indolente polizia pon- 
iilicia. In tutte le province, sotto il pessimo reggimento di 
quei jìiccoli despoti eh’ erano i Legali, continuavano i moli 
contrari alla legge, I’ erezione degli alberi della libertà, i 
libelli, le uccisioni ; lo Stato era commosso a grave agitazio- 
ne che in Bologna era alcun poco acchetala dalle forme li- 
berali del cardinale Spina e imbrigliala dalla potenza delle 
soldatesche austriache, le quali qui e in Toscana facevano 
dimora più lunga di quella che ai governi locali sarebbe 
piaciuta. E ciò che porgeva alimento sempre maggiore al 
fuoco della rivoluzione erano i maneggi degli emigrali , i 
quali accoglievano speranza di sollevazioni all’estero, di ri- 
volle nell’ armala francese e di guerra civile in Ispagna. A 
Londra i fuoruscili volgevano disegni di novelli rivolgimenti. 
Guglielmo Pepe, in unione al Wilson ed ai Radicali, forma- 
va una società di palriolti europei che operasse contro la 
Santa Alleanza (Ì822-23). Egli trascinava anche il Lafayel- 
le a farne parte e volgeva nella mente vari disegni, ora di 
eccitare una insurrezione nella milizia francese che stava al 
confine di Spagna, ed ora di eseguire uno sbarco nelle Ca- 
labrie Frattanto a Napoli ‘ avevasi contezza di una novella 
società della degli » Scamiciati », e in Sicilia irovavansi 
ancor si lardi tracce di Carboneria. E nell’ islesso torno di 
tempo, in Milano la polizia s’ impadroniva del parigino An- 
dryane, il quale vi veniva munito di lettere e di dij)lomi car- 
bonarcschi, ed era amico del gran senatore Buonarroli, che 
dava opera ad accendere novelle cospirazioni in Italia anno- 
dandone le fila coi liberali riuniti in quella Svizzera in cui 
raccoglievansi esuli e fuggiaschi da ogni parte d’ Europa. 
Intorno alla metà dell’anno 1822, novelli imprigionamenti 
facevansi in Bologna, in Imola ed in Forli : eppure più tar- 
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di ancora ‘ cadeva assassinalo il Gonfaloniere di Medola, ed 'Pf'™- 
in Cesena moriva trucidato il conte Baldi ed il palazzo ve- 
scovile era minacciato d’ incendio. A lutto questo accendi- 
menlo interno del paese, Austria stava guatando vigile, op- 
pure, come alTermano gli Italiani, dando alimento, alTmcliò 
uno scoppio violento della rivoluzione le desse opportunità 
d’ imporre la sua mano ancor più energicamente sopra lo 
Stato Pontificio. Appariva infatti quasi un ampio sistema di 
provocazione politica ; chè ministri austriaci sparsi in tutte 
le province dello Stalo Pontificio, con uno stile ispiralo dalle 
più concitate idee giuseppine, parlavano del favore sempre 
crescente con cui le popolazioni romagnuole miravano ver- 
so Austria, e si scagliavano contro il turpe decadimento di 
quella Roma che dipingevano sede d’ immoralità nei cheri- 
ci, di depravazione murale nei cittadini, di disordine nel- 
P amministrazione, di arbitrio despolico nel rendimento del- 
la giustizia, di corruzione nell’ arte di Stato che ondeggia- 
va tra il sistema farisaico ed il machiavellico. 

Conliniiazione. 

Allora soltanto che tutti questi commovimenti, dopo 
r intervenzione armata di Francia in Ispagna, incomincia- 
rono ad acchetarsi, Austria prese animo a dare sentenza so- 
pra lutti quelli che dadne anni andava imprigionando. Con- 
tro venticinque Milanesi * pronunciava condanna alla mor- *21 non. 
le che poi tramutava nella pena del carcere duro di varia 
durala da scontarsi nello Spielberg ; per tredici altri citta- 
dini di Brescia e di Chiari ' la pena capitale commulavasi 
similmente nella dura prigionia da subirsi nella fortezza di 
Lubiana e nello Spielberg : e prima che gli infelici partisse- 
ro per quelle carceri orrende, erano fatti salire a pubblica 
vista sopra un palco come a gogna. Nella maggior parte del 
patriziato lombardo (il quale con sommo ardore aveva solle- 
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citata la grazia di quei coDdaunati a morte) quell’ onta fu 
potente ad estinguere ogni senso di affezionata soggezione 
ad Austria : nè diciamo che ne estinguesse la gratitudine , 
perocché non la meritasse il benefìcio crudele che dannava 
gli infelici, viventi ancora , allo strazio di chiusa tomba , e 
che era stato concesso colla malevolenza di un vincitore vi- 
gliacco che la giustizia e la grazia rende acerba colle puntu- 
re dello scherno sprezzatone e del compiacimento del ma- 
lanno altrui. Allorquando i congiunti del conte Gonfalonieri, 
il vecchio padre, la sposa, il fratello di lui, sorretti dai voti 
degli uomini più ragguardevoli della corte di Vienna e del- 
r esercito e della stessa Imperatrice, si presentarono suppli- 
ci all’ Imperatore, trovarono cuore di ghiaccio in quell’ uo- 
mo durissimo che dapprima tentò di celare la crudeltà del- 
r animo sotto la maschera del dovere di giustizia, e che, do- 
po di avere finalmente concessa la grazia, agli infelici pa- 
renti, che partivano col doloroso dono , non permise che 
avessero l’ amara gioia di essere primi apportatori della no- 
tizia (1). Nel viaggio allo Spielberg facevasi passare il Gon- 
falonieri per Vienna, e colà nell’ uffizio di polizia visitavaio 
il Metternich che facevagli travedere un mutamento delle 
sue sorti se avesse voluto rivelare gli intendimenti e le fila 
\ della rivoluzione ed i nomi dei congiurati. Di questo fatto e 
delle lunghe tardanze e delle torturanti vessazioni usate nel 
procedimento, tutti gli Italiani trovano ragione nel desiderio 
> ardente che nutrivasi a Vienna di poter scoprire che tutte 
' le fila della rivoluzione si riunissero come a centro nel Prin- 
cipe di Garìgnano Ma nelle arti dei tacere, gli Italiani era- 
no maestri. Tenevano a loro orgoglio che le persecuzioni 
austriache « avessero rotto il sacco del carbone ma non io 
avessero aperto > . Il Gonfalonieri particolarmente , la cui 
indole, reputata instabile e leggiera, era da parecchi del suo 

(1| Lettera del conte Gabrio Casati. Gualterio 2, 242. 


Digilized by Google 



— 239 — 


partito messo in dubbiosa luce, meritò somma lode al suo 
nome per la fermezza e per la dignità con cui sofferse i tor- 
menti della prigionia e più tardi I’ angosciosa sua ricor- 
danza. La sposa di lui cbe era stata sempre il suo buon ge- 
nio e cbe durante la sua prigionia aveva indarno fatto un 
tentativo di liberarlo, fu dagli Italiani venerata come una 
santa, ed egli stesso ebbe onoranza come nobilissimo tra i 
loro martiri. E nella splendida figura di martiri generosi si 
eressero quegli uomini agli occhi del mondo tutto, allor- 
quando piu tardi s' ebbe contezza delle amare loro sorti e 
fu messa in aperto la durezza colla quale erano sostenuti 
in prigionia allo Spielberg sotto la vigilanza personale del- 
r Imperatore crudele. Una lunga serie di vittime infelici sa- 
crificatesi con generosa abnegazione di sè, trascinate da una 
idea poco saggia nel consiglio ma nobilissima nell’ intendi- 
mento, il Moretti, il Rossi, Antonio Villa morirono nell’or- 
rore del carcere : altri liberati più tardi, tornarono alle fa- 
miglie sventurate col corpo mutilato ed affranto, o collo 
spirito abbattuto. Il Gonfalonieri, messo in libertà soltanto 
dopo la morte dell’ imperatore Francesco (t836) non rive- 
deva più il fratello e la sposa che avevano dovuto soccombe- 
re al peso delle ambasce. Il vecchio padre del Castillia ne 
era impazzito, ed il padre del giovane conte Oroboni so- 
praviveva ottantenne al dolore della perdita del figlio morto 
in carcere. Il Pallavicini , che ad onta delle spontanee sue 
confessioni era stato condannato a venti anni di carcere , vi 
smarriva, come Antonio Villa, per alcun tempo l’intelletto: 
il Maroncelli ne tornava mutilalo e infermo nel corpo per 
andar a morire a Nuova York dov’era costretto di emigrare. 
Felice Foresti, che fu carceralo prima d’ogni altro e fu ulti- 
mo liberato, è celebrato dagli Italiani come quello che, 
avendo resistito con eroico petto e con orgoglio sublime alle 
raffinate crudeltà del processo e della prigionia, ne tornava 
gagliardo e coll’animo dei suoi giovani anni. La mansueto- 
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(line rassegnala che Silvio Pellico imparava nel silenzio del 
carcere, e ond’era poi trascinato in braccio ai Gesuiti, eb- 
be nome di stoltezza vigliacca presso i compaesani di lui, i 
(juali ben avrebbero potuto tollerare ch’ei perdonasse i mali 
sofferti da sò, ma non i mali ond’ era Italia infelice. Peral- 
tro il suo celebre libro * delle Prigioni » (1832), e propria- 
mente a causa dell’ indole dello scrittore, operò con elTello 
potente, recando al sistema politico di Austria nominanza 
più turpe di quella che le acquistassero le Addizioni ap- 
postevi dal Maroncelli e le « Memorie » dello Andryane 
(1837), il quale, censore acerbo della dolcezza muliebre di 
Silvio Pellico, di nulla volle tacere. Il Gonfalonieri invece 
reputò bello e dignitoso il silenzio. Nessuna altra penna 
fuor di quella del Pellico avrebbe potuto descrivere meglio 
le enormezze contro natura di quel procedimento e di quel- 
le sentenze, le quali con eguale durezza colpivano l’ avven- 
turiere straniero che nei rivolgimenti aveva il suo traffico , 
ed il patriolta che nelle generose aspirazioni della giovinez- 
za s’ era abbandonato ad un sogno, il quale, se non poteva 
condursi a realtà (come scrisse più tardi il Pellico stesso;, 
era pure splendido, nobile, purissimo, tale che se n’era in- 
vaghito ogni cuore che batteva forte per quell’amore di pa- 
tria che è all’ uomo il sentimento più sacro. Quel libro per 
fermo non poteva trovare belle accoglienze e liete presso i 
settari cospiranti per 1’ unione del paese ; imperocché egli- 
no tutti non pensino che ogni congiurato entra in una bat- 
taglia della cui cattiva riuscita pel primo subisce le tristi 
conseguenze ; imperocché eglino tulli si scaglino con collera 
quasi fanciullesca, com.5 fosse alto barbarico, contro la di- 
fesa che il governo minacciato oppone alle sollevazioni. Ma 
quel libro fu potente nel mondo lutto a guadagnare in favo- 
re degli Italiani perseguitati le anime gentili e pietose, 
insegnò loro ad abborrire quel sistema politico che colla 
snaturata oppressione e col malo reggimento eccita di con- 
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tinuoassalimenli contro Jisè, insegnò ad abborrire il Governo 
assai più che i tentativi, per quanto anche sconsiderati, che 
tendono ad abbatterlo. G infatti al momento in cui si pro- 
mulgavano le sentenze, nelle istesse province italiane sog- 
gette ad Austria e persino tra le creature della polizia del 
Metternich, in mezzo a quel terrore, agitavasi un simile sen- 
timento allorché si pensava alle ragioni , alle forme, agli 
scopi di quella grande persecuzione. Il Governo publica- 
va ■ una relazione officiale della cospirazione, traendone le ’ ygjj"'*' 
notizie dalle fonti del procedimento. Crucciato da diffidenza 
in sé stesso e verso i suoi soggetti , il gabinetto austriaco 
chiedeva ai propri agenti alcune informazioni sulla sensazione 
che avrebbe destato quello scritto : e fra i memoriali dati in 
risposta (I) da quei ministri segreti del Governo, ve n’ha uno 
il quale, con veracità e con acutezza maggiore di quella che 
si possa reputare, pone in aperto che nell’opinione publica 
del paese era scossa sino dalle fondamenta la credenza che 
le sentenze promulgate ed eseguite fossero state is|)irale da 
ginstizia. La relazione officiale eccitava infatti quella diffi- 
denza, imperocché fosse una diceria ispirata da amore di 
parte, priva di fondamento storico, povera di argomenti di 
fatto che attestassero della sua veracità, colma di asserzioni 
non comprovate. Quello scritto parlava di una cospirazione 
saldamente organata, della quale erasi scoperta soltanto una 
piccola parte dei complici. Diceva esserne a capo il conte Gon- 
falonieri, di cui sapevasi invece generalmente che aveva im- 
pedito' la diffusione in Lombardia del moto d’insorgimento 
piemontese. Narrava quella relazione che la cospirazione 
proponevasi uno scopo democratico, l’ independenza d’ Ita- 
lia , ed affermava che uno dei mezzi principali con cui ten- 
tavasi di sedurre il popolo minuto era la promessa che gli 
si abbandonerebbero al saccheggio le case dei ricchi , lad- 

(I) Data ai ‘28 di (lennajo del I8'2i. Nelle rarle segrete. 
cKamcs, IV. 16 


Digitized by Googfe 



— 242 — 


dove invece ognuno conoscesse l’ indole aristocratica del 
Gonfalonieri e dell’ Arconati a quel tempo ancora come già 
prima, nei 1814! Asseriva quello scritto che le fila della 
congiura già da lungo tempo mettevano saldo capo nei paesi 
esteri, laddove invece al momento della sollevazione di Pie- 
monte ogni indizio pericoloso d’ insurrezione in Francia fos- 
se sparito , laddove invece più tardi i rifuggiti in Isvizzera 
si acconciassero pazienti e senza insubordinatezza agli ordi- 
namenti di vigilanza chiesti dalle potenze. Mentiva quella 
relazione allorché affermava che tutti i moti d’insurrezione 
in Italia erano congiunti da una catena isterica che li faceva 
scaturire danna fonte comune, laddove invece tutte le scin- 
tille d’ incendio che erano divampale dopo la fine della ri- 
voluzione di Napoli fossero stali soltanto fuochi fatui, a spe- 
gnere i quali era talvolta bastata una sola condanna , come 
ad esempio in Modena quella pronunciata contro il profes- 
sore Andreoli. Mentiva finalmente la relazione officiale al- 
lorché , parlando della grazia accordata ai condannati nel 
ca[H), ne riferiva la ragione principalmente alla consapevo- 
lezza che il Governo aveva della propria potenza invece di 
attribuirla alle sollecite preghiere del patriziato milanese (a 
cui essa riferirla non voleva), oppure alia pietà del Principe 
(a cui essa in verità riferirlo non poteva). 

Ino sgnartlo alle tendenze che animavano in qneslo tempo 
Italia verso il reirgimeiito rostitiizioiiale e verso 
r uniti 

Di tal guisa chiudevasi la prima parte del gran dram- 
ma onde Italia, cumraovcndosi alle lotte di libertà, di unità, 
di independenza, facevasi in questi ultimi tempi teatro, e di 
cui al di d'oggi pende ancora lo scioglimento. I vincitori 
reputavano nel loro animo che il compimento di quella pri- 
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ma scena fosse fine ultima del dramma; ma di mezzo ai 
vinti erano alcuni che in quella vedevano soltanto un prolo- 
go tragico che sarebbe fecondo di splendidi avvenimenti, ad 
onta dei rovesci recati dalla repressione di quel movimento 
di Piemonte che aveva duralo trenta giorni soltanto e dalla 
estinzione della rivoluzione di Napoli che s’era agitala per 
■ ben nove mesi, ma che poteva dirsi morta in culla. Gu- 
glielmo Pepe cercava conforto dell’onta militare dei suoi 
compalriolti, considerando che anche gli Americani, gli Spa- 
gnuoli, i Belgi, pigri e lenti e inesperti nell’arme, avevano 
dapprincipio disertale le bandiere e in mezzo a sforzi vani 
avevano perdute le prime battaglie senza che la loro causa 
andasse per questo perduta. Meglio però sarebbe stato se 
egli avesse tratto conforto da fatti meno remoli. Le guerre 
che avevano combattuto quei popoli erano stale guerre di 
indipendenza contro oppressori stranieri. La causa per la 
quale eglino avevano pugnalo era tale che nel petto di tutti 
accendeva amore di sé e ferma credenza nella propria giu^ 
slizia, era tale che ispirava tenace proposito di volontà e 
acro odio contro il nemico, era tale che infondeva quella 
concordia da cui traevano coraggio confidente di sé e forza 
di perdurare fino agli estremi Ma la lotta dei Napoletani 
era rivolta invece alla conquista di una novella costituzione, 
' era ispirala da idee puramente politiche che tendevano al 
raggiungimento di libertà civili e di diritto interno. Per 
iscopi siffalli ben furono in ogni tempo combattute guerre 
civili e si agitarono lotte di parlilo, ma di rado avvenne (se 
altri gravi avvenimenti non si sieno aggiunti) che un popolo 
fosse tratto alla necessità di cimentare la propria valentia in 
guerre esterne ; ond’ è che difficilmente quegli scopi mede- 
simi si raggiungano, imperocché manchi quella concordia di 
volontà che sembra essere la migliore guarentigia alla riu- 
scita delle guerre d’ indipendenza. Quell’ accordo di volontà 
e la forza morale che ne discende, possono scaturire sol- 
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tanto da una causa che abbia invagliito di sè la maggior 
parte del popolo, che la maggior parte abbia abbraccialo 
- con fermo proposito. Ma tale non era la causa della Costitu- 
zione in Italia. Se in Ispagna, dove I’ organamento delle 
Cortes era una creazione nazionale che aveva onoranza in 
Europa tutta, se in Ispagna, dove le Cortes si ergevano nel- 
r altezza (li simbolo della guerra di libertà ed erano re- 
putale rimedio a mali gravi.ssimi, se in Ispagna, diciamo, 
la nazione era divisa nelle opinioni, perocché una parte con- 
siderasse con occhio di odio c di diffidenza quello stendardo 
di libertà, come mai potevano avervi concordia Napoli e 
Piemonte che a mala pena comprendevano ciò che lo Sta- 
tuto si f()sse? Quale armonia poteva essere nel resto d’Italia 
intorno al bisogno ed al desiderio d’ una Costituzione? In 
mezzo al rumore del rivolgimento, durante il quale gli uni 
erano abbatlnli da terrore, gli altri erano agitali da com- 
movimento ardente, il ceto medio in Sicilia era rimasto 
tranquillo e s’ era anzi fatto oppositore alla plebe rivoltosa, 
in Alessandria ed a Torino, severo e freddo s’ era tenuto 
alieno dal movimento: e più lardi avveniva che in Lombar- 
dia le classi inferiori mirassero liete alla sventura dei nobi- 
li, ai quali il loro « Franceschino », dicevano, aveva sapu- 
to mostrare di non averne paura ! E potevasi dire che nella 
penisola pirenaica e nella apennina parimente, in ogni par- 
te dove la Costituzione spagnuola poneva il vacillante suo 
piede, il popolo e l’esercito non badavano che con indiffe- 
renza (ed era anche ne! caso migliore) al novello ordina- 
mento che vi si fondava. In ogni luogo, allorquando s’ era 
trattalo di introdurre per la prima volta la novazione nel 
reggimento, eglino non avevano fatta parte pel Re, nè s’e- 
rano opposti alla Costituzione, ma allorquando s’era trattalo 
di dover difenderla non avevano voluto sposarne la causa 
lottando contro il Principe. In quei paesi nei quali la cul- 
tura politica era patrimonio di |X)chissimi, il peso dei mali 
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recali dalla sovranilà assulula non era sì grave che la molli- 
ludine del popolo (non molestala nelle sue condizioni mate- 
riali ed avvezza ad obbedire reverente alla forza) dividesse 
il malcontento degli altri ordini sociali più elevali e più col- 
li : il principio monarchico, qnanlunrine sembrasse lieve- 
mente scosso, aveva Inltavia radici cosi salde, che la caus:i 
della Costituzione era perduta non appena il Re se ne sepa- 
rava apertamente; laonde essa rimaneva trionfante in Por- 
togallo perchè era capriccio di fortuna che fosse capriccio 
di quel Re di volervene una. Faceva d uopo che le novelle 
istituzioni nel corso di lunghi anni e in piena pace dessero 
buon indirizzo al paese, in maniera che poco a poco diffoi.- 
dessero e migliorassero la coltura politica e favorissero la 
prosperità cittadina operando con benefica influenza sul- 
r una e sull’ altra, perchè allora, risvegliala l’ intelligenza , 
avrebbero guadagnala fidanza ed amore, e, ottenuta concor- 
dia di volere, avrebbero ispirala una vera passione politica 
che si sarebbe opposta ad ogni alto cbe minacciasse le no- 
velle libertà, con ardore simile a quello con cui Spagna nel 
1808 aveva respinto gli assalirnenti contro la sua indepen- 
denza. Ma il numero di coloro che nel cambiamento mira- 
vano al bene dell’ avvenire, di coloro che coniavano su ciò 
che non fos.se V effetto immediato dell’opera del momento, 
di coloro che scernevano il contrasto fra il peso ed i perigli 
del novello sistema e la sua utilità, di coloro che apprezza- 
vano il vero valore delle libertà civili era slraordiuariamen- 
le ristretto; laonde formavano un tenue e lieve strato sulla 
vasta superficie della società. I mutamenti nella costituzione 
dello Stato erano opera (come dicevano i confidenti del go- 
verno austriaco ) dei pochi uomini illuminali del secolo, 
erano opera delle sette cospiralrici che noi vedemmo esse- 
re state dappertutto molla eccitatrice di ogni movimento. 
Le idee di riforme politiche, che nel secolo decimoUavo era- 
no proprietà esclusiva dei Principi e dei loro gabinetti, era- 
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no ora passate nel possedimento di pochi uomini dei ceti 
colti, che nei tempi d’agitazione strappavano a sé le molti- 
tudini, ma con forza meccanica, al modo stesso che pochi 
uomini devoti per principio alla monarchia, in tempi di cal- 
ma 0 di spossatezza, traevano le moltitudini stesse alle co- 
stumanze di obbedienza antica. A chiunque recasse un giu- 
dizio ben ponderato sulla Spagna (non traendolo, ben s’ in- 
tende, dal fondamento mal sicuro del giornalismo o dall’os- 
servazione delle tendenze del popolo nelle maggiori città) 
troverebbe che ivi i Costituzionali, (|uanlunque fossero cre- 
sciuti d’ assai se si faccia confronto al numero cui salivano 
nel 1814, non ammontavano ai duecento mille i quali per 
via àeW’ Ayuntainienlos e della milizia erano siiti strappati 
dal vortice della vita costituzionale : e andrebbe errato an- 
cora chiunque reputasse che fossero stali tulli alla Costitu- 
zione amici veraci. In esagerazione poi ben maggiore cade- 
va il San Miguel allorché computava che fra i Costituziona- 
li i pensatori salissero ad una decima parte della popolazio- 
ne spagnuola: ed egli pure era in balìa a grave scoramento 
rispetto a quella minoranza quando era costretto a confes- 
sare che, fino a quando 1’ università della nazione non fosse 
guadagnala alla causa della Costituzione, redificio era eret- 
to sopra arena instabile. Ed erano allora in Italia alcuni 
uomini, i quali, in via media computando il numero degli 
uomini di spirili ardenti e liberali dai due ai Iremille per 
ognuna delle maggiori città che sono da venti a trenta, ne 
facevano ascendere il numero a novanlamille tuli’ al più in 
venti milioni d’abitatori. E il Dal Pozzo reputava che quel 
computo fosse per Torino supcriore al vero. « Ei sono » di- 
ceva « simili a canali separali e fra sé disgiunti, derivati da 
un gran fiume, laddove per far rivoluzioni sia bisogno di 
torrenti e di iraripamenti ». Con tale debolezza, ch’era ef- 
fetto naturale di naturale dillidenza nelle novelle condizio- 
ni costituzionali, tutte le lotte a Napoli ed in Piemonte do- 
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vevano necessariamente fallire, e con maggiore celerità che 
non fallissero più tardi in Ispagna. 

Continua/iulie. 

Ma questi movimenti insurrezionali erano forse in pari 
tempo ispirali dalla tendenza all’ unilicazione d’ llalia, era- 
no forse una lolla che si prop :neva di renderla independen- 
te dalla dominazione straniera austriaca e che si accendeva 
in favore di quella causa di unità i cui risultati sogliono es- 
sere assai più facili a raggiungersi, o non piuttosto la idea 
della unificazione era ristretta fra gli Italiani ad una scar- 
sissima parte del popolo, minore ancora di quella che aveva 
sposalo la causa della costituzione ? La debolezza della par- 
te degli unitari era stala compresa e confessata anche dagli 
uomini che dirigevano l’ insurrezione, in maniera tale che 
le novelle sette sorte dopo il 182) e particolarmente quelle 
che avevano sede nelle Legazioni e riunivano le loro fila al 
circolo retto da Battista Graziadei ferrarese, avevano delibe- 
ralo espressamente di porre un organameulo « democrati- 
co », vale a dire di accogliere uomini d’ogni celo e di ogni 
qualità, afline di ispirare e di alimentare l'amore dell’ in- 
dependenza negli ordini inferiori del popolo : cosi ebbero a 
informare gli spioni austriaci. 

Infatti, fiacchissima era in quel tempo la idea di unità; 
nè concordia univa gli animi in Italia nell’ amore dell’ inde- 
pendenza. Ed invero in Sicilia acerbe divisioni disunivano 
provincia da provincia; i Siciliani eiano agitati da odio sif- 
fatto contro Napoli, che uno di que' patrizi ebbe a dire in 
faccia ad un ministro napoletano che anteporrebbero di 
starsi sotto la signoria di Tunisi piulloslo che sotti» la loro 
dominazione; in Piemonte le giunte di Alessandria e di To- 
rino si osteggiavano fra loro, e gli insorti in un luogo erge- 
vano stendardo con colori carbonareschi, ndl'allro accoglie- 
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vano i colori italiani, nel tempo stesso che chi sedeva al go- 
verno dava Comando che invece dei due vessilli si alzasse la 
bandiera sarda; nella Italia media, in quello che i due Stati 
estremi commovevansi a rivolta, neppur una mano s'alzava 
a secondarli, e le società seccete stesse erano sì tepide che 
i Napoletani non trovavano alla frontiera uno spionaggio fe- 
dele che gli ajutasse contro l’ inimico comune; in Piemonte 
i così detti Italianissimi, che erano i veri ed unici campioni 
dell’ unificazione, erano un pugno di uomini che operavano 
isolati; a Napoli finalmente i rivoltosi (fra i quali il Pepe 
era quasi il solo che accogliesse l’ idea dell’ unità) non ave- 
vano osato di dare alla loro sollevazione le sembianze di 
causa nazionale italiana! Il pensiero delTunità cominciò al- 
' loca per la prima volta a svegliarsi nella mente di questo 
I popolo, al quale condizioni fisiche e storiche d’ irresistibile 
potenza, e influenze antiche di secoli lo avevano fino a quel 
momento celato. In questa contrada nella quale erano divi- 
sioni sorte da tempi remotissimi, nella quale la lunga domi- 
nazione di Roma non aveva cancellate le differenze di stir- 
pi , nella quale la sede della Chiesa cattolica collocata nel 
mezzo non aveva saputo resistere alle novelle disunioni re- 
' cale dalle immigrazioni dei popoli e dalle invasioni avvenu- 
, te durante il Medio Evo; in questa contrada in cui la gran- 
'de estensione di territorio, la lunga periferia della costa e 
la catena di montagne che la partisce aveva favorita e con- 
servata r autarchia di singoli tratti di territorio nei quali la 
esistenza di grandi città, sedi un tempo delle celebri Repu- 
bliche libere, aveva dato vita alla gelosia vicendevole che si 
era poi tramutata in odio municipale profondo; in questa 
contrada nella quale un accorto indagatore osservava lo stra- 
\ no spettacolo di province che miravano con acuta consape- 
volezza alla dissomiglianza profonda da sé delle altre pro- 
vince , nella quale il Fiorcutin!) operoso sprezzava la iner- 
,zia, la povertà e T orgoglio del Romano, il Romano satireg- 
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giava a sua volta la sobria pedanteria e 1' avida spilorceria \ 
del Toscano , nella quale anche sotto gli stessi reggimenti, ' 
il Veneziano timido, destro, vivace celiava sul beotismo del 
Lombardo tardo e amante della lauta vita, il Genovese indù- i 
sire e di pronto ingegno faceva le crasse risate della serietà, 
della rigidezza, della inaccortezza del Piemontese, e tutti 
insieme volgevano censure, quasi a genti straniere , al Na- 
poletano per la prodigalità, per la sporcizia, per l’ incostan- 
za, ed al Parmigiano ed al Modenese reverenti all’ autorità 
irridevano per la semplice bonarietà : in questa contrada 
ogni tentativo rivolto ad innalzare il vessillo dell' unità od 
anche solo a stringere un' alleanza per combattere il domi- 
natore d' Italia settentrionale, sembrava utopia; laonde un 
Duca di Modena diceva essere parto di menti giovanili leg- 
giere e corrotte, le quali non ispiravansi all’idea di nazione 
ma infranciosale scimmieggiavano idee d’oltremonti; laonde 
un nomo di alto e libero animo quale il Dal Pozzo, che cre- 
deva possibile soltanto 1' unità spirituale d’ Italia, affermava 
i disegni di unificazione essere imperdonabile follia. Cosi 
pensavano allora altri Italiani dell’ unità della loro patria , 
di (lueir unità, che per fermo, presa nello stretto senso del- 
la parola, è per Italia ancor più difficile a raggiungersi di 
quello che sia per Germania. Nè i Pozzo, i Florestano Pepe 
ed altrettali neppurdi lontano alzavano la mente verso sco- 
pi si elevali, a raggiungere i quali fa duopo scuotere tutte 
le tradizioni storiche ostinalamenle radicate in un popolo, 
laddove in loro potere non avessero altri mezzi che gli am- 
miilinaraenli e le cospirazioni delle società secrele e i ten- 
tativi arrischiali, mezzi dai quali l’ Italia di allora comincia- 
va a sentirsi repugnanle. E infatti Topcrosilà del tempo che 
seguiva era del tutto differente, perocché rivolgesse il pro- 
prio lavorio a fecondare le forze che Italia possedeva ricon- 
ducendole tutte a un solo scopo, e dalla coltura comune del 
paese, dalla unità .spirituale della Chiesa, dalla unità delia 
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lingua e della scienza traesse giovamento alla pacifica e 
graduale preparazione della unità politica. Fu compresa al- 
lora la verità di quel grande insegnamento del Machiavelli 
(il quale è affatto opposto alla prassi della novella scuola al- 
fieriana), che le rivoluzioni le quali sono cagionale da mali 
divenuti insopporlahili scoppiano simili ad una cospirazione 
involontaria di tutti i cittadini e possono recare frutti uti- 
lissimi rinnovellando di giovinezza robusta la vita dello Sta- 
to ; laddove invece sia destino che ogni congiura la quale sia 
volontario insorgimento di pochi nomini deva fallire senza 
frutto alcuno. Quest’ insegnamento per fermo era stato dato 
in un tempo in cui Italia non iniiacchita ancora da despo- 
tismo sistematico, lieta per dilTusa cidtura, ricca per vivissi- 
mi commerci, era animata da amore cittadino, in un tempo 
dunque in cui s’affacciava facile il pensiero che nei bisogni 
eguali a tutta la cittadinanza si ottenesse il pieno adempi- 
mento delle istanze comuni senza che fosse mestieri di ri- 
correre all’ opera violenta di associazioni oligarchiche che 
provvedessero agli interessi generali del paese. Ma mutate 
erano le condizioni ora che i Principi domestici e stranieri 
fra loro alleati impedivano che si dilTondesse quell’ amor di 
nazione che avrebbe creata I’ unità, e ritardavano la coltura 
comune, e assopivano al sentimento di bisogni comuni, e 
mettevano ostacolo il concepimento di comuni opinioni. 

Di rincontro a quella potente pressione la quale aveva 
soffocato ogni spiro di vita nazionale nei parecchi Stati e tra 
le varie stirpi d’ Italia rendendone i diritti e la potenza no- 
mi vuoti di senso, laddove l’ indole propria dei tempi indu- 
ca alla più sollecita tutela di quei nobilissimi beni di un po- 
polo; di rincontro a quella pressione la quale (per senten- 
za di un De Maistre stesso) volgeva l’opera sua a spegnere 
ogni scintilla di vita, a infrangere tutte le forze morali, a 
impedire ogni svolgimento politico e persino ogni più libera 
cultura dello spirilo; di rincontro a quella pressione gli uo- 
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naini che professavano le idee del Pepe nutrivano profondo 
convincitneoto che ogni cospirazione ed ogni sollevazione 
dovesse tendere a combattere quella violenza contro natura, 
e dicevano, natura stessa dettarlo come unico mezzo con cui 
fosse dato di operare; essere perciò una necessità, e quindi 
un diritto e quindi un dovere. Per isvegliare le voci del , 
sentimento in que.sto popolo immerso in torpore e per arti i 
inique caduto nel profondo, per farlo rinsensare sollevando- I 

10 alla coscienza della sua elevala natura morale e politica, I 
gli uomini educali alle idee dell’ Alfieri reputavano che fos- | 
se modo potentissimo l’opera disperala di alcuni nomini, i j 
quali, posto in non cale il bene proprio, sè medesimi offe- 
rissero al martirio, e col loro esempio sublime inspirassero ; 
nelle moltitudini lente una specie di presentimento deH’allo 
valore di quei beni, per conquistare i quali versavano ani- | 
mosi il sangue o gemevano tra ceppi durissimi. Di tal guisa 

ci si comprende facilmente perchè uomini d’ indole nobilis- 
sima, d’animo immacolato e di inlellello potente, quali in , 
Piemonte furono il Sanlaro.sa, il Collegllo ed i loro amici, ab- 
biano potuto precipitarsi in quegli ardili tentativi ; perche / 

11 popolo meridionale abbia venerato come santa cosa i no- ! 

mi di quegli ardenti spirti che caddero vittime del lorofuo- \ 

co concitalo; ei si comprende perche anche verso uomini, j 

che indotti da bassi intendimenti si fecero cattivi campioni 

di quella causa bella, il popolo sia stato proclive a tenerli in 
estimazione quasi tanto alta quanto la causa medesima; ei ' 
si comprende finalmente perché lo stesso freddo investiga- 
tore degli avvenimenti storici non possa disconoscere quale 
fecondità era ascosa in quei tentativi fallili, i quali anche in 
mezzo alla sconfitta presente deponevaiio il seme donde sa- 
rebbe germoglialo buon fruito nel tempo avvenire : e lo Sto- 
rico deve pur confessarlo, quand’anche, mirando alle vicen- 
de di quelle imprese considerale in sè stesse isolatamente, 
sia preso talvolta da disgusto di quell’ unione confusa di fal- 
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si propositi, di basse passioni, e di disegni chimerici. Impe- 
rocché, malgrad., delle tristi delusioni sofferte in quei gior- 
ni, malgrado dei rovesci mililari, morali e politici, eviden- 
temente non possa disconoscersi che allora per la prima volta 
sorse il pensiero (leH’independenza, pensiero che doveva es- 
sere la prima preparazione dell’ unione interna dei popoli 
italiani, e che nel naufragio di quei primi tentativi doveva 
conservare in Italia quella potente forza unificatrice che noi 
diciamo scenderne come conseguenza. In quel tempo il Dal 
Pozzo tentava ancora di far comprendere ai suoi compaesa- 
ni il lato buono che presentava la dominazione austriaca ; 
ma allora pure incuminciavasi a dire che finché quella aves- 
se durato, tutta Italia sarebbe stala concorde ed una nel- 
l’odio contro Austria, i martiri che imporporavano del loro 
sangue i patiboli e insieme a loro anche i carnefici che li 
dannavano a morte. In quel tempo Italia, come aveva dello 
il Mellernich, era un’ espressione prettamente geografica , 
ma oggidì ella è divenuta un'espressione nazionale. Egli è 
di grave momento considerare le vicende storiche del suo 
rivolgimento. Dapprincipio un ristrettissimo territorio en- 
trava nella vita comune d’Italia, nè vi era già spinto da 
tendenze di ambizione dinastica. Indi succedevano parecchi 
stadii attraverso i quali le idee di unità procedevano con 
cammino uniforme, in guisa che nella quarta decade del se- 
colo si alzava il vessillo tricolore nello Stalo Pontificio, in 
Modena ed in Parma, in quelle tre province italiane che 
nella terza decade vi erano stale restie. Nella quinta decade 
vi si associavano Toscana, die se ne era tenuta lungo tempo 
aliena, e le province soggette ad Austria sulle quali il giogo 
straniero pesava più perchè più immediato: in quest’ultimo 
jieriodo, lutto intero il medio celo (e i migliori conoscitori 
del paese lo avrebbero creduto quasi impossibile) era strap- 
pato a prendere, parte ai negozi politici e ad operare per 
quelli , e lo stesso Principe per cui la prima volta era 
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fallilo il movimento di Piemonte, oia ponevasi a capo del- 
r insorgimento italiano. Di tal guisa progrediva all’ interno 
l’opera liberale guidata da coloro eh’ erano reputali la pri- 
ma volta vinti e disfalli, laddove la onnipotenza antica dei 
loro vincitori di pari grado precipitasse, più e più perdendo 
la sua forza morale. Dovevano scorrere dieci soli anni, per- 
chè Austria non si attentasse più a uscire in difesa dei legit- 
timisti di Francia feriti ancor più al vivo, come or facevaio 
vantandosene innanzi a Italia debole come di sacro dovere : 
dovevano scorrere diciotlo anni .soltanto perchè non potesse 
più usare della sua panacea antirivoluzionaria e perchè do 
vesse fare esperienza sopra di .sè stessa che nell’incendio 
delle rivoluzioni si contiene un elemento che giova a guarirne 
gli eccessi in modo migliore che non sieno le intervenzioni 
violente per sedarle ; chè anzi al di d'oggi le intervenzioni, 
usate allora dall’ Austria a prò dell’ a.ssolulismo suo, to- 
gliendo vendetta di quell' abborrito sistema, si ergono in fa- 
vore della libertà; laonde Europa cita la grande potenza au- 
striaca al tribunale di novelli congressi per protestare con- 
tro r oppressione fuor di natura da lei esercitata sull’ Italia 
ad impedirne il libero svolgimento, per protestare contro 
quell’ oppressione cui altra fiata nei Congressi essa dava or- 
ganamento. 

fili uomini di spiriti ardenti, che sogliono montare al- '' 
Tassano prima che sia aperta la breccia, attribuiscono quel 
mutamento felice delle condizioni interne d’ Italia, ai loro 
arditi tentativi. A quelle imprese premature invece gli uomi- 
ni saggi danno accusa dei rovesci pei quali falli sempre ogni 
movimento di libertà in Italia. Il contrasto di queste opinio- 
ni si agita in una cerchia naturale di considerazioni intorno 
alT opera reciproca della libera volontà isolata e dei grandi 
avvenimenti che vi danno l’impulso; opera reciproca che 
costituisce la vita onde è animata tutta quanta la Storia. E 
poiché questo contrasto che in Italia si svolse e pose radice 
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più profondamenle die altrove, va ora cancellandosi conci- 
liando insieme le opere che procedono dalle due opinioni e 
dall’ indole dilTerenle degli uomini che le accolgono, se ne 
iragge un novello ed ottimo indizio della concordia che nel- 
la tendenza universale alla unità cresce ognor più. In quel 
contrasto si scorgeva pure accordanza nello scopo ma diffe- 
renza gravissima nell’ operare, e se ne mirava quasi una 
forma plastica nei fratelli Guglielmo e Florestano Pepe, in 
quei due uomini, i quali, benché ispirati da eguali tenden- 
ze, seguivano un cammino differente biasimandosi sempre 
vicendevolmente, benché pur lieti di unirsi allo stesso fine. 
Uomo d’ indole orgogliosa più che di senno profondo I’ uno 
precipitava sempre a tentativi violenti, laddove I’ altro, mo- 
desto, prudente, moderato volgeva I’ animo ad operare che- 
tamente ed in silenzio: sembrava nato quest’ ultimo a tra- 
vagliarsi sodamente per il vero bene del suo popolo, laddo- 
ve quegli, dotato di indole veramente romana sì studias.se 
(come aveva fatto sempre Napoleone) di operare potentemen- 
te sopra la fantasia degli uomini. Aveva Guglielmo sortito 
da natura un’indole tragica, laddove Florestano mostrava in 
sé una figura epica in guisa che un biografo (1) abbia ap- 
plicato a lui quelle parole di Pericle, che nessun cittadino 
aveva mai per sua colpa portato lutto. Di rincontro, era co- 
stretto r altro a confessare che precipitando sé stesso nella 
disgrazia egli vi aveva pur tratto seco molti altri, ma ne 
traeva conforto in pensando che la patria non porta mai lut- 
to profondo se non quando il faccia per gli uomini d’azione 
che si dolgono della sventura. L’ uno era preso da disgusto 
per quegli uomini inesperti ed impazienti, i quali, avidamen- 
te cercando di cogliere l’ oggetto dei loro desideri , erra- 
no al pari dei fanciulli, non comprendendo la distanza che 
ne li separa; l’altro invece protestava che il principio: 


(1) Carfano, yUa del generale Florestano Pepe^ Oenova 1857. 
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' « j’ allends mon asire » non era che fruito di pigra debolez- 
za ; ed era per lo stesso ardore precoce che anche Carlo Al- 
berto, il quale operava tanto tempo più tardi, doveva peri- 
re. Florestano deplorava che la sua generazione avesse per- 
duto la scienza dell’ opportunità fxatpos) nell’ operare, che 
avesse smarrito il tatto di saper cogliere il momento d’ en- 
trare in azione, ed è pur in ciò riposto il secreto di quella 
scienza politica che è sicura nell’ operare e feconda nelle 
conseguenze che reca. Ma al fratello di lui crucciava di do- 
ver attendere che tranquillamente venissero a maturanza gli 
avvenimenti ; nè alcuna meditazione pratica valeva a far si 
ch’egli mettesse freno al rapido volo della fantasia. Confida- 
va r uno (T) di vedere assicurata liherlà e gloria all’ Italia 
« quando i tempi fossero giunti a maturanza » ; asseriva l’al- 
tro il tempo e le opportunità essere creazione degli uomini. 
Se avesse dato retta a Florestano, diceva Guglielmo, ei nul- 
la avrebbe dovuto operare in prò d’ Italia ; Florestano inve- 
ce da canto suo protestava, che sarebbe stato migliore con- 
siglio se nulla avesse operato piuttosto che strappare colla 
violenza al tempo ciò che il tempo avrebbe perse medesimo 
conceduto. Più lardi, sotto Pio IX, allorquando sembrava 
che il lavorio spirituale e pacifico proseguito durante alcune 
decadi del secolo avesse fruttificato recando realmente e qua- 
si spontanea la maturanza dei tempi, anche Guglielmo Pe- 
pe ne rimaneva stupito e si riconciliava in parte con quella 
opinione la quale, diffidando dì ogni moto guidato da pas- 
sioni violente, se in condizioni infelici al paro di quelle di 
Italia non ha diritto di starsi esclusiva, ha però sempre la 
ragione sagace a favor suo. Guglielmo Pepe, ispiralo alle 
idee del suo Sallustio, era propenso a mettere ognora a pro- 
va la fortuna, e, nell' inganno delia sua mente, conficcava a 
modo suo gli sproni nel fianco del p ipoio, in guisa che sol- 

(1) Mariano d’ Ayala, Florestano Pepe, Firenze 1851. 
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tanto l'intervento di un qualche dio che si fosse posto al suo 
fianco come la divinità omerica, o un qualche ardito colpo 
di mano potevano coronare di esito propizio le sue imprese: 
Florestano reputava invece doversi attendere frutto ottimo e 
duraturo soltanto dal progredimento della cultura del popo- 
lo, ed ogni riforma politica essere utopia se non vi preceda 
la riforma degli uomini e della società. 

Egli era in quel tempo che il Fox asseriva pendere ine- 
vitabile mina sovra Italia, e lo argomentava in principal 
modo dal decadimento di lei graduale e lento. Miglior favo- 
re avrebbe incontrato presso gl’ Italiani I’ ardore con cui il 
Burke aveva contraddetto a queU'opinione sconfortante. Ep- 
pure sarà più salutare per loro se presteranno attenzione 
alla sentenza più severa ma veritiera, che il loro risorgi- 
mento sarà lento e graduale come fu la decadenza, e che 
tale deve essere necessariamente se si voglia che sia dure- 
vole. Già lo stesso loro Foscolo aveva veduto il paese lan- 
guire sotto il peso di condizioni tristissime che il tempo sol- 
tanto, ajutato da una riforma intellettuale, morale e ndi- 
giosa dell’ indole nazionale, avrebbe potuto trasformare in 
maniera che il popolo ne ricevesse forza e valentia a soste- 
nere con costanza le difiìcili prove e gli acerbi sacrifici per 
mezzo dei quali soltanto può conseguire la sua libertà inte- 
riore ed esteriore. Or bastano gli esempli sanguinosi che gli 
diedero gli uomini che si offersero vittime sull’ altare della 
patria: la concordia dell’idea di indipendenza s’ è diffusa 
ampiamente abbastanza, un fervidissimo sentimento ispira 
il popolo malgrado delle delusioni sofferte finora : e quanto 
grandi pur si vogliano reputare la potenza dei dominatori , 
la forza che loro porgono la durata della signoria e la sal- 
dezza dei trattati, quanto pur debole si voglia credere 1’ at- 
titudine degli Italiani a siirgere ed a combattere per la li- 
bertà della patria, egli è certo che, tosto o tardi, l’indipen- 
denza immancabilmente sarà conseguita orche per ottener- 
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la sono poste già da gran tempo in movimento alcune molle 
potentissime, non peranco guaste dall’ uso. E quanto al mo- 
do per cui Italia potrà poi conservarsi indipendente, quanto ■ 
all’ ordinamento interno con cui potrà costituirsi, quanto al- 
I’ utilità che potrà ricavare dal suo risorgimento, tutto di- 
penderà essenzialmente da una condizione : ed è che alla 
saggia parte dei suoi reggitori sieno dati agio e influenza di 
condurre a benefica maturità il novello sentimento della pro- 
pria independenza che ispirerà il popolo ringiovanito. 


6(IIVIM<S, IV. 
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4. Invasione Francese in Ispagna. 
a) Condizioni interne di Spagna. 

Caduta del primo Ministero Noderado Argueiles. 


- cfr. Voi. S 
p«g. W 


Nel tempo stesso in cui tali avvenimenti succedevano 
in Italia, le cose di Spagna prendevano una piega la quale 
offriva opportunità sempre più favorevole al disegno che da 
gran tempo le potenze di Europa ivano tessendo per inter- 
venirvi. Abbiamo già osservato che le condizioni degli altri 
paesi e che l’ opera delle altre potenze non erano state le 
meno influenti a cagionare fin dal principio in Ispagna gra- 
vi disordini, dai quali si desiderava di trarre occasione per 
potervisi immischiare. Ed ancora la storia degli avvenimenti 
interni e degli esterni, che operavano con influenza reciproca 
gli uni sugli altri, potrà servire di guida alla narrazione no- 
stra. Vedemmo che il dissolvimento dell’esercito di San Fer- 
nando, cagionato dalla nota minaccevole inviata nel mese di 
maggio dalla Russia, era stato origine di una prima divisio- 
ne tra’ liberali e di incoraggiamento alla reazione; vedem- 
mo già ‘ che tosto dopo il Congresso dei Principi in Troppa- 
via, il Re aveva incominciato ad avversare la costituzione , 
facendo i primi tentativi in conseguenza dei quali sorgeva 
un’ aperta divisione tra le somme podestà dello Stato , tra 
monarca e ministri. Abbandonando in secreto sè stesso al- 
rajulo delle potenze, le quali, mosse dai principi che da- 


Digilized by Google 



— 259 — 

vano indirizzo ai loro governi, prestavangli aperta assistenza 
contro la novella Costituzione che gli era stata imposta, il 
malizioso Re continuava nelTastuto suo lavorio, traendo de- 
stramente vantaggio da ogni dissensione dei partiti, aggiun- 
gendo esca all’odio fervente dei preti e dei pochi nomini 
che erano ligi alla causa sua, giovandosi scaltramente di 
ogni opportunità che la condizione delle cose d’Europa gli 
offerisse, attendendo, come innanzi aveva fatto, che la serra- 
ta e r aprimenlo deH’assemblea delle Cortes gli porgesse oc- 
casione di operare (1) ; ed a questi suoi sforzi novelli aveva 
aggiunto lena maggiore l’ eccitamento venutogli dalle deli- 
berazioni del Congresso di Lubiana in cui dalle parole pas- 
savasi all’ opera. 

Nel tempo medesimo in cui s’ agitavano le discnssioni 
del Congresso, avveniva in Madrid che un garzone di tipo- 
grafia palesasse che alcuni scritti di tendenze retrive si sta- 
vano stampando nella sua officina. Facevansi inquisizioni, * 
e queste davano causa all’ imprigionamento del Vinuesa, ca- 
pellano d’ onore del Re. Nelle carte trovategli era tracciato 
un progetto compiuto di reazione (2), secondo il quale, al 
tempo dell’ apertura delle Cortes, il Re avrebbe fatto conve- 
nire tutte le magistrature costituzionali nel castello ove le 
avrebbe tenute imprigionate, intanto ebe il presidio della ca- 
pitale colla forza delle armi avrebbe restituito il governo as- 
soluto. Da quel momento in poi i diplomatici di Francia e 
d’ Inghilterra conobbero apertamente che soltanto al Re, in- 


(1) Persino nella relazione di una Commissione delle Cortes 
dei 20 di .Marzo del 1821 è data descrizione di quelle mene del 
Re. Uiarios, 13, 11 segg. 

(2) Qiiellacarta fu pubblicala nel Diarios 13,2G insieme ad un'al- 
tra nella quale detcrminavasi il novello ordinamento da introdur- 
si nello Stalo ed il disegno delle vendette che si sarebbero eserci- 
tale sui liberali. 
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capace di operare con animo onesto verso l’ ordinamento 
costituzionale, dovevasi riferire la colpa dei disordini interni 
di Spagna che andavano crescendo ognor più. Nelle Cortes, 
dagli uomini più moderati ripetutamente accennavasi ad una 
mano elevata la quale rimestava torbidi nel paese tutto col 
disegno di abbattere la Costituzione : e 1’ opinione publica, 
cbe già ne aveva presentimento, spiava e finalmente giun- 
geva a cogliere certezza sempre maggiore che l’ opera del 
cospiratore regale e dei suoi servitori promoveva le agitazio- 
ni, i rivolgimenti, le violenze non soltanto della fazione mo- 
narchica, ma anche dei partiti liberali. Veniva disciolta la 
associazione dei Comuneros, che era una parte di Liberi 
Muratori animata da intendimenti più concitati di quegli 
ordinari della setta, e si scopriva che loro leggedatore era 
il medico Regato, uomo che tutti designavano ministro se- 
creto del Re. In un tumulto di piazza, nel quale proponevasi 
di assaltare le case degli ambasciatori delle potenze meri- 
dionali, in mezzo agli agitatori pagati, imprigionavansi alcu- 
ni uomini i quali erano stati poco tempo prima soggetti ad 
inquisizione per reato di cospirazione contro la Costitnzio- 
•*F»bbr. ne. Una volta che il Re usciva a passeggio, * era accolto da 
turbe che io colmavano d' imprecazioni e che lo minaccia- 
vano a sassate, ma più tardi scoprivasi cbe uno dei facino- 
rosi ivi colti riceveva una pensione * in ricompensa di ser- 
vigi prestati al Re > . A quest’ ultimo fatto annodavansi altri 
avvenimenti ì quali palesavano ancora una volta l’ inimici- 
zie del Principe contro l’ordinamento del governo esistente. 
A punizione del tumulto accaduto ai 4 di Novembre, il Re 
metteva un’ imposizione alla città. Nel giorno seguente 
raccoglievansi genti per le vie a schiamazzare, e un drap- 
pello di guardie regali le disperdeva a colpi di sciabola : si 
sollevavano allora le associazioni, la guardia cittadina, la 
milizia del presidio ; il corpo delle guardie era consegnato 
alla sua caserma, ed il ministero era costretto dalla magi- 
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stratura cittadina a disciuglierlo ^1). In queir occasione, al- 
cuni fatti di violenza accadevano nel palazzo regale : il Re 
minacciava ai suoi consiglieri la deposizione dall’ oflìcio e 
persino la carcere; la corte lo indnceva a frenare la sua ira, 
ma egli preparava per il tempo dell’apertura delle Cortes 
un’ astuta opera di vendetta, la quale doveva nel tempo stes- 
so dargli aspetto di monarca privo di libertà e quasi ge- 
mente in prigionia, a liberarlo dalla quale egli avrebbe più 
tardi fatto appello ai potenti amici suoi. I suoi ministri, che 
egli aveva odiati sempre, erangli divenuti col proceder del 
tempo abborriti, imperocché eglino tentassero di alzare in 
onore in faccia agli altri Stali il novello ordinamento, cui 
cercavano di dare solidità interna conducendo in parte alla 
sua applicazione la legge sui conventi. Egli era manifesta- 
mente desiderio del Re torsoli d’ attorno ; per la qual cosa 
dunque tutti i liberali di Spagna avrebbero dovuto oppor- 
si robustamente sostenendoli con tutte le forze. Ma i mini- 
stri non avevano saldo sostegno nella nazione, e ben sei 
sapeva lo scaltro Principe. Già da lungo tempo e da ogni 
banda facevasi a gara di denigrarli e di muovere contro essi 
un sistema compiuto di opposizione. I Giuseppini facevano 
luro guerra aperta. La nobiltà, coloro che avevano tenuto 
le somme magistrature in tempi anteriori e che or se ne 
stavano gravemente imbronciti da un canto, lanciavano ad 
ogni occasione grida di biasimo contro la loro inesperienza. 
Neppure la riconciliazione avvenuta nel Novembre aveva 
guadagnati i Radicali alla loro causa. Le società seccete, po- 
tenza incognita senza nome, senza forma, senza ritegno, 
senza pudore, uscendo dalla tenebra del mistero conduce- 
vano sovr’ essi un’ inquisizione con veleno si acre che le 
stesse Cortes, naturali ausiliatrici dei ministri, non osavano 


(I) Expoaicion xencilla de los sentimientos y condiicta del ouer- 
po de Guardias eie. Madrid 1821. 
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piii difenderli. All’apertura dell' assemblea costituzionale, 
il Re, leggendo il discorso del trono, modificava quello ap- 
parecchiatogli dai ministri. Egli vi apponeva di suo arbitrio 
alcune frasi colle quali fingeva che fosse in lui salda fede a 
mantenere l’ordinamento dello Stato: e, per abbattere i mi- 
nistri, aggiungeva lamento degli insulti onde era fatto se- 
gno ed a reprimere i quali il suo governo era senza forza, 
e conchiudeva facendo appello alle Cortes affinchè dessero 
opera a impedirli. Nel di successivo congedava i ministri, 
e, quasi per dare un pegno della sua Icallà verso la Costitu- 
zione, chiedeva alle Cortes che per le novelle elezioni gli 
proponessero uomini di loro confiilenza. Ognuno seppe scor- 
gere in quel piccolo stratagemma politico l’ opera secreta 
di mene straniere. Il conte Toreno affermò publicamento in- 
nanzi alle Cortes che la caduta del ministero si annodava 
all’ invasione degli Austriaci nel regno di Napoli, ed osò di- 
re che il colpo era partito da una mano la quale sempre ad 
uno scopo medesimo aveva eccitato i tumulti contro il Re e 
le cospirazioni per distruggere la Costituzione. Ciascuno sen- 
tiva dentro dell’ animo che la durata del ministero era stret- 
tamente legata all’ essenza della libertà ; eppure un tale 
convincimento, invece di tenere le Cortes unite fermamente 
ai primi loro condottieri, non valeva nemmancoa raffrenare 
la gioja maligna che quella caduta destava in petto ai Radi- 
cali ed ai Servili. Con vacillanza deplorevole, le Cortes dal- 
r un lato rifiutavano di eleggere elleno stesse un novello mi- 
nistero, affine di evitare la responsabilità che loro ne sareb- 
be venuta, e dall’ altro canto non osavano di appoggiare il 
ministero con un voto di fiducia che le avrebbe poste in 
attitudine ostile contro il Re. Elleno però vollero rendere 
onore ai ministri decretando una pensione vitalizia, e lascia- 
rono cosi in dubbio se, col loro rifiuto unito a questo segno 
di ossequio, volessero dare al Re un avvertimento che lo 
inducesse a moderazione in mudo che conservasse il mini- 
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siero. Nel dubbio il Principe operò a suo talento. Compose 
un novello ministero di uomini di’ erano fedeli si alla Co- 
stituzione ma che negli avvenimenti anteriori al 1814 ave- 
vano avuto poca parte, di uomini senza rinomanza e man- 
chevoli di energia e di potenza d’ingegno (1). Gli intendi- 
menti del Re apparvero allora si manifesti che il Toreno 
ebbe lo.slo a predirne, essere quello un ministero che servi- 
rebbe di transizione ad un reggimento ostile alla Costituzio- 
ne, a iniziare il quale si sarebbero fatti tentativi alla chiusura 
delle Cortes. 

Secondo Ninistero Noderado (Feliu • Bardaji). 

Il novello ministero presso gli stranieri benevoli aveva 
reputazione di essere moderalo, prudente, degno di estima- 
zione; ma lo premevano difficoltà maggiori di quelle che si 
erano opposte al reggimento anteriore. Innalzato al potere 
per volontà propria del Re, non ne godeva per ciò veramen- 
te il favore ; i partili lo guatavano con maggior sospetto e 
con maggiore contrarietà ; onde era che lo osteggiavano gli 
stessi nemici del ministero precedente e più gli aderenti di 
questo. Incatenato fra la corte che congiurava e le società 
secrete che s’ agitavano con ardore, il novello reggimento 
era per tal modo ancor più impotente di quello che lo ave- 
va preceduto. La sua influenza si estendeva appena poco 
fuori della cerchia della capitale ; imperocché, cominciando 
allora nelle province tutto a fervere fra i parlili un commo- 
vimento febbrile, il paese mancasse di guida, ed i ministri 
fossero privi di forza sia nell’autorità di governo, sia nella 


(1) Al novello minislero dimle nome Ramon VVliu, il quale, ile- 
stinalo dapprima alle Colonie, fu poi elelto, in luogo del Valdemo- 
ro, ministro degli affari interni. Il Bardaji, eh’ era stalo fino allora 
ambasciatore a Torino, ebbe il portafoglio degli esteri. 
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dirigenza dell'assemblea Icgislaliva alle cui deliberazioni 
eglino sedevano testimoni taciti ed inoperosi. Quando le 
Cortes ripresero a trattare intorno la legge sui diritti feuda- 
li, che nell’ anno antecedente era stata discussa, * e quando 
finalmente la sancirono in senso radicale, i ministri vi assi- 
stettero silenziosi quantunque vi fossero personalmente av- 
versi e quantunque sapessero che il Re vi era acerbamente 
contrario : e quando l'assemblea, discutendo sull’argomento 
dei tributi, tornò a porre il sistema delle imposte dirette, egli- 
no rimasero muti di bel nuovo, quantunque conoscessero 
che, come era accaduto nel 1818 , quel sistema avrebbe ur- 
talo parimenti contro tutte le consuetudini antiche. Fu ap- 
pena nella trattazione di un novello organamento dell' eser- 
cito * che il ministro della guerra trovò forza di pronuncia- 
re poche parole. Di tal guisa, allorquando gli avvenimenti 
d’ Italia incominciarono a commuovere le passioni degli ani- 
mi, i Moderati che sedevano nelle Cortes, privi di appoggio 
e di guida dal iato del ministero, dovettero soggiacere alla 
pressura dei Radicali, e furono costretti a trascinare con sè 
nella loro via gli stessi ministri che movevano tentoni senza 
consiglio. Già ancora dal Novembre dell’ anno precedente, 
gli stessi Esaltati fra i deputati s’ erano imposti un freno 
nelle loro proteste contro gli stranieri alGne di non ecci- 
tarsi nemici senza scopo; ma ora la irritazione contro le 
intervenzioni della Santa Alleanza era cresciuta in propor- 
zione all’ allargamento dell’ influenza di quella lega, sino a 
degenerare in iscoppi tumultuosi dentro e fuori della Camera 
parlamentare, per opera della quale la rivoluzione, che fino 
a quel tempo s’ era tenuta nelle vie di pace, era ora spinta 
sempre più sovra il cammino della violenza tempestosa. Nel 
tempo medesimo io cui gli Austriaci movevano contro Na- 
poli, Moreno Guerra scagliando invettive terribili contro i 
Re, facendo appello affinchè se ne cacciassero t le spie e gli 
agenti > , eccitava la nazione a stringere lega con tutti i pae- 
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si nei quali ardeva la rivolta ; * e poicliè nella spedizione 
su Napoli doveva scorgersi un assaliinenlo contro Spagna, 
diceva doversi operare tosto in quel paese che erane Tanti- 
guardo, alla stessa guisa che Portogallo ne era opera di di- 
fesa alle spalle. Allorquando i ministri ‘ diedero la novella 
della sollevazione di Piemonte, le Cortes entrarono aperta- 
mente in lotta contro le potenze accogliendo la proposta del 
Guerra che, a celebrare quell’ avvenimento, si facessero lu- 
minarie nella capitale. Poco tempo passava dacché quell’ o- 
ratore con magniloquenza aveva esclamato, non potersi ac- 
cogliere alcuna dubbiezza sull’esito della lotta in Italia; chè, 
quando anche fossero scesi dieci Austriaci per ogni uomo na- 
poletano, la novella luce politica avrebbe presto rischiarato 
col suo splendore tutte le terre che si stendono dalle rive 
della Newa fino a Costantinopoli : poco tempo passava, e, 
come fragori successivi di tuono, capitavano rapide le notizie 
della sommessione di Napoli e di Piemonte. Ed era allora il 
momento in cui avvenir doveva la grande mutazione di for- 
tuna nelle cose di Spagna, chè dall’ un lato i Servili ripi- 
gliavano ardore nei loro sforzi sistematici a restaurare la 
monarchia assoluta, dall’ altro gli Esaltati prendevano no- 
vella lena nei loro tentativi di fondare una specie di regno 
del terrore, nel tempo medesimo in cui i Realisti, approfit- 
tando del manconlento che destava il sistema tributario, ac- 
cendevano dal di fuori, da Francia, la fiaccola della guerra 
civile. In mezzo a quest’urto delle moltitudini sguinzagliate 
nelle loro passioni, i deboli reggitori dello Stato se ne sta- 
vano senza forza e senza consiglio, imperocché per paura 
del Ro s’ arrestassero dal dare energici provvedimenti di 
giustizia contro i Servili, e per timore degli Esaltati non 
ardissero di reprimere con severità le loro violenze. Conti- 
nuava frattanto e cresceva T opposizione ostinata del clero. 

I monaci innalzavano alle Cortes rimostranze in grandissi- 
mo numero, ' lagnandosi che il Nunzio non concedesse loro 
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I’ uscita dai conventi e loro non conferisse prebende : la Cu- 
ria opponeva difDcoltà al Governo indugiando gli indulti di 
secolarizzazione dei Regolari : molti Vescovi, principalmen- 
te di Catalogna, si rifiutavano, senza uno speciale comanda- 
mento del Pontefice, di immischiarsi nella riforma degli or- 
dini monastici, sfidando di tal maniera persino la collera 
del Re (t). In questo tempo medesimo avveniva che le Cor- 
• n Aprii» tes decretavano una legge * (ch’era poi riprovata da Roma), 
per la quale coll’ offerta di un’ annua moneta volevano im- 
pedire la uscita dal regno di un’ immensa quantità di oro, 
che, in ricambio del piombo dei suggelli delle dispense e di 
indulti di ogni maniera, affluiva a Roma , ed il cui importo 
negli ultimi settanta anni, secondo il computo di Canga Ar- 
guelles, eguagliava precisamente la somma che aveva costa- 
to la costruzione del grande canale di Aragona. Comincian- 
do da questo momento (2), il clero si accingeva a « difende- 
re colla spada di san Paolo ciò che la chiave di san Pietro 
non poteva conservare » . Il clero dava alla guerra civile il 
primo impulso formando le cosi dette guerriglie della fede, 
alla cui testa combattevano monaci e parrochi. Il primo se- 
gnale era dato dal curato Merino, antico capitano di guerri- 
glia, che, terminate le guerre dell’ indipendenza, erasene 
tornato nella sua parrocchia di Villoviando nella Vecchia Ca- 
stiglia, e che ora, partendo di Biirgos, apriva di bel nuovo 
la guerra di partito nell’ antico teatro delle sue geste. Il 
Governo si affrettava di opporre contro di Ini l’Empecinado, 
governatore di Zamora, capitano valente nelle piccole guer- 
• Aprile re e di fronte al quale era dilììcile ai sollevati di sostenersi 

IWI 

in quella contrada troppo vicina alla capitale e nella quale 
il popolo era indifferente alla causa delf insurrezione ed i sol- 


(1) /.a Eupana bajo el poder arbitrario de la Congregacion 
(ipostolica (Parigi 1833, p. Stò). 

(2) Ibid. p. 46. 
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dati erano devoti al reggimento (i). Nel tempo medesimo 
le Cortes, informate che le inquisizioni condotte dai Prefet- 
ti dietro le fila di quegli insorgimenti, ne scoprivano a capo 
i più elevati dignitari della Chiesa, deliberavano di soffoca- 
re le prime scintille di quei disordini. Contro i Vescovi e 
contro i preposti dei conventi, 1’ Alpnente lanciavasi con 
tutta la violenza delTira, ammonendo che quei « servi di Sa- 
tana » si cacciassero delle loro sedi, nelle quali coll’oro 
onde privavano i poverelli e gli infermi facevano la guerra 
contro la Costituzione. Le Cortes pronunciavano * che li ter- Aprii* 
rebbero responsabili delle opere dei loro soggetti, e vollero 
che dessero al Governo contezza dei provvedimenti che sa- 
rebbero per prendere contro gli ecclesiastici cospiratori. 

Una legge di terrore * minacciava morte o esiglio a tutti co- ' 
loro che avessero violate le leggi o turbato l’ordinamento 
della Costituzione; un’altra legge imponeva che i cospiratori 
fossero giudicati da corti marziali ; emanavasi finalmente un 
decreto intorno le società politiche affine di ispirare novel- 
la forza nella nazione contro i pericoli che la minacciavano 
all’ estero, e affine di porgere alle Cortes un appoggio che 
le sostenesse nella energia con cui operar dovevano anche 
fuori del loro officio parlamentare. L’ eccitamento che rice- 
vevano le società seccete da quella legge, a cui il Re rifiuta- 
va di dare conferma, ' era di effetto pericoloso. I Clubs ri- p'I^-pin 
pigliavano con maggior ardore la loro operosità ; i Liberi 
Muratori, che dopo la rivolta degli Isla s’ erano sparsi per 
tutta Spagna in numero grandissimo, avevano già fin dal 
Novembre ripreso novella alacrità. Fin daH’incominciaiuen- 
to dell’anno un ramo più giovane s’era staccato da essi, 


(I) 1,270. Si consuUiiio le lettere del Quintana indi- 
ritte a lord llolland nelle quali è data una verace dipintura della 
storia di quei Ire anni di governo costituzionale. Leggonsi in sulla 
fine delle opere di lui nella òibl. de autores cap. XI\, Madrid 18.52. 
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e, formando la sella dei Comuneros, conservava l'ordinamen- 

10 gerarchico molando sollanlo forme e rili, accogliendo se- 
gni soldaleschi, dividendosi in castella ed in torri invece 
che in logge, ed, a somiglianza dei patriotti tedeschi, ripri- 
stinando costomanze di tempi antichi. Nelle castella di quei 
< Ggli di Padilla > raccoglìevansi singolarmente uomini del- 
le infime classi sociali ; il Ballesteros, uomo di immensa va- 
nità si poneva a capo della novella setta ; giovani d’ indole 
superba vi si associavano con pompa di giuramenti, oltre- 
passando con esagerate impazienze le dottrine dei Franchi 
Muratori e dando esca ognor maggiore all’incendio politico. 
E quelle fiamme novella forza ricevevano dal soffio della 
tempesta straniera. Una moltitudine di fuggiaschi italiani 

• In .«I giungeva in Catalogna * e di qui si spargeva per tutta la 

principio , , , , ,, . , * 

del Mtggìo. contrada entrando nel seno delle società secrele. Sotto 1 in- 
fluenza delle fervide idee di quei patriotti accendevansi vie- 
maggiormente i Liberali, e, prima d’ ogni altro sito, leva- 
vansi ad agitazione in Barcellona, chiedendo nel loro odio 
contro i Servili, che si cacciassero in bando. Molti uomini 
sospetti come tali e designati arbitrariamente (fra i quali 

11 barone d’ Eroles, i generali Sarsfield e Fournaz ed altri), 
erano tradotti alle isole Baleari. Poco dopo quelle opere di 
violenza avevano imitazione a Cartagena, ad Àlgeciras, a 
Malaga, a Cadice, a Siviglia ed a Cordova. Ed un fatto più 
turpe di quanto era successo fino a questo momento e che 
per la prima volta bruttar doveva la rivoluzione, accadde 
nella capitale medesima. Vi si era sparsa notizia che il pre- 
te Yinuesa, uno de’ congiurati, sopra il quale, a delta del 
suo giudice medesimo, pesava una lunga serie di crim ini pu- 
nibili di pena capitale, era stato dal giudice medesimo (e 
dicevasi per comando minaccioso della corte) condannalo a 
dieci soli anni di prigionia. Ne arsero di sdegno gli Esalta- 
ti e statuirono in una loro congrega notturna di dar morte a 

' * m*mìo QQ0i sacerdote. Nel di seguente infatti *, in sul pomeriggio, 
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alcune orde di popolo inferocito irruppero entro le carceri, e 
a colpi di scure uccisero il misero. Un indizio che P indole 
del popolo incominciava a infellonire si ebbe dal modo con 
cui governanti e governati si comportarono in quelPorribile 
avvenimento : le vie risonavano di una canzone che aveva 
per tema • la morte del parroco di Tomajon > ; parlavasi di 
quel fatto senza che ninno ne risentisse indignazione o che 
vi attribuisse importanza; i ministri non avevano avuto con- 
tezza della condanna che aveva dato origine all’ assassinio ; 
la magistratura dall’ occhio linceo aveva tollerato che si tu- 
multuasse per una mezza giornata senza far alcun apparato 
di reprimere l’agitazione; nessuna inquisizione giudiziaria 
veniva aperta contro gli uccisori. Il ministero era costretto 
d’ altra parte a raccogliere tutte le proprie forze per com- 
battere i violenti assalìmenti che gli aderenti dell’ ammini- 
strazione precedente movevano contro la sua ignavia. Alla 
notizia di quella uccisione, il Re, in assisa di generale, si 
era mostrato alle sue guardie e le aveva arringale, quasi 
che avesse cercato fra loro riparo dai pugnali degli assassi- 
ni. Elleno vi rispondevano con grida di acclamazione ; gli 
officiali aggiungevano proteste di devozione, il Re tuttavia 
aspettavasene qualche cosa di più che parole. Una sfida an- 
cor più pungente ei dava al Governo tosto dopo, facendo al- 
cuni mutamenti nelle supreme magistrature della capitale , 
mutamenti che aggiungevano baldanza agli agitatori allo 
stesso modo di olio versato sulla fiamma. Egli eleggeva a 
prefetto di Madrid il generale Copons, uomo che nei Clubs 
era acre oppositore del Ministero; indi, quasi a dare beffa 
al Governo, riraoveva dall’officio il comandante militare del- 
la capitale ed il ministro della guerra, Moreno, (da lui re- 
putalo uno degli istigatori dell’ assassinio), sostituendo due 
antichi officiali, il primo dei quali era un tardo vecchio dì 
ottantaquattro anni, e l’altro, in causa di una ferita ricevu- 
ta nella campagna del 1813, era infiacchito di mente. Ma 
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qui i minislri si opposero con energia. Protestarono e rifiu- 
tarono di accogliere i tre eletti. Si surrogarono tre uomini 
migliori. Al ministero della guerra fu preposto il bravo ge- 
nerale Salvador, il quale nel 1820 per probità d’animo ave- 
va rifiutato di prender parte ai moti di Andalusia e perciò 
era in odio agli Esaltati: il brigadiere Martinez de San Mar- 
lin sostituì il Copons nell’ officio di prefetto ; e capitano ge- 
nerale fu eletto il Morillo, il quale, dopo i fatti di Venezue- 
la (onde più lardi avremo a tenere discorso) tornava in quel 
momento di America. Questi tre uomini erano del parlilo 
dei Moderati, e, quantunque forse non nutrissero caldo amo- 
re alla causa della Costituzione, erano tuttavia amici dell’or- 
dine e pronti a difenderlo con risolutezza. 

Cadola del partito Moderado. 

Il Ministero Feliu riceveva da quegli uomini un appog- 
gio che prometteva anatra una fiala di raffermarne la sal- 
dezza. Gli si offriva un’ opportunità simile a quella che nel- 
r autunno precedente crasi presentata al reggimento Ar- 
guelles. Ma se da simili avvenimenti era data una simile op- 
portunità, i risultamenti erano anche adesso simigiianti a 
quelli che ne aveva ricavato il ministero precedente. Al- 
r islesso modo che a questo era offerta dalla nota del gover- 
no russo, ora 1’ occasione era porta da una novella interven- 
zione straniera la quale spingeva il Governo (come altra 
volta pel disciogliraento dell’ esercito di san Fernando) alla 
necessità di combattere contro il campione del partito esal- 
tato, contro il Riego. 

In Saragozza andava agitandosi da qualche tempo un 
Cugnet de Monlarlot, avventuriero e poeta venuto di Fran- 
cia, il quale pretendeva di essere in istrelte relazioni colle 
società seccete della sua patria, e che, insieme ai liberali 
spagnuoli coi quali era in commercio operoso, imaginava 
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che per istrappare Francia ad un rivolgimento bastasse un 
semplice grido di eccitamento: e già avevane allestito il pro- 
clama nel quale riservava a sè medesimo il titolo di presi- 
dente del grande paese. L’ ambasciata francese faceva tene- 
re ben d’ occhio quest’ uomo : in Parigi pretendevasi sape- 
re (1) che passasse accordo tra lui ed il Riego, capitano 
generale di Aragona, affine di costituire una duplice repu- 
blica nelle due contrade limitrofe. Di ciò nuirallro era vero 
se non che lo scaltro agitatore francese aveva menato talfia- 
ta vanto che avrebbe avuto ad ausiliario nei suoi disegni il 
Riego: nè eranvene prove (2). Il governo di Francia pauro- 
so di tali maneggi si rivolse a Madrid dove il Re accolse co- 
me sussidiale da validi argomenti le accuse contro il Riego. 

Costui, per azioni arbitrarie e per soperchierie esercitate in 
Saragoza contro le supreme magistrature civili, era entralo 
in cozzi frequenti col prefetto Moreda; e questi, che fin dal 
tempo delle prime impreso del Riego a Malaga, ne era di- 
venuto nemico personale, ebbe forza di eseguire il coman- 
damento del governo di Madrid che rimoveva il Riego dal suo 
officio e lo mandava a confine a Derida. Il nome del Riego 
divenne tosto, come eresiato nelPautunno antecedente, il ves- 
sillo intorno a cui si raccolsero lutti i malcontenti. Il Club dei 
Fontana in Madrid accresceva l’agitazione allorché bandiva 
una festa popolare ’ nella quale il ritratto del Riego sareb- • is seii. 
be stato trasportato per le vie con pompa di trionfo. Il pre- 
fetto San Marlin faceva tosto disciogliere i Fontana ; ed il 
Morillo, ch’era in buono accordo con lui, radunava i soldati 
del presidio, i quali in sulla sera disperdevano in Via degli 


(1) Come anche afferma il Chateaubriand (Congrès de Verone 
1, 481. 

(2) G. G. D. V. (Général Guill. (le Vaudoncourt), letlers on thè 
internai, poi. state of Spaiti during thè tjears 1821 -23, London 
1824. 
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Orefìci a forza di baionetta il popolo che s' era unito a cor- 
teo. Il Morillo ed il San Martin, come altra fiata il Lafayet- 
te alla lesta della guardia nazionale di Parigi, erano in quel 
momento vincitori dei rivoltosi ; ed ora il Governo, come 
già il ministero Arguelles nell’ autunno precedente, poteva 
trarre da quel buon successo agio a spiegare una potente 
energia. Ma qui appunto doveva mostrarsi chiaramente che 
la sua forza al di là della cerchia di Madrid era nulla. Il 
partilo del Riego si era data rapidamente la parola di ordi- 
ne per mezzo delle società secrete. D’ ogni parte nelle pro- 
vince s’ alzavano proteste a favore dell’ idolo popolare offe- 
' “ se«. so. In Cadice, nel giorno di san Raffaele, ' trasportavasi con 
pompa in processione l’ imagioe del Riego, come i Fontana 
eransi proposti di fare in Madrid. Il Governo (I) rimoveva 
perciò il Romarete dal comando militare che affidava tem- 
poraneamente all’ Jareguy (elpaslor). Valente capitano di 
guerriglia durante le guerre dell’ independeuza, era questi 
uomo di probità irreprovevole e cristiano pio, ma d’ animo 
debole e d’ indole facile a cedere ad ogni partito che colla 
sua pressura lo circuisse ; laonde avveniva eh’ egli doveva 
presto cedere il suo officio al generale Venegas che in Gali- 
rfr.i,B 67 zia ‘ SÌ era mostrato avverso alla causa della Costituzione, 
itouob. Non appena si aveva contezza in Cadice * della elezione di 
costui, una grave agitazione s’ impadroniva dei cittadini, 
della soldatesca e dei Franchi Muratori. Moreno Guerra, 
nel suo ardore sbrigliato ed anarchico, esortava che si resi- 
stesse fino agli estremi, « quand’ anche » , esclamava, t si 
avesse dovuto rompere a calci il ponte del Suazo » , vale a 
dire quand’ anche Cadice si avesse dovuto separare da Spa- 
gna. Formavasi una giunta di cittadini ottimi e assennati, i 


(1) Ciò che di qui in poi si narra è fratto dai memoriali delle 
Cortes. 
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quali, ispirati da serio ed onesto intendimento di difendere 
la Costituzione dai suoi nemici, presentavano una rimo- 
stranza al Re * colla quale supplicavano che il Jaureguy fos- 
se conservato nel suo oflìcio e che si deponessero i ministri. 
Indarno il Venegas rinunciava volontariamente alla carica 
cui era stato eletto; indarno il Governo in vece di lui vi chia- 
mava il barone Andilla soldato d’ animo liberale. Il Jaure- 
guy, uomo di mente poco elevata, non vide in quei fatti che 
altrettante offese personali contro di sé rivolte, e punto sul 
vivo si comportò coi suoi aderenti come se leggi, gover- 
no e dovere di obbedienza per loro più non esistesse- 
ro. Alzavasi lo stendardo dell’ insurrezione * a Cadice, e Si- 
viglia, tosto che ne aveva contezza, si associava al movi- 
mento. Gli uomini che il Governo mandava a surrogare i 
magistrati ribelli di Cadice e di Siviglia erano dal popolo re- 
spinti; novelle proteste, da Cadice spedite a Madrid, sca- 
gliavano gro.ssolane ingiurie contro i ministri, e dicevano 
che ninna obbedienza il popolo presterebbe a leggi che mi- 
nacciassero la sua sicurezza e la sua salute. Di fronte a tutti 
questi assalimenti il Governo rimaneva inerte quasi impedi- 
to nelle sue forze. Quella parte dei Franchi Muratori dì M.a- 
drid che nutriva intendimenti più moderati, non approvava 
la sollevazione dei suoi fratelli di G.adice, ma non voleva 
però entrare in aperta oppiisizione contro di essi : nè i mi- 
nistri d’altra parte avevano l’energia ed il senno che occorre- 
vano por ricavare profitto dall’ attitudine dei settari della 
capitale, il cui esempio era a tutti gli altri influente assai. 
In vece di esercitare ogni sforzo a reprimere i torbidi con 
vigoria, i ministri portavano la loro causa vacillante ’ innan- 
zi alle Cortes le quali erano raccolte in sessione straordina- 
ria *. Già da lungo tempo quelTassemblea la quale dapprin- 
cipio era stata si moderala, andava decadendo daH'estimazio- 
ne antica, per modo che nei provvedimenti che or dava 
agli occhi di tutti gli uomini assennali, mostrava tanto di- 

eEKTlKC«, IV. 18 


*9« OUob. 


• M OUob. 


• M Not. 

' Duo dal 
SS Seti. 
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fetto di saggezza e di coraggio da coprirsi d’ incancellabile 
vergogna (1). 

Nella Giunta incaricata dalla Camera di sottomettere 
ad esame quella relazione presentata dal Governo, prendeva 
•cfk-.8,3»6 parte importante il Calalrava. ’ Quest’uomo già in tempi 
anteriori, alle Cortes di Cadice, aveva dato prova di posse- 
dere ingegno sodo e parola faconda, quantunque i pregiudi- 
zi! e un’ erudizione pedantesca impiccolissero le vedute del- 
la sua mente: ma spinto da ambizione e da odio verso chi 
teneva il sommo potere, agognava ad un posto nel ministero 
con somma avidità, cui non riusciva a mettere freno neppure 
al momento della caduta dell’ ordinamento costituzionale. 
Troppo debole per potersi opporre al moto radicale, il Cala- 
trava, presentando la relazione della Giunta, faceva con astu- 
zia avvocatesca una mozione composta di due parti, la se- 
.jDic. conda delle quali doveva proporsi al voto della Camera* 
dopo che r altra fosse stata accettata. In questa prima parte 
davasi alla sollevazione di Cadice un lieve biasimo che dove- 
va servire di sola pena a quella pazza rivolta ; la seconda 
parte poi, questo « vaso di Pandora » che scoperchiavasi 
soltanto dopo che era accolta la prima, dava vinta essen- 
zialmente la causa ai ribelli, imperocché in essa, dopo che 
si aveva gettata una vaga accusa priva di fondamento con- 
tro il ministero, .se ne chiedeva al Re il mutamento. Indar- 
no i ministri tentavano di scolparsi ; persino un Martinez de 
la Rosa taceva quantunque quel procedimento fosse fuor di 
ragione e contrario alle forme e all’ ordine della costituzio- 
ne; persino un Toreno si associava al parlilo radicale quan- 
tunque avesse promesso il suo appoggio al Governo. Le 
Cortes si abbandonavano con brutta debolezza ad una altale- 
na nella quale non volevano romperla con nessuna parte , 

(1) Lettera dell’unihasciatore inglese, addi 15 di Dicembre 1821, 
nelle Memorie del Cash Ireagh. 
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DieDando colpi e sorridendo nel tempo medesimo all’ una e 
all’ altra fazione, dando ad ambidue ragione e torto ad una 
volta, favorendo i rivoltosi che poco prima avevano biasima- 
to e volendo rimovere i ministri che un momento prima 
avevano difeso. Dopo una tornata tempestosa l’assemblea 
accoglieva la proposta con una mutazione nella forma *, di- * « d*'- 
chiarando che i mini.slri avevano perduto la forza morale. 

Di tale guisa si sguinzagliava la licenza, si distruggeva ogni 
ordine di subordinazione, perocché non si trattasse qui del- 
la persona dei ministri, ma si del principio di reverenza do- 
vuta alla podestà del Governo. 

La debolezza che le Cortes mostrarono in quel momen- 
to apparve degna di sprezzo ancor maggiore per quello che 
tosto dopo segui. Appena fu giunta a Cadice ed a Siviglia 
notizia che le Cortes nella tornata del giorno ii di Dicem- 
bre avevano dato biasimo al rivolgimento, questo si appre- 
stò alla maggiore resistenza. La Giunta di Siviglia alzavano 
lamenti in una novella rimostranza * la quale nelle sue far- • h dìc. 
me poteva dirsi mite ed incolpevole se si comparava alle in- 
vettive anteriori indiritte contro i ministri. Ma ora le Cor- 
tes si ergevano contro il Governo precisamente alla guisa 
stessa con cui un anno prima il ministero Arguelles s’ era 
opposto al Re : i Moderati, i quali avevano tollerato che il 
reggimento fosse preso a scherno nel modo più vergognoso, 
reputavano ora crimine la più lieve offesa fatta alla loro as- 
semblea e deliberavano che si aprisse un’ inquisizione con- 
tro tutti coloro che avessero sottoscritto alla protesta di Si- 
viglia. Ma frattanto il molo anarchico cresceva più e più. In 
Carlagena i rivoltosi avevano giurato nelle publiche piazze 
odio ai ministri ; in Coruna il .Mina lodava apertamente 
l'opera dei .sediziosi di Cadice; in .Murcia ed in Valenza il 
popolo capitanalo da conliabbandieri e da uomini della ple- 
be vile faceva riprovevole imitazione della rivolta di Cadice. 

Ed il Governo in tanta didìcollà della cosa pubblica non era 
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soccorso dalla rappresentanza nazionale, era privo di soste- 
gno nella fiducia della cittadinanza, mancava di ajuto da 
parte del Re il quale era già pronto, secondo il parere dei 
suoi consiglieri, a rimuovere i ministri. La caduta di loro, 
sui quali l’ opinione publica aveva già data condanna, di lo- 
ro che ivano consumandosi nella lotta dell'agonia, era quasi 
certa, e già sembrava che la distruzione di ogni ordinamen- 
to succeder dovesse alla fine del ministero. Quand’ ecco, 
quasi fosse l’ intervento d’ un dio, mutava tutto a un tratto 
la faccia delle cose ! In Coruna 1’ operoso ed energico Ma- 
nuel Latre riusciva a soggiogare il potente Mina. Con pari 
fortezza e con eguale fortuna il prefetto Plasencia restituiva 
l’ordine in Valenza. Il marchese Campoverde, che era man- 
dato in Andalusia per mutare le truppe ribellantisi del pre- 
sidio, entrava in quella provincia senza che vi trovasse re- 

♦»,ioGeno. sislenza, ' e negli stessi focolari della sedizione, in Cadice 
ed in Siviglia, insediava i magistrali novellamente eletti dal 
Governo, ed era in quest’opera assistito dagli stessi Fran- 
chi Muratori la influenza polente dei quali non si era mai 
mostrata s’i palesemente come in quel momento. Questi av- 
venimenti porgevano un eccellente ajuto al Governo per 
rialzarsi dal decadimento in cui profondava. Nei primi gior- 

• 8 r.eDD, ni deir anno *, precisamente secondo quanto aveva predetto 

il Toreno, il Re aveva deliberato di eleggere a novelli mini- 
stri quattro tra gli uomini più fidi della sua parte, ma non 
aveva ancora potuto condurre ad elTetto il suo divisamento. 

• iscenn. Poco tempo scovreva, ' e le Cortes ricevevano notizia che il 

Re aveva chiamato il marchese Santa Cruz al ministero de- 
gli affari esterni. Luigi Lopez Rallesleros a quello delle fi- 
nanze, il generale Cienfiiegos al ministero della guerra: ma 
quattro giorni dopo egli era costretto a rinunciare alla ele- 
zione dei due primi. Il ministero antico, quantunque di es- 
so non rimanessero che tre soli uomini, sembrava che nei 
suoi ruderi avesse acquistato ben maggiore solidità di pri- 
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ma. Nella capitale radunavansi quasi inaspettatamente tutti 
i nemici della anarchia. Sotto il principe di Anglona costi- 
tuivasi una < società di amici del popolo >, nella quale il 
Calatrava era visto sedere accanto i capi della parte mode- 
rata. Il Governo poco tempo prima che si chiudesse l’anno 
della legislatura aveva 1’ energia di presentare alle Cortes 
tre leggi sulla stampa, sulle petizioni e sulle società politi- 
che, avvegnaché fosse indotto a persuasione che non era 
più possibile di reggere la publica cosa se non si ponesse 
freno alla potenza delle società seccete ed alla licenza dei 
Clubs e della stampa periodica. Tutti questi avvenimenti 
avevano grande somiglianza alla storia delle origini della 
rivoluzione dì due anni prima : I’ Andalusia si sollevava 
adesso contro il reggimento dei Moderati come allora contro 
i Realisti; il movimento della rivolta si rovesciava minaccio- 
so per le province; il Governo vinceva nei focolari stessi del 
rivolgimento adesso per mezzo del Campoverde come altra 
volta per opera del Freire ; il governo dei Moderati riceve- 
va ora sembianza di solidità come altra volta la podestà re- 
gia, quantunque un compiuto mutamento fosse per avveni- 
re adesso come allora nella forma del governo. Infatti l’ ul- 
timo spiro lievissimo di moderazione stava per tramutarsi 
di repente in violento turbine che si rovesciava in direzione 
diametralmente opposta, quantunque questo pure aver do- 
vesse non lunga durata. La società degli amici del popolo , 
detta degli inanellati (anilleros) dal segno onde si cono- 
scevano i suoi membri , appena sorta era fatta segno alle 
frecciate velenose della stampa e delle sette, in modo tale 
che i fondatori della società, disperando della forza delle 
leggi, rinunciavano ai disegni che s’ erano proposti. Lo stes- 
so accadeva nelle Cortes. Allorquando si venne alla discus- 
sione delle leggi repressive quel medesimo Calatrava che • 
s’ era poco prima riconciliato col Toreno e col Martinez de 
la Rosa e che aveva fatto parte della unione moderata, pie- 
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no (li diffidenza dell’ indole doppia del Re, si scagliava ore 
con ardore impetuoso contro quelle proposte che quei suoi 
novelli amici difendevano acremente, e, usando delle astute 
arti dellequali crasi già servito nel Dicembre, protestava alle 
Cortes che elleno non erano in condizione di volare quelle 
leggi fino a che non fosse rimosso il ministero ch’era cagio- 
ne principale dell’anarchia non mai vinta. La Camera riget- 
tava la mozione, ma all’ indomane, quando il Toreno ed il 
Martinez de la Rosa erano assaliti per le vie e minacciati a 
pugnale dai Rieguisli in maniera che a stento ne li salvava- 
no i soldati guidati dall’ energico Morillo, il Calatrava stesso 
parlava terribile contro quei turpi falli e tornava ad appog- 
giare le leggi repressive. I ministri d’altro lato in quei gior- 
ni mutavano colore di fronte al Re. Eglino, che coll’ intro- 
duzione di quelle leggi avevano voluto procacciarsi merito 
di restituire la quiete e I’ ordine, or che vedevano già per- 
duti i loro seggi nel ministero, come si trattò del di.scorso 
• (4 Febb. del trono alla serrala della Camera *, gettarono da parte ogni 
rispetto, e, prendendo un provvedimento estremo, fecero 
cenno al Re che sarebbe stata forse necessaria la sua dipar- 
tenza da Madrid. Il Re, dando in un violento scoppio di col- 
lera, cacciavali dalla sua presenza gridando che presto avreb- 
bero veduto per prova se egli avesse o no coraggio, ed ag- 
giungendo certe frasi energiche ch’orano abituali al suo 
stile e che il narratore del fatto non trovò degne di ricor- 
dare (,1). I ministri davano la loro rinuncia, ma il Re non 
osava ancora di eleggere chi avrebbe desiderato perchè Ma- 
drid era nuovamente insorto a tumulto. 

Qual è la soluzione di questi enigmi ravvolti in tenebra 
densa che anche allora nel mezzo di quegli avvenimenti non 
furono aimpresi dagli stessi uomini della rivolta, com’ebbe- 
ro eglino a confessare? Qual è la spiegazione di questi falli 

(I) Stai)lelon, Ufeuf Canniny, 
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che tutte le narrazioni storiche di quel tempo mostrano rav- 
volti in mistero impenetrabile, quantunque la semplice com- 
parazione delle loro epoche con quelle degli avvenimenti che 
precedevano di pari passo in altri paesi ne offra la spiega- 
zione più semplice, più chiara? Il filo che guida alla sco- 
perta è porto da quello che accadeva nel reame limitrofo. 

Quattro soli giorni dopo che il Governo aveva dato annuncio 
alle Cortes dei fatti di Cadice, il Villèle, che era a capo del 
partito Ultra in Francia, saliva al potere in seguito della con- 
danna che il parlamento aveva dato al sistema di politica 
esterna del duca di Richelieu. L’ agitazione che quell’avve- 
nimento destava, diffondevasi anche tra i più fervidi Radicali, 
i quali davano il segno dell’ insorgimento alle società secce- 
te, dicendo dovere or tutti opporsi concordi contro il Re a 
cui il mutamento di ministero in Francia offriva opportuni- 
tà di distruggere Tordinamento costituzionale, al modo stes- 
so che due anni prima 1’ assassinio del duca di Berry lo ave- 
va indotto ad entrare nelle vie di libertà. Tosto dopo giunge- 
vano, una appresso dell’ altra, le notizie del modo con cui il 
ministero realista era stato accolto e dell’ operosità con cui 
gl’ independenti francesi nel primo giorno dell’ anno e poi 
con ripetuti tentativi avevano cercato e cercavano di spinge- 
re il paese a pronunciamenti simili a quelli della sollevazio- 
ne insulare del 1820. La prima notizia, di cui ci è già nota 
la storia, ' di repente, in sul limitare dell’ anno novello, in- •ctr.s.in 
duceva gli animi a moderazione ; la seconda notizia, degli 
avvenimenti di cui dovremo in seguito tenere discorso, in 
brevissimo tempo faceva che la tempesta scoppiando dile- 
guasse ogni idea temperata, e questa volta per sempre. 

Opera delle Cortes. Risollamenti. 

Air apertura della sessione ordinaria delle Cortes nel- 
l’ anno 1822, ' il Galatrava in un suo discorso affermava che ' 
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in quel giorno dischiudevasi una epoca novella nella storia 
del risorgimento politico del paese. E la era una triste veri- 
tà. Erano compiuti i due anni di legislatura dell' assemblea 
composta nella più gran parte di uomini che nutrivano 
idee temperate. Nella novella Camera, che a quella suben- 
trava, primeggiava invece la parto degli Esaltati. La sua 
composizione ricordava troppo chiaramente che i rappre- 
sentanti erano stati eletti in mezzo agli ultimi torbidi e sotto 
r influenza trionfante dei Rieguisli. Sedevano in essa appe- 
na tre 0 quattro membri della aristocrazia o dell’alto clero ; 
i più acerbi nemici del Governo, il Riego, I’ Escobedo, che 
era stato il principale fautore dei moti di Cadice, Beltran 
de Lis, Alcala Galiano ed altri simili erano i capi che trae- 
vano dietro a sé, cieco corteggio, la moltitudine degli uo- 
mini i più inesperti e i più incapaci che mai in assemblea le- 
gislativa avessero seduto. La formazione delle nuove Cortes 
lasciava prevedere che nessun provvedimento di ragionevole 
moderatezza ed utile per il tempo avvenire avrebbero dato; 
e ciò che rendeva questa triste previsione ancor più deso- 
lante egli era che le stesse sementi gettate nel campo legis- 
lativo dai Moderati della precedente rappresentanza, se fos- 
sero giunte a maturanza, avrebbero recato frutti simili a 
quelle che avevano dato i denti del dragone della favola. 
Nessun' altra assemblea di uomini onorevoli ed assennati 
aveva a compiere opera più malaugurata di quella delle no- 
velle Cortes. La irrequietezza onde il popolo di Spagna era 
agitato ognora più, era prodotta per molli argomenti dalle 
loro innovazioni legislative. Non era celo, non ordine socia- 
le che non fosse per esse sturbalo dal consueto tenore di 
vita, che dalle loro riforme non fosse colpito di subito dan- 
neggiamento, nel tempo stesso che incerto era il momento 
in cui a quel male sarebbe posto riparo. A mala pena dava- 
si esempio di loro opere che non fossero degne di biasimo, e 
di biasimo giusto ; a mala pena trovavasi allo che non pro- 
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ducesse effetti nocevoli o che non fosse estemporaneo, inu- 
tile, lontano dallo scopo che si proponeva, tale insomma che 
ogni altra assemblea sotto l’ impero di quegli avvenimenti 
avrebbe saputo eseguire in modo differente e per lo meno 
in modo non tanto cattivo. 1 Moderali, lìnchè erano stali a 
guardia della pubblica cosa, avevano avuto sempre in bocca 
quel motto dei Cosliliizionali francesi : la Costituzione, nè 
più, nè meno. Ma da parecchi lati loro si scagliava rimpro- 
vero chesecrelamente eglino volessero qualche cosa di meno, 
e che piiblicamenle eglino uscissero ogni istante da quella 
cerchia ad invadere qualche cosa di più con tanti e s'i ingiu- 
riosi attentali del potere esecutivo ; sennonché nella condi- 
zione incerta in cui trovavansi, tra un Re di mala fede ed un 
intemperante, partilo avverso, era impossibile di evitare quel- 
le deviazioni dal terreno su cui la Costituzione si fondava. 

Gli svariati e molteplici argomenti trattati dalla Came- 
ra, che le toglievano tanta parte di tempo e che spesso sem- 
bravano abbassarla alla condizione di una magistratura am- 
ministrativa, anzi di un uffizio ove trattavansi i più minuti 
negozi locali, avevano dato motivo alla beffa publica. Eppu- 
re ciò rispondeva alle necessità del paese privo di lumi in 
faccende di governo, per modo che petizioni e gravami d’ o- 
gni parte affluivano alle Cortes in tal numero che nell’ ul- 
tima sessione straordinaria della legislatura seguente la Ca- 
mera prendeva cognizione di non meno che cinquecento argo- 
menti, lasciando tuttavia inevase milleseicento petizioni. Al 
paro di questa operosità delle Cortes nelle bisogne di gover- 
no e di amministrazione, fu grande per la svariala quan- 
tità degli argomenti trattali ma altrettanto infruttuosa e dan- 
nosa la loro operosità in materia legislativa ; e quanto più 
feconda per numero di leggi promulgale, tanto più quell’ o- 
peraera nocevole per il male recalo. Fu ventura ogni qual- 
volta i lavori legislativi per difetti nella loro preparazione 
rimanevano senza esito, perchè di tal maniera erano in- 
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nocui. Così accadde della pomposa ordinanza sull’ istruzio- 
Pi'blica all’ altnazione della quale mancò denaro e ric- 

8 Giugno chezza intellelliiale ; così avvenne del codice penale ' che 
dagli Spagnuoli è celebralo quale moniimenlo deH'operosilà 
di queste Cortes e nel quale un Niebuhr lodava alcune 
idee morali sconosciute alla legislazione francese, laddove 
r acerba critica del Bentham, a cagione della severità delle 
pene, scritta col sangue, e delle statuizioni sui reati di religio- 
ne, chiamavaio danza di morti. 

^5a il maggior danno era recato da quelle leggi rifor- 
matrici che violavano gli antichi diritti e movevano assali- 
menlo ai loro posseditori, gettando di tal guisa l’agitazione 
più pericolosa in tulle le classi del pop(do la cui indole era 
tarato proclive ad accendersi subitamente e ad esprimere il 
suo scontento con sollevazioni, con tumulti, con violenza. 
Alla legge sui diritti signorili, la cui trattazione nel I82U 
era stata prorogata e che veniva deliberataselo nella sessione 

7 cenn. Ordinaria dell’ anno 1821, ' il Re negava la conferma; ma la 

IMI ^ 

sola notizia della deliberazione delle Cortes aveva bastalo a 
eccitare i vassalli a rifiutare le loro prestazioni in litigio ed 
a distogliere le magistrature dalla severa applicazione delle 
leggi. Il malcontento destatosi nei signori feudali e nel pa- 
triziato era grande, ma non era a compararsi coll’ ira onde 
acceudevasi il clero ai mutamenti introdotti nelle sue condi- 
zioni. Dacché era stala promulgata la legge sui conventi, di 
giorno in giorno ne erano cresciuti i lamenti: ma, invece di 
cedere alcun poco alla publica opinione, le Cortes del 1822 
la sfidavano ognor più allorquando, nell’ empito del loro 
sdegno contro Roma e contro il clero ostile alla Costituzio- 
ne, statuivano che in tutti i comuni al dì sotto di 450 abita- 
tori si sopprimessero tutti i conventi e se ne avocassero allo 
Stato le proprietà. Questo fallo rivelava al clero il recondito 
pensiero dei novatori, l’odio accanilo ond'erano agitati con- 
tro l’ordine ecclesiastico intero, laonde nelle Cortes, in 
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mezzo agli Esaltali, fnrmavasi adesso una parte clericale che, 
sotto il manto di una simulata armonia coi Radicali nei prin- 
cipi essenziali, ad ogtii opportunità combatteva la parte esa- 
gerala. Or ■ conducevasi ad elTettuazionc quanto si era de- 
liberato nel 1820 ' di secolarizzare le decime diminuendone 
r importo ad una metà. Le Cortes valutavano le spese per 
il culto a 2a0 milioni. I ministri avevano determinato ad 
una somma di 333 milioni il valore delle decime de quali 
intorno al 1808 salivano invece, a 620 milioni), ma le Cor- 
tes reputando invece quel computo troppo lieve, nella dimi- 
nuzione della decima presero a fondamento i oOO milioni, la 
metà della qual somtna doveva servire alle spese del culto. 
Ma quei computi mancavano affatto di base certa; s’ ignora- 
va ciò che era duopo conoscere affine di operare con previ- 
denza e con esattezza severa. Tosto vedovasi che il clero non 
aveva da che vivere colla metà della decima cosi valutata, 
laddove dall’ altra banda i comuni gemevano nella miseria 
estrema : e la mala condizione faceva che d’ ogni lato si gri- 
dasse contro la legge. Colla riduzione della decima la pro- 
prietà fondiaria doveva essere, secondo il progetto delle Cor- 
tes, alleviala del peso di 230 milioni affinchè meno pesante 
riuscisse l’ imposta diretta fondiaria ffissala * a 130 milioni. 

I ministri confessavano di non possedere alcun sodo fonda- 
mento alla ripartizione di queste e di altre imposte, ma non 
volevano mutare alcuna cosa alle loro deliberazioni, perchè 
il favore concesso ad una provincia faceva che le altre tutte 
chiedessero pari favore, accrescendosi cosi dovunque quel 
malcontento il quale, come agitava tutte le classi e tutti i ceti, 
per altri motivi commoveva ogni provincia, ogni borgata. 

Le Cortes avevano decretato * un novello scomparti- 
mento territoriale in cinquantuna provincia. Era provvedi- 
mento indispensabile perchè nella prima divisione territoria- 
le i deputati di grandi province, come di .\ragona, erano 
oppressi da immenso lavoro : ma anche a quest’ opera man- 
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cava ogni fondamento statistico, e già si prevedeva che l’ o- 
pera imperfetta avrebbe dovuto rinovellarsi tosto dopo per- 
chè se ne sarebbero eccitate ire e gelosie fra distretti e fra 
comuni, ove i nemici della Cosliliizionc avevano agio di agi- 
tarsi. Infinite opportunità somiglianti a tali mene della rea- 
zione erano offerte dalle invidie e dalle gare ostili delle pro- 
vince. Il Governo aveva statuita * la formazione di dogane 
ai confini della Biscaglia e della Navarca ed aveva dato co- 
mando che fossero riscossi i dazi di tutte le mercanzie che 
nel 1820 eranvi entrate senza pagamento d’ imposta. Le 
lirovince ricusavano di dare denuncia della quantità e della 
qualità di quelle merci come comandava la legge, per la 
qual cosa il Governo ne computò da sè stesso il valore per 
ciascuna provincia e per ogni città di mare. .Ne sorgevano 
quindi conflitti delle province fra loro e contro il Governo, 
ed anche di queste cause di disunione i Realisti giovavansi 
a loro proprio vantaggio. Determinavansi frattanto novelle 
tariffe * pei dazi ; per la qual cosa la continuazione del si- 
stema proibitivo teneva desto il contrabbando, contro il qua- 
le promulgavasi adesso * una legge severa : ed a quest’occa- 
sione vedovasi che persino uomini chiamati al potere legis- 
lativo della tempra di Moreno Guerra nutrivano aperta sim- 
patia a quel mestiere nel quale eglino quasi non ravvisava- 
no reato alcuno. Non è meraviglia dunque se quella classe 
popolare di « mercanti » divenisse un esercito pronto alle 
violente imprese degli assolutisti. La Catalogna, regione in- 
terrotta da catene montano, priva di buone strade interne , 
colla sua costa che rendeva facili i commerci con Marsiglia, 
era stata sempre la terra classica di quel traffico: ivi non era 
animale nè barchetta che non servisse al commercio, nè era 
bajà 0 gola di montagna che non fosse stata testimone dello 
gesto dei contrabbandieri, i cui nomi erano popolari e le cui 
canzoni erano ripetute con vaghezza nella capitale, alla cor- 
te e nei teatri. Or qui dunque ragioni peculiari alla provin- 
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eia si univano ad altre cagioni accidentali per ispingere di 
nuovo quel popolo ardito al tentativo di cambiare il contrab- 
bando in guerriglia ed in lolla civile. Alcune navi prove- 
nienti dall’Avana diffondevano in Barcellona ‘ la febbre ’Lug . imi 
gialla. Il clima ardente, le cattive condizioni materiali e so- 
ciali della città, la calda stagione, l’ inoperosità della poli- 
zia, r imprevidenza della magistratura sanitaria, l’avidità 
dei commercianti, una specie di indolenza fanatica degli abi- 
tanti che giungeva quasi alla pazzia, diedero alimento al 
contagio rapidissimo (t), in guisa che dopo tre mesi (duran- 
te i quali erano morte più di 10,000 persone di quella 
popolazione che già si era diradala per la fuga che molti 
avevano presa) la mortalità saliva a quattrocento persone ad 
ogni di; e l’adito al porlo, che si lasciava aperto tuttavia per 
i negozi commerciali, permetteva che il morbo si diffondes- 
se fuori della città lungo la costa marittima e sulle sponde 
dell’ Ebro. Quel flagello orrendo era cagione di gravi disor- 
dini e di errori nel reggimento provinciale che procedeva 
alla cieca per ben sei mesi ; e questo fatto aggiungevasi a 
tutti gli altri a porgere esca sempre maggiore all’ incendio 
della rivolta. Qui i Vescovi erano fra i primi e fra i più acri 
avversari del novello ordinamento costituzionale: qui i Rea- 
listi irritali per le recenti persecuzioni ’ formavano una fie- • redi io. 
ra fazione pronta a venire dalle parole all’ opera : qui era 
offerta opportunità di un accordo coi Realisti di Francia, ac- 
cordo che porgeva più lardi all’ insurrezione una saldezza 
che prima non aveva mai posseduto : qui la mina dei com- 
merci decaduti per le pastoje loro imposte dalle dogane aveva 
eccitalo si vivo malcontento nel popolo, ridotto alla miseria 
per difetto di lavoro, che ora i contrabbandieri, uniti ad una 
moltitudine di uomini dimessi dagli impieghi o danneggiati 

(l) i. Henry, Heìalion hist. Ues mal/iturs dv la Culalugiu' en 1821 
Paris 1822. 
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dalle riforme negli officii o gettati a meschina pensione, ac- 
correvano in grande numero ad ingrossare le schiere reali- 
ste che si raccoglievano ai due punti estremi della catena dei 
Pirenei a difesa del trono e dell’altare. Ma^sventuratainente 
questi mali non si restringevano alla sola Catalogna. La ca- 
restia cagionata dalla siccità e dallo scarso raccolto dell’ an- 
no 1821 colpiva parecchie altre province ; in tutta la con- 
trada i traffici erano stremati, le industrie immiserite a ca- 
gione dei torbidi interni e delle condizioni d’ ,\merica. Con- 
tinuavano i mali terribili del 1820 , e i pesi delle imposte 
arretrate erano resi ognora più gravi da parecchie cause 
tutte concordanti insieme, da effettiva povertà, da mal ta- 
lento dei debitori, da cattivo ordinamento di percezione, da 
inerzia e da impotenza dei magistrati. Malgrado però di tut- 
ti i suoi sforzi, il Governo non riusciva a trarsi fuori di tan- 
te difficoltà. Le imposte e i dazi erano troppo elevati; il no- 
vello oniinamento di finanza, che da sei mesi era stato po- 
sto ad applicazione, aveva fatto mala prova deludendo tutte 
le speranze che se n’ erano concepite. Infatti il debito pu- 
blico verso I’ esercito, verso gli officiali tutti dello Stalo era 
come prima ingente, e il tesoro era vuoto, e le condizioni del 
paese erano miserrime. In questo popolo d’ indole fiera la 
povertà operava sì che daperlutlo tanti infelici, privi di pa- 
ne, diventassero strumento delle sedizioni di uomini turbo- 
lenti, dei tristi disegni della corte, degli aperti tumulti dei 
rivoltosi. E tutte queste fazioni or si tendevano quasi aper- 
tamente la mano. 


II Re e la reazione. 

Durante questo tempo il Re straziavasi d’ ira perchè 
non gli era peranco riuscito di disfarsi di quella Costituzio- 
ne che tanto abboniva. Egli aveva accolla speranza che i 
Congressi delle potenze avrebbero recalo un presto mula- 
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mento alle condizioni sue, ma ciò non avveniva, perchè nei 
Congressi traltavasi, è vero, sulla ricerca se l’ intervento do- 
vesse eseguirsi e in qual maniera, ma alle cose di Spagna 
non si dava opera con quella prontezza risoluta che erasi 
dimostrata a proposito delle cose di Napoli. Ed infatti il ritar- 
do in Ispagna non minacciava alcun pericolo vicino. Voleva- 
si prima far esperimento della propria forza in Italia, pe- 
rocché già la vittoria che qui si riportasse avrebbe operato 
anche altrove colle proprie conseguenze. Da parecchi uomi- 
ni potenti delle altre nazioni, tra gli ordini sociali più in- 
fluenti e fra i Tories in Inghilterra, da uomini avversi ad ogni 
rivolgimento, quali il Niebuhr e lo Stein in Germania, si 
mirava a questa rivoluzione con occhio non tanto bieco Gra- 
ve sorpresa avevano destato la moderazione e I’ unione mo- 
strata da principio dalla nazione spaglinola ; e qualche 
timore svegliava la ricordanza dell’odio di quel popolo con- 
tro ogni inlcrvenlo straniero. Si attendeva volentieri perciò 
che le cose maturassero di per sé e porgessero colle loro 
condizioni interne qualche opportunità all’ intervenzione. 
.\d Inghilterra dovevansi grandissimi riguardi ; ancor più 
difficili erano le relazioni con Francia, la quale non avreb- 
be permesso alle potenze che invadessero Spagna, ed alla 
quale d’ altro canto le potenze non potevano permettere che 
da sé sola vi intervenisse. Nè del resto il governo francese 
lo avrebbe mai fatto finché il Ricbelieu era alla direzione del- 
la cosa publica. Quest’ uomo pacifico cercava di continuo di 
formare in Madrid una parte moderata allo scopo di modifi- 
care la costituzione delle Cortes sull’ esemplare della Carta 
francese ; ed a questo disegno la stessa Inghilterra, affine di 
impedire un’ intervenzione francese, dava assentimento. Il 
duca Lavai di Montmorency, ambasciatore di Francia in Ma- 
drid, aveva ricevuto proteste dall’ Arguelles che i Moderati 
lutti desideravano un tale mutamento nella Costituzione pur- 
ché soltanto ne avessero maggior sicurezza contro il Re ; e 
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ancor più favore aveva trovato presso il ministero Feliu , il 
cui ministro degli affari esteri, diceva 1’ ambasciatore, era 
du drapeau blanc (1). Nella speranza dunque di poter rag- 
giungere il suo scopo di pace, il Richelieu aveva impedito 
che re Ferdinando scendesse colla violenza a dissennati ten- 
tativi di reazione, le cui conseguenze avrebbero pur potuto 
riuscire dannose a Francia. E al tempo dell’invasione di Na- 
poli, allorquando il Governo spagnuolo aveva chiesto alle 
potenze che dichiarassero quali fossero i loro disegni, egli 
fé dall’ ambasciatore, almeno a voce, protestare che la sua 
corte non pensava menomamente ad immischiarvisi. La po- 
tenza invece che avea operato l’ intervento, l’Austria, a quel- 
Feb. 1851 la domanda * non dava risposta alcuna. Di tal guisa si face- 
va pendere la spada di Damocle dell’ intervenzione sul capo 
del Governo di Spagna, ma pareva che non si affrettasse il 
momento di liberare la testa del Re dalla spada di Damo- 
cle colla (|uale la rivoluzione lo minacciava. Ma a questo 
punto il Principe si opponeva in guisa somigliante con- 
tro la rivoluzione. Egli si sarebbe sottratto con sincero con- 
tento alla umiliazione d’ intervenzioni straniere; e dalle car- 
te confiscate al Vinuesa può infatti conoscersi che egli si sa- 
rebbe giovato assai volentieri delle proprie forze sole, t 
disegni del cappellano (scoperti nel Gennaio), il mutamento 
di ministero (avvenuto nel Marzo), i tentativi di eccitare a 
rivolta la guardia (fatti nel Maggio) e di corrompere i magi- 
strati supremi di Madrid erano tanti mezzi adoperali a rag- 
giungere quello scopo. Ma poiché lutti erano fallili, poiché il 
Congresso di Lubiana s’era chiuso senza dargli speranza di 
prossimo succorso, il Re ricorreva a mezzi più arditi e pili 
efficaci ; dalla cospirazione passava alla rivolta, dagli intri- 
ghi di corte alla guerra civile, e si adoperava con ogni possa 
affine di accoppiare alla forza interna l’ajuto esterno più po- 

(1) Il Mebulir allo Stein. Pertli, Biografia delio Stein 5, ftl8. 
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